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D    E    L    L' 

ARCHITETTURA     C I V ILE 
PARTE     SECONDA. 

DELLA      COMODITÀ' 


A  Comodità  di  qualunque  edificio  comprende 
é^^^^  tre  oggetti  principali ,  che  sono.  i.  La  sua 
situazione.  2.  La  sua  forma.  3.  La  distribuzione  delle 
sue  parti . 

Questa  seconda  parte  dell'  Architettura  Civile  è  del- 
la più  grande  estensione  ,  poiché  abbraccia  ogni  sorte 
di  edificio;  è  di  tanta  importanza,  quanto  è  la  como- 
dità del  genere  umano,  per  cui  si  costruiscono  le  Fab- 
briche ;  e  ben  lungi  di  opporsi  alla  loro  bellezza,  la  fa 
maggiormente  spiccare:  anzi  ne  costituisce  la  base.  La 
Comodità  di  un  edificio  è  come  la  bontà  morale  di 
un  uomo ,  la  quale  forma  il  massiccio ,  e  dà  risalto  al- 
la sua  bellezza  ,  e  ad  ogni  suo  ornamento  esteriore. 
La  Comodità  è  la  regolatrice  della  simmetria  ,  o  sia 
delle  proporzioni,  che  danno  tanto  diletto  allo  sguar- 
do .  Qui  è  dove  l' Architetto  può  manifestare  un  in- 
gegno 
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gegno  creatore  con  combinazioni  sempre  nuov^e ,  e  sem- 
pre ugualmente  giuste  ,  e  può  rendersi  benemerito  del- 
la umanità.  Frattanto  questa  parte,  che  deve  più  con- 
tribuire al  successo  del  di  lui  lavoro,  ed  inconseguen- 
za alla  di  lui  riputazione,  è  quella  in  cui  si  è  fatto 
finora  minor  pro^^,resso.  Quanti  begli  edificj,  ma  ripie- 
ni d'incomodi.'  Dove  si  trova  riunita  la  maggior  co- 
modità al  maggior  diletto?  Dove  è  il  terreno  impie- 
gato con  savia  economia?  Dove  si  è  fatta  scelta  di 
forme  ,  e  di  situazioni  ?  E  dove  la  distribuzione  uscen- 
do dal  triviale  somministra  ogni  comodo,  toglie  qua- 
lunque imbarazzo,  e  riunisce  tutte  le  delizie?  Diasi 
una  occhiata  non  già  a  quelli  edificj  obbligati  tra  al- 
cune angustie,  ma  ai  più  liberi;  e  si  toccherà  con 
mano  sì  malinconica  verità,  prodotta  certamente  dal- 
la scarsa  attenzione  degli  Architetti,  i  quali  creden- 
dosi Architetti  per  aver  fatto  il  loro  primo  studio  so- 
pra la  decorazione,  passano  leggermente  sopra  quello 
della  comodità,  che  pure  ne  richiede  uno  assai  più 
lungo,  e  più  diligente,  quale  appunto  ò  la  buona  mo- 
rale in  confronto  alle  maniere  eleganti,  ed  agli  abbi- 
gliamenti esterni. 


LI- 


LIBRO      PRIMO 

DELLA       SITUAZIONE. 

mj._J/  uESTE   sei  condizioni  sono  necessarie  per  una 
^^^  buona   situazione,     i.  bontà    di   terreno,   2.  1* 
aria,  3.  l'acqua,  4.  espoi^izione  sana,   5.  comodità  di 
luogo,  ó.  amenità  di  vedute. 

CAPITOLO        I. 

Della  bontà  dd  terreno. 


u, 


N  buon  terreno  significa  una  terra  fertile,  e  salu- 
bre ;  senza  questa  condizione  è  inutile  piantare  giar- 
dini ,  e  ville. 

Il  terreno  arenoso,  e  gliiaroso  è  il  più  leggero,  e  il 
pili  sciolto;  lascia  trapassar  subito  l'acqua,  non  ne  ri- 
tiene niente  nel  nutrimento  de' vegetabili ,  e  rende  per- 
ciò l'aria  secca.  Il  cretaceo  all'incontro  troppo  uni- 
to ,  e  compatto  non  dà  punto  adito  all'  acqua ,  la  ri- 
tiene al  disopra,  e  produce  un  altro  estremo  opposto . 
Fra  questi  estremi  è  il  suolo  terreo,  o  fangoso,  il  qua- 
le s' imbeve  a  poco  a  poco  deli'  acqua ,  la  conserva  den- 
tro di  se,  e  questo  è  il  migliore. 

L'Architetto,  che  ha  spesso  occasione  di  disegnare 
ville,  giardini,  e  case  di  delizie,  ha  anche  l'obbligo 
di  conoscer  le  qualità  de'  terreni ,  e  fare  scelta  de'  mi- 
glio- 
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gliori .  Questa  obbligazione  diviene  maggiore,  s'egli 
ha  d'architettare  alcuni  edificj  riguardevoli ,  e  più  an- 
cora se  ha  la  rara  sorte  di  disegnare  qualche  Città 
nuova.  In  tali  casi,  oltre  la  fertilità,  e  la  salubrità 
del  terreno  adiacente,  è  necessario  esaminare,  se  il  si- 
to ò  soggetto  a  tremuoti ,  a  inondazioni ,  ad  avalla- 
menti  di  terra,  se  è  vicino  ad  acque  palustri ,  o  a  mon- 
ti sdrucciolevoli ,  soggetti  a  slamarsi ,  o  a  fendersi  in. 
sassi  precipitevoli  :  cose  tutte  da  evitarsi. 


CAPITOLO      ir. 

Della  bontà  dell'  aria . 


L 


ARIA  è  il  principale  istromento  della  natura  in 
tutte  le  sue  operazioni  sopra  la  superficie  della  terra, 
e  nel  suo  interno.  Niun  vegetabile,  né  animai  terre- 
stre, o  acquatico  può  esser  piodotto,  vivere,  o  efe- 
scere senz'aria. 

Noi  non  siamo,  che  creature  aeree,  siamo  conti- 
nuamente nell'aria,  non  respiriamo  che  ariaj  l'aria  è 
il  nostro  elemento,  e  la  base  fondamentale  della  no- 
stra salute.  L'aria  è  veramente  sana,  quando  non  è 
né  troppo  secca ,  ne  troppo  umida  ,  né  troppo  calda , 
né  troppo  fredda.  La  troppa  umidità  cagiona  flussio- 
ni, febbri,  coliche,  e  mille  altri  malanni  :  la  troppa 
secchezza  nuoce  al  petto,  ed  ai  nervi:  il  soverchio  ca- 
lore oflénde  li  polmoni ,  e  V  eccessivo  freddo  cagiona 
Io  scorbuto  . 

E'  tan- 
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E'  tanto  importante  la  scelta  di  un  sito  di  buvon'a- 
ria  5  quanto  i  suoi  difetti  sono  o  irreparabili ,  o  di  un 
riparo  immaginario,  o  di  un  riparo  dispendiosissimo, 
come  col  prosciugar  paludi,  abbatter  selve  ec. 

L'aria  deve  esser  naturalmente  pura,  e  per  esser  ta- 
le, diVQ  esser  ventilata;  come  l'acqua  senza  agitazio- 
ne presto  si  corrompe,  così  l'aria  senza  moto  divien 
cattiva.  Il  venato,  ed  il  sole  purgan  l'aria.  Vo^4liono 
dunque  esser  siti  alquanto  elevati ,  ed  aperti;  l'aria  li- 
bera è  necessariamente  buona .  11  troppo  vento  però 
nuoce ,  specialmente  se  sbocca  da  strette  gole  di  mon- 
ti vicini. 

Per  conoscer  ,  dove  i  venti  imperversano ,  osserva , 
dice  Scamozzi,  se  gli  uomini,  e  le  bestie  sono  di  pic- 
ciola  statura,  di  peli  ricciuti  e  crespi,  di  carne  rugo- 
sa, di  corna  aspre,  e  torte,  se  le  piante  sono  nodose, 
irsute,  e  logore  nella  corteccia,  con  frutti  piccioli,  a- 
cerbi ,  e  gravi  a  digerire  ;  se  i  terreni  sono  aspri ,  e 
ghiarosi ,  se  le  pietre  renose ,  ed  infrante ,  se  le  acque 
crude,  e  pesanti:  dove  si  osservano  questi  fenomeni  T 
aere  è  troppo  rigido,  e  sottile. 

CAPITOLO      in. 

Della  bontà  dell'henna. 


ACQ.UA  costituisce   la  base   di  tutti   i  fluidi,   e  la 
coesione  di  tutti  i  solidi  de' tre  regni  della  natura;    è 

il 
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il  mestruo  il  più  esteso,  e  il  più  utile;  è  la  bevanda 
comune,  e  la  più  salutare  per  tutti  gli  animali;  è 
quindi  l'elemento  generale,  che  conserva,  e  ristabili- 
sce la  vita  umana  .  Ivla  l' acqua  e  un  veleno  per  gli 
uomini,  se  non  è  pura. 

Le  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi,  e  de' 
ghiacci,  ma  specialmente  tutte  le  acque  stagnanti  pro- 
ducono un'infinità  di  malanni  osservati  costantemen- 
te, e  da  per  tutto  fin  da  Ipocrate.  Piantarsi  in  quest' 
acque  è  immergersi  nella  peste,  e  fra  ogni  specie  de- 
gli insetti  più  molesti. 

Purificarle ,  come  si  pratica  con  varj  mezzi ,  fra  qua- 
li il  più  facile  è  il  lasciarle  prima  putrefare,  poi  bol- 
lirle, indi  filtrarle,  e  lasciarle  deporre  col  riposo,  non 
è  praticabile,  che  in  poca  quantità  di  acqua,  ed  in 
qualche  caso  urgente;  bisogna  scegliere  siti  di  acque 
naturalmente  pure . 

Per  acqua  pura  qui  non  s'intende  già  un  corpo  sem- 
plice, ed  omogeneo,  esente  da  ogni  miscuglio;  quest' 
acqua  pura  non  si  dà.  L'acqua  secondo  l'esperienza 
di  Priestley  ha  una  sì  grande  tendenza  ad  unirsi  con 
quasi  tutte  l'emanazioni,  che  è  capace  di  scioglierne 
un  volume  quasi  uguale  al  suo.  Se  ella  è  di  pioggia, 
nel  traversar  l'aria,  e  s'è  di  sorgente,  nel  traversar  le 
terre  si  carica  necessariamente  di  una  infinità  di  par- 
ti eterogenee.  Quella  che  noi  chiamiamo  acqua  piiy/:^ 
dolce  j  e  comufie  ^  e  di  tanta  importanza  ai  bisogni  or- 
dinar) della  vita  è  di  un  colore  perfettamente  limpi- 
do, adamantino,  di  una   insipidezza   perfetta,    senza 

quai- 
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qualsisia  odore ,  e  della  maggior  leggerezza  ;  onde  Pli- 
nio ha  avuto  ragione  di  dire,  che  la  buona  acqua  de- 
ve essere  in  qualche  maniera  simile  all'aria.  Erodoto 
parla  di  un  Popolo,  che  vivea  la  più  lunga,  e  prospe- 
ra vita  a  causa  di  un'acqua  sì  leggera,  che  niuna  spe- 
cie di  legno  vi  galleggiava. 

Si  conosce  ancora  la  bontà,  o  purità  dell'acqua,  se 
scossa  in  un  vaso  di  rame  non  vi  lascia  macchie  ;  se 
bollita  in  una  caldaja,  versata  per  inclinazione,  e  la- 
sciata riposare ,  non  vi  depone  nà  sabbia ,  né  fango  ; 
se  cuoce  ben  presto  i  legumi  ;  se  scioglie  perfettam.en- 
te  il  sapone;  se  pulisce  bene  i  pannolini;  se  nudre  i 
migliori  pesci;  se  trae  meglio  le  tinture  delle  diverse 
sostanze,  alle  quali  si  applica,  come  al  Te;  se  e  la 
Tp'm  propria  a  fare  della  buona  malta,  e  dell'eccellen- 
te Birra;  se  nel  suo  corso  non  nascono  né  giunchi, 
né  musco,  né  vi  lascia  alcuna  specie  di  lordura  ;  se 
non  dà  cattiva  tinta  a  coloro,  che  ne  fanno  la  loro 
bevanda  ordinaria  ,  anzi  li  rende  sani ,  robusti ,  e  di 
un  colorito  fresco ,  e  vermiglio ,  né  intacca  loro  le  gam- 
be, gli  occhi,  la  gola.  Le  acque,  che  riuniscono  tutte 
queste  proprietà,  si  chiamano  leggere^  vive ,  dolci ^  e 
sottili:  quelle,  che  han  qualità  contrarie,  son chiama- 
te dure ^  crude ^  pesanti. 

L'acqua  di  pioggia  è  ordinariamente  purissima ,  per- 
chè si  è  elevata  nell'atmosfera  per  una  vera  distilla- 
zione. Frattanto  l'esperienza  dimostra,  ch'ella  contie- 
ne ancora  de' principi  stranieri,  o  perchè  ella  abbia  vo- 
latilizzata una  parte  delle  materie,  alle  quali  era  pri- 
ma 
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ma  unita  5  o  perchè  dopo  l'esseisi  depurata  siasi  di 
nuovo  caricata  di  diverse  sostr^nze  sparse  nell'aria.  Le 
acque  provenienti  da  piogge  impetuose,  da  neve,  da 
grandine,  da  ghiacci  sono  inen  pure,  perchè  più  pre- 
gne di  emanazioni  ;  ma  si  conservan  benissimo ,  e  so- 
no salubri,  quando  si  ammassano  colle  precauzioni  , 
die  si  riferiranno  al  capitolo  Cisterna. 

Le  acque  di  neve ,  e  di  pioggia  variano  arche  nei 
differenti  paesi,  nelle  differenti  stagioni  per  li  venti 
tliversi,  e  per  le  altre  circostanze,  che  modifican  di- 
versamente lo  stato  deir  atmosfera . 

Le  acque  di  fontana  variano  considerabilmente,  per- 
chè i  meati  della  terra,  per  ove  elleno  scorrono,  rac- 
(  hindono  una  i^ran  quanrità  di  materie  diverse,  delle 
quali  l'acq'^a  può  caiicarsi  per  una  vera  dissoluzione . 
Se  alcuni  di  questi  pr:ncipj  sono  contenuti  in  un'  ac- 
qua di  sorgiva  in  una  proporzione  sufficiente  ad  alte- 
rare, sensibilmente  le  qualità  esteriori  dell'acqua  pura, 
una  r.>!e  acqua  si  chiama  minsmle ,  Se  poi  non  è  al- 
terata da  alcun  principio,  che  si  manifesti  per  li  suoi 
v.aratteri  sensibili,  quali  sono  l'odore,  il  sapore,  il  co- 
lore, certe  deposizioni,  ed  alcune  virtìì  medicinali  evi- 
denti, allora  ella  e  nel  numero  delle  ncque  dolci. 

Vi  sono  delle  acque  purissime  di  fontana,  e  queste^ 
nascono  ordinariamente  nelle  contrade,  ove  le  pietre 
della  natura  de'  quarzi  ,  dei  ciottoli  sono  dominan- 
ti .  Le  sorgive  d'acqua  dolce  ,  che  escono  da  un 
banco  d'argilla  pura,  sono  anche  comunemente  buo- 
ne .    IMa   dove  non  si   trovan ,   che   pietre  ,    e   terre 
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calcane,  come  marmo,  creta,  gssso,  conchiglie,  mar- 
na, le  acque  son  pregne  di  queste  terre  ,    e   di   acido 
vitriolico .  La  ragione  si  è ,  che  la   terra    vetrificabile 
ed  argillosa  è  insolubile  dall'acqua  ,   laddove   le    terre 
calcarie   sono  sottomesse  all'  azione  di  questo  mestruo  . 

L'acqua  de' pózzi  non  differisce  originariamente  da 
quella  di  fontana;  e  se  si  trova  sovente  carica  di  ter- 
ra, o  di  diverse  sostanze  saline,  è  perchè  radunatala 
una  specie  di  bacino,  dove  poco  si  rinnova,  s'impre- 
gna di  tutto  quello,  che  le  vien  condotto,  per  una  spe- 
cie di  lissivazione,  dall'acqua  proveniente  dalla  super- 
ficie della  terra,  e  dalle  lordure,  che  in  forma  di  pol- 
vere le  cadono  dall'aria.  In  fatti» l'acqua  de' pozzi  è 
pili  pura,  quanto  più  è  tirata  ,  e  differisce  considera- 
bilmente  ne' differenti  paesi,  e  ne' differenti  luoghi  d* 
uno  stesso  paese  ;  onde  è  chiaro ,  che  la  sua  composi- 
zione dipende  principalmente  dagli  strati  di  terra  su- 
periori a  quello,  dove  si  trovan  le  sorgenti.  Vi  son 
pozzi,  che  somministrano  acqua  purissima,  ma  sem- 
pre colla  cautela  di  tirarla  senza  interruzione;  e  se  ò 
cruda,  se  ne  corregge  la  crudità  col  non  usarla  subito 
estratta,  ma  coi  lasciarla  alquanto  esposta  all'aria,  ed 
al  sole. 

La  composizione  dell'acqua  di  fiume  ,  eccettuando 
sempre  le  materie,  che  la  intorbidano  dopo  l'inonda- 
zioni, è  dovuta,  I.  ai  principj,  di  cui  son  cariche  nel- 
le viscere  della  terra  le  diverse  fontane,  che  vanno  for-' 
mando  i  fiumi:  2.  alle  materie  solubili  ,  che  possono 
staccarsi  dal  fondo  del  letto  de' fiumi;  3.  alle  piante, 
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che  vegetano  nel  loro  seno,  ai  pesci,  che  vi  si  nudri- 
scono:  4.  finalmente  alle  diverse  lordure,  che  vi  sca- 
ricano le  cloache  de' luoghi  abitati,  ed  i  fossi  de' terre- 
ni inaffiati.  Quell'acqua  di  fiume,  che  scorre  sopra 
una  bella  sabbia  per  ciottoli  i^rossi ,  e  sopra  uno  stra- 
to di  pietra  vetrificabile,  è  purissima. 

All'incontro  è  bene  impura  quella  ,  che  scorre  per 
un  letto  di  creta ,  o  per  una  terra  bassa  ,  e  marasso- 
sa  .  La  rapidità  de'  fiumi  è  anche  una  causa  efficacis- 
sima della  purità  delle  loro  acque,  le  quali  pel  moto 
interno  delle  loro  parti  provano  una  vera  decomposi- 
zione,  e  si  depurano,  e  di  più  son  pure  ,  perchè  ne' 
fiumi  rapidi  son  pochi  pesci,  e  pochissime  piante  cre- 
scon  ne' loro  letti.  Per  causa  di  questo  moto  tutte  le 
sostanze  trasportate  da  ruscelli,  e  da  cloache  di  una 
Città  nel  fiume  ,  che  la  divide,  sono  ben  presto  de- 
composte, e  distrutte  dalla  massa  dell'acqua  incessan- 
temente rinnovata,  e  quella  stessa  acqua,  che  si  pren- 
de dal  fiume  nel  mezzo  della  Città,  come  dalla  Senna 
in  Parigi  è  buona.  Quanto  importa  conservare  i  fiumi 
rapidi,  e  netti  ! 

A  misura,  che  il  moto  scema  nelle  acque,  scema  la 
loro  bontà,  finché  divenute  stagnanti  sono  di  una  im- 
purità perfetta.  Questa  impurità  nasce  dalla  facoltà, 
che  ha  l'acqua  di  disciogliere  fino  alla  saturazione  tut- 
te le  materie,  che  ella  può  attaccare,  piante  ,  pesci, 
insetti,  letami,  e  qualunque  cosa  sparsa  sopra  la  super- 
fìcie di  un  terreno  abitato,  e  coltivato.  Questa  impu- 
rità è  patente  alla  vista,  all'odorato,  ed  al  gusto. 
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TI  conoscer  la  bontà  delle  acque,  e  il  fornirne  in 
abbondanza  per  li  bisogni  dv^gli  uomini,  degli  anima- 
li, delle  piante,  e  per  ornamento  delle  case,  e  dei  giar- 
dini ,  è  un  affare  di  tanta  importanza  per  l'  Architet, 
to,  quanto  è  importante  l'acqua  per  la  sanità,  per  li 
comodi ,  e  per  li  piaceri  della  vira  .  B^  vantaggiosa  la 
vicinanza  di  un  fiume  navigabile ,  ma  fuori  di  portata 
di  qualunque  sua  inondazione  anche  straordinaria  ,  la 
quale  mina ,  e  rovescia  i  fondamenti  delle  fabbriche  , 
e  fa  talvolta  cambiargli  il  cor^o.  In  mancanza  di  un 
tal  fiume  si  procuri  qualche  vicino  fonte,  o  ruscello. 
Che  amenità  ricreante  in  quei  cristalli  scorrc^nti  tra 
freschi  venticelli  ,  e  fra  U  varietà  delle  verdeggianti 
sponde  i 

CAPITOLO     IV. 

Della  esposizione  sana  degli  edificj , 

XL'  Quasi  impossibile  il  p'^escrivere  regole  generali 
concernenti  l' esposizione  degli  edificj  :  quello,  che  spes- 
so si  evita  in  un  luogo,  si  cerca  in  un  altro.  Oltre  le 
varietà  de' climi,  l'Architetto  deve  ben  conoscere  an- 
cora le  varietà  locali  di  uno  stesso  clima  per  piantar 
i  suoi  edificj  nella  migliore  esposizione  ,  qualora  egli 
ha  la  scelta  del  sito,  occasione  ben  rara  . 

Entro  le  Città  altra  scelta  egli  non  può  fare,  che 
quella  del  quartiere,  e  della  strada,  e  questa  sorte  non 
è  molto  frequente.  Ei  sceglierà  allora  il   quartiere  più 
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arioso,  e  la  strada  più  larga,  e  più  dritta,  con  piaz- 
za avanti,  o  d'intorno,  alHnchè  gli  accessi  sien  più 
agevoli,  e  l'aria  vi  si  rinnovi  più  facilmente. 

Dice  V^itruvio  ,  che  la  migliore  esposizione  di  un 
edifìcio  è  di  aver  le  sue  cantonate  opposte  ai  venti 
cardinali  del  mondo.  Chi  sa  quanto  sia  generale  que- 
sto suo  precetto?  Quel  che  è  certo,  si  è,  che  bisogna 
garantirsi  e  dal  troppo  gran  freddo,  e  dal  troppo  gra.i 
caldo,  come  da' venti  impetuosi,  e  nocivi.  E  ciò  non 
si  può  conoscere  ,  che  per  lunghe  osservazioni  fatte  an- 
tecedentemente sopra  i  dati  particolari  siti.  L'Oriente^ 
e  l'Occidente  sono  per  Io  più  esposizioni  incomode, 
perchè  nell'estate  vi  si  è  bruciato  dal  soie,  che  vi  bat- 
te quasi  la  metà  del  giorno.  11  Settentrione  è  troppo 
freddo,  e  talvolta  umido.  La  migliore  esposizione  sein- 
bra  quella  di  mezzogiorno,  perchè  nell'inverno  il  sole 
abbassandosi  riscalda ,  e  nella  estate  alzandosi  rasenta 
la  casa,  e  non  le  dà  tanto  calore.  Ma  ciascun  Paese 
ha  qualche  lato  dell'Orizzonte  da  dove  vengono  più 
costantemente  i  maggiori  venti ,  e  le  maggiori  piogge . 
Convien  sceglier  l'esposizione  opposta. 

Per  l'esposizione  particolare  de' pezzi  componenti  le 
abitazioni ,  se  queste  sono  di  grandezza  considerabile  , 
avranno  gli  appartamenti  d'inverno  a  mezzogiorno,  e 
quelli  di  estate  esposti  a  tramontana.  Le  aperture  del- 
le biblioteche,  e  delle  gallerie  di  quadri,  de' gabinetti  di 
curiosità ,  debbono  essere  esposte  a  Settentrione  ,  dove 
l'esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  quelle  cose  si  con- 
servano  meglio  ,  e  dove   il  lume  è   più   ui^uale  ;   ma 
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bisogna  osservare,  che  il  lume  venga  direttamente  dal 
Cielo,  e  non  per  riflessione,  poiché  i  lumi  falsi,  o  di 
riverbero  tolgono  ai  quadri  la  più  gran  parte  del  loro 
efìetto. 

Le  arancerie ,  e  gli  appartamenti  de'  bagni  debbono 
essere  esposti  a  mezzogiorno  ;  le  scuderie  a  Levan- 
te *  le  rimesse  a  Settentrione,  come  anche  le  cantine, 
le  grotte,  le  dispense,  i  granaj,  le  latrine,  e  le  cloa- 
che sì  particolari  ,  che  pubbliche  ;  perchè  il  vento 
fresco,  e  secco,  che  spira  in  quel  lato,  dissipa  subi- 
to le  esalazioni  cattive.  Alla  stessa  esposizione  si  deb- 
bon  rivoltare  nelle  Città  i  macelli,  i  magazzini,  e  le 
botteghe  de'pellaj,  e  di  qualunque  altra  manifattura, 
che  tramanda  cattivo  odore  :  meglio  anzi  collocarle  fuo- 
ri della  Città;  ma  sempre  in  luogo  abbondante  d'ac- 
qua corrente,  che  trasporti  via  le  immondizie,  e  l'esa- 
lazioni. 

In  generale  l'esposizione  sana  è  quella  di  un  luogo, 
che  non  sia  né  troppo  elevato  ,  né  troppo  basso .  Sul- 
le cime  de' monti  si  godono  belle  vedute,  né  si  ha  ti- 
more di  umidità  ;  ma  vi  si  respira  un'  aria  troppo  vi- 
va, e  cruda,  vi  si  è  sbattuto  da  venti  ,  T acqua  per  lo 
più  vi  manca,  il  terreno  vi  é  deserto  ,  e  gli  accessi  so- 
no incomodi . 

Peggiori  sono  i  siti  bassi  ,  e  le  vallate  :  1'  aria  è 
pesante  ,  ed  umida  ,  l'  inverno  vi  sta  tra  perpetue 
caligini  5  e  1'  estate  tra  un'  infezione  di  maligni  odo- 
ri ,  in  un  assedio  à'  insetti ,  e  in  un  caldo  soffogante 
di  riverbero  :  quindi  conìiaue  malattie  di  ogni  specie 
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Bisogna  dunque  scet^liere  o  la  mezza  costa  ,  o  la 
pianura.  Nei  siri  umidi  va  scelta  la  mezza  costa,  che 
domini  i!  piano,  e  che  è  al  co\erto  de' grandi  venti 
per  la  vicinanza  o  di  qualche  foresta  ,  o  di  qualche 
montagna  .  Nei  terreni  leggeri  ,  ed  asciutti ,  la  più 
vantaggiosa  situazione  è  la  pianura.  1  nostri  vecchj 
seppellivano  le  lor  fabbriche  ne' valloni,  e  dentro  bo- 
schi :  non  potean  far  di  meglio  per  alimento  della  ma- 
linconia ,  degl'incomodi,  e  de' morbi.  Chiunque  fab- 
brica,  cerca  (  se  non  è  un  foruscito  )  che  il  suo  edi- 
fìcio sia  veduto  da  altri  ;  è  per  gli  altri ,  che  si  deco- 
rano le  facciate.  Le  fabbriche  distribuite  con  giudizio, 
o  sulla  vetta  di  un  colle ,  o  nel  piano  formano  una  pit- 
tura mirata  da  lontano  con  diletto  ,  e  abitata  con  al- 
trettanta ilarità,  e  salubremente. 

I  segni'  sicuri  ,  e  facili  per  conoscere  la  bontà  del 
terreno  ,  dell'  aria  ,  dell'  acqua  ,  dell'  esposizione  sono 
]a  prosperità  delle  piante  ,  degli  animali  ,  delle  fab- 
briche ,  de'  minerali  ,  degli  uomini .  Dove  i  vegetabi- 
li germogliano  con  vigore,  si  conservano  forti,  e  ve- 
geti ,  e  portano  i  loro  frutti  a  squisita  maturità  ;  do- 
ve gli  animali  vivono  grandi ,  robusti ,  e  vispi  ;  dove 
i  muri  degli  edificj  più  vecchj  appariscono  netti,  e 
asciutti  da  ogni  tinta  verdastra  ;  dove  i  metalli  non 
si  scoloriscono  ,  il  ferro  non  irrugginisce  ,  né  le  vesti 
cambian  colore  ,  nò  si  ammuHàno  ,  nò  si  corrompo- 
no ;  dove  gli  uomini  son  di  valida  complessione,  di 
bel-  colorito  ,  di  buona  corporatura  ,  forti  ,  e  viva- 
ci ;   dovunque   si  riuniscono  tutte   queste  qualità,  di 
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pure  con  franchezza,  che  ivi  la  situazione  è  eccellen- 
te. Gli  Antichi  erano  sì  scrupolosi  nella  scelta  de' siti, 
che  dopo  aver  osservato  il  tutto,  si  mettevano  ad  esa- 
minare le  parti  ,  sparavano  ,  ed  anatomizzavano  fin 
gli  animali  per  iscoprir  le  cause  delle  lor  malattìe, 
e  della  loro  morte.  Guarda  le  lapidi  sepolcrali  ,  scar- 
tabella i  registri  mortuarj  ;  le  gandi,  e  prospere  vec- 
chiaie sono  il  paragone  della  bontà  del  sito. 

CAPITOLO       V. 

Della  comodità  dd  luogo . 

■  j E  comodità  locali  riguardo  alla  situazione  dipendo- 
no da  una  folla  di  circostanze  ,  alle  quali  bisogna  fa- 
re una  particolare  attenzione  ,  nò  si  posson  prescrive- 
re.  Bisogna  aver  dell'acqua,  essere  a  portata  de' luo- 
ghi,  ove  si  trovan  le  cose  necessarie  alla  vita,  star 
lungi  dagli  strepiti  ,  aver  gli  accessi  facili  ,  e  liberi, 
e  sopra  tutto  i  lumi  vantaggiosi,  e  questi  non  si  pos- 
son godere ,  se  non  ove  si  ha  davanti ,  o  d' intorno  uno 
spazio  aperto . 
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CAPITOLO      VI. 
DeW  amenttè  dulie  vedute  . 


L 


lA  bellezza  delle  vedute  ,  che  si  godono  da  un  sito 
scelto,  benché  men  necessaria  delle  condizioni  prece- 
denti, ci  è  così  interessante,  quanto  ci  interessano  i 
nostri  piaceri  ,  che  sono  i  componenti  della  nostra  fe- 
iicità  . 

Il  bello  delle  vedute  consiste  principalmente  nella 
loro  varietà,  e  nella  loro  estensione:  succede  il  tedio, 
se  manca  uno  de'  due  predetti  requisiti  .  L'na  veduta 
ristretta  non  può  esser  molto  variata  ,  ed  una  veduta 
senza  limiti  stanca  Io  sguardo,  e  1'  immas^inazione,  e 
coir  ofierirci  troppo  non  ci  fa  veder  niente  .  L'  esten- 
sione dunque  per  esserci  gradevole  ,  deve  avere  i  suoi 
termini  nò  troppo  angusti  ,  né  troppo  remoti  .  Sem- 
pre però  una  troppo  grande  estensione  è  preferibile  ad 
una  troppo  angusta,  perchè  questa  non  può  ampliarsi, 
specialmente  se  è  barricata  da  montagne,  là  dove  quel- 
la può  con  alberi  ristringersi  . 

Dove  si  possono  riunire  varie  prospettive  di  mare  , 
dì  monti,  e  di  piani  tanto  più  ameni,  quanto  più  va- 
riamente coltivati,  di  prati  serpeggiati  da' fiumi,  o  da' 
ruscelli,  e  fiancheggiati  ad  una  giusta  distanza  da  col- 
line ,  e  da  fertili  coste  ;  dove  si  unisce  al  ridente  an- 
che il  terribile  de'  bizzarri  ,  ed  irregolari  efietti  della 
natura  lasciata  a  se  stessa:  dove  finalmente  al  campe- 
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stre  si  congiunge  ancora  1'  eroico  di  Città  ,  e  di  case 
di  delizia  di  una  nobile  Architettura ,  quivi  è  un  pit- 
toresco ,  che  tanto  più  incanta,  quanto  pìiì  è  in  mo- 
to ,  e  ravvivato  da  quantità  di  animali ,  e  di  persone 
variamente  atteggianti . 

Sarà  certamente  difficile  vedere  da  un  sito  tutte  rac- 
colte insieme  le  vaghezze  de'  paesaggi  del  Tiziano ,  e 
del  Pussino ,  ma  giova  conoscerle  per  giudicare  ,  se  V 
eccellenza  di  alcune  cose  può  compensare  il  difetto  di 
altre  .  Quello,  che  si  deve  sempre  trovare  riunito  in- 
sieme, è  il  salubre,  il  comodo,  l'ameno:  a  questo  tri- 
plice oggetto  tende  ,  quanto  sì  è  esposto  intorno  alla 
situazione . 
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DELLE     FORME     DEGLI      EDIFIZJ. 

4^>n  I  or  variamo  ad  ogni  istante  di  mode  nelle  ve- 
^  ^\!L  sti  ,  ne'  mobili  ,  e  in  tanti  bei  nienti  ;  e  va- 
riamo si  poco  nelle  forme  de'  nostri  edificj,  i  quali 
non  sono  ordinariamente ,  che  rettangoli  .  T^Uuna  co- 
sa prova  tanto  la  mancanza  d' ingegno  degli  Architet- 
ti, e  la  sterilità  delle  loro  idee,  quanto  l'insipida  uni- 
formità ,  che  regna  nelle  loro  piante  .  Per  renderle 
dilettevoli  bisogna  evitare  il  triviale ,  e  il  comune  ;  e 
darvi  sempre  un'aria  di  nuovo,  e  anche  di  singolare. 
Si  può  quindi  fare  uso  di  tutte  le  figure  geometriche 
regolari  dal  circolo  fino  all'  ellissi  la  più  allungata  ,  e 
dal  triangolo  fino  all'ultimo  poligono.  Si  possono  an- 
che adoperare  le  figure  mistilinee  ,  e  così  variar  le 
piante  quasi  all'  infinito  col  dare  a  ciascuna  una  for- 
ma, che  non  abbia  niente  dell'ordinario,  e  sia  frat- 
tanto sempre  regolare ,  ed  elegante . 

Ma  la  varietà  è  pregevole  ,  quando  non  si  slancia 
in  assurdi,  e  sia  bene  assortita  alla  comodità,  alla  so- 
lidità, ed  alla  convenienza  de'  rispettivi  edificj.  Sem- 
pre colla  mira  a  questo  triplice  vantaai^io  va  conside- 
rata la  varia  eleganza  delle  forme,  le  quali  non  posso- 
no essere,  che  di  tre  generi,  curve,  rette,  e  miste. 
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CAPITOLO      I. 

Delle  forme  curve . 

J_ja  figura  circolare  ha  i  suoi  vantaggi ,  che  non  so- 
no sempre  generalmente  conseguibili,  ed  ha  i  suoi  in* 
convenienti,  che  spesso  non  sono  di  facile  scanso  . 

Ecco  i  suoi  pregi;  ella  è  la  più  graziosa  di  tutte  le 
figure  Isoperimetre,  cioè  di  quelle,  che  hanno  circon- 
ferenze uguali ,  onde  comprende  nel  piiji  picciol  sito  la 
maggior  capacità  ;  ed  ha  T  apparenza  della  maggior 
fortezza  . 

1  suoi  difetti  sono  ,  che  è  la  più  dispendiosa  per  l' 
apparecchio  della  forma  de'  materiali  ;  fa  perder  molto 
sito  per  la  curvatura  de'  muri  nella  distribuzione  in- 
terna ;  è  la  più  fastidiosa  per  la  ripartizione ,  e  distri- 
buzione de'  lumi,  degli  intercolonnj ,  delle  arcate,  che 
pajono  supine;  e  produce  delle  irregolarità,  quando  si 
unisce  a  figure  rette . 

Per  gli  accennati  vantaggi ,  ed  inconvenienti ,  sem- 
bra, che  la  forma  circolare  non  possa  impiegarsi,  che 
in  quelli  edificj ,  entro  i  quali  non  si  ha  da  fare  alcu- 
na ripartizione .  Perciò  mirabilmente  conviene  ai  tem- 
pi,  agli  anfiteatri,  ai  mausolei,  alle  piazze,  alle  fiere. 
La  miglior  maniera  di  illuminar  un  edificio  di  tal  for- 
ma ,  è  di  far  venire  il  lume  dal  vertice  ,  come  è  nel 
Panteon  .  S'  impieghi  però  la  forma  circolare  più  in 
grande  ,  che  sia  possibile  ;  riesce  cobi  più  maestosa  e 
al  di  fuori  ,  e  al  di  dentro  . 

L'el- 
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L'  ellissi  ha  meno  pregi  del  circolo  ,  ed  ha  più  ob' 
biczioni ,  poiché  non  riceve  sì  vantaggiosamente  il  lu- 
me della  cima  ,  e  le  sue  divisioni  riescono  irregolari  . 
Ella  è  però  servibile  in  molti  incontri,  e  in  varj  sensi 
secondo  le  diverse  circostanze  . 

CAPITOLO      II. 
Delle  forme  rette  . 

L  triangolo  è  tra  le  figure  rettilinee  geometriche  la 
più  semplice  ,  e  la  più  infelice  per  T  Architettura  . 
Ciò  non  di  meno  si  può  mettere  a  profitto  anche 
nelle  abitazioni  di  un  sito  angusto  ,  e  irregolare  ,  po- 
tendosi benissimo  ripartire  internamente  con  regolari- 
tà ,  e  servirsi  de-li  angoli  per  le  scale  ,  per  ritirate  , 
che  servono  di  sbarazzo  alle  camere  . 

Per  le  Chiese  poi  una  pianta  triangolare  ,  cui  i  tre 
angoli  sieno  tagliati  a  facce,  o  a  petto,  darebbe  una 
forma  nuova,  e  vaga  .  Si  potrebbero  costruire  tre  pe- 
ristilj  sopra  i  tre  lati  di  questo  triangolo  equilatero  con 
una  porta  in  mezzo  a  ciascuno  de'  tre  lati  ;  sopra  i 
tre  petti  ergersi  tre  cupoline  ,  ciascuna  col  suo  altare 
nel  centro  ;  formarsi  la  volta  di  esso  triangolo  con  tre 
specie  di  trombe  riunite  insieme  nel  mezzo  ad  un  oc- 
chio rotondo  con  una  lanterna  sopra  .  Questa  torma 
riuscirebbe  più  vaga  quanto  più  spaziosa  ,  ed  in  certe 
angustie  sarebbe  di  un  bel  ripiego  . 

Le  forme  quadrate,  o  rettangole  si  sono  rese  comu- 
ni , 
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ni  5  perchè  sono  le  migliori  per  le  case  .  Gli  angoli 
retti  fanno  maggior  forza  ,  ed  ammettono  piti  facile 
distribuzione  di  parti ,  e  di  lumi  .  La  forma  rettan- 
gola però  è  preferibile  alla  quadrata  non  solo  per  mag- 
gior varietà  del  ripartimento  interno  ,  ma  anche  pel 
vario  rapporto  delle  sue  dimensioni  ,  che  piace  tanto 
al  nostro  sguardo  . 

Il  quadrato  ,  e  il  rettangolo  convengono  alle  piante 
delle  Chiese  .  Un  gran  quadrato  a  volta  con  un  peri- 
stilio di  colonne  ai  tre  lati  ,  ed  il  lato  -di  faccia  divi- 
so in  tre  parti  ,  una  grande  nel  mezzo  pel  suo  altare 
maggiore,  e  due  picciole  laterali  col  coro  da  dietro  , 
formerebbe  una  bella  Chiesa  .  E  disdirebbero  forse  i 
rombi  ,  ed  i  quadrati  posti  per  la  diagonale  cogli  an- 
goli tagliati  a  petto,  come  nelle  piante  triangolari? 

Le  croci  Greche  per  le  Chiese  si  possono  variare  in 
molte  eleganti  maniere  .  Si  può  costruire  una  cupola 
nel  mezzo  accompagnata  da  quattro  crocere  terminate 
in  forma  di  specchj  con  peristilj  intorno  .  Si  può  al- 
trove fiancheggiar  la  cupola  principale  da  quattro  ro- 
tonde subalterne,  e  riunire  i  loro  peristilj  in  maniera, 
che  si  giri  facilmente  intorno  alle  cinque  cupole  .  Si 
può  ancora  ergere  una  cupola  sopra  un  peristilio  circo- 
lare, e  disporvi  intorno  in  croce  quattro  parti  quadra- 
te .  Si  può  anche  ad  un  quadrato  nel  mezzo  unire 
quattro  gran  crocere,  che  vadano  a  restringersi  in  mo- 
do ,  che  se  il  mezzo  ha  20.  pertiche  ,  la  parte  delle 
crocere,  che  siegue,  non  ne  abbia  che  14.  ,  indi  un' 
altra  8.,  e  i' ultima  4.,  e  termini  in  rotondo  .  Que- 
sta 
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sta  inuguaglianza  di  lunghezze  ,  e  di  altezze  cagione- 
rebbe colla  diversità  de'  peristilj  un  beli'  effetto  .  Ma 
quante  altre  forme  e  di  poligoni,  e  di  rette  combinate 
con  curve  non  si  posson  dare  alle  nostre  Chiese  dise- 
gnate per  lo  più  a  croce  Latina  con  una  gran  navata 
nel  mezzo  ,  e  con  due  navette  laterali  ,  o  ridotte  ad 
una  specie  di  sala  indicante  piuttosto  abitazione  ,  che 
Tempio  ? 

Le  forme  poligone  si  possono  adattare  benissimo 
anche  alle  nostre  abitazioni  ,  alle  piazze  ,  ai  mercati , 
alle  fiere  specialmente  nei  siti  obbligati,  ed  irregolari  . 

La  forma  più  comoda  per  gli  Ospedali  sarebbe  una 
croce  di  Sant'  Andrea  colf  altare  a  cupola  nel  centro  . 
Le  estremità  delle  crocere  si  riunirebbero  a  padiglioni 
facendo  angolo  retto  in  fuori  ,  e  seguendo  le  linee  del 
quadrato,  in  cui  la  croce  di  Sant'  Andrea  sarebbe  iscrit- 
ta. Da  un  padiglione  all'  altro  regnerebbe  un  peristi- 
lio al  pianterreno  con  un  arco  per  la  porta  nel  mez- 
zo .  Alla  semplicità  non  triviale  di  questa  forma  è 
congiunta  la  necessaria  ventilazione,  ed  ogni  comodo. 
Se  poi  si  volesse  un  Ospedale  di  maggior  capacità ,  si 
potrebbe  scegliere  un  ottagono  ,  nel  di  cui  centro  si 
pianterebbe  1'  altare  ,  da  ogni  lato  si  tirerebbero  tante 
corsìe  per  gli  ammalati  ,  e  le  estremità  di  queste  si 
congiungerebbero ,  come  nel  piano  antecedente  per  co- 
modità degli  assistenti . 


CA 
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CAPITOLO      III. 

Delle  forme  miste . 


L 


'E  forme  miste  possono  considerarsi  di  due  specie  „ 
I.  Mistilinee,  se  una  figura  è  composta  di  linee  rette, 
e  curve  ;  2.  Miste  ,  se  un  edificio  è  composto  di  for- 
me diverse  . 

I.  Le  forme  mistilinee  si  possono  applicare  con  suc- 
cesso quasi  ad  ogni  sorte  di  fabbrica ,  specialmente  3 
dove  l'  obbligazione  de' siti  produrrebbe  degli  angoli  a- 
cuti  d'  ingrato  ,  e  confuso  aspetto  ;  tondeggiare  quelle 
projezioni,  ed  unire  qualche  curva  a  linee  rette,  è  un 
convertire  in  grazia  il  difetto  ,  è  un  risvegliare  mag- 
giore idea  di  capacità,  e  di  fortezza  . 

Il  mistilineo  conviene  specialmente  ai  nostri  teatri , 
come  altrove  si  'dirà  ;  e  conviene  ancora  alle  piazze  , 
le  quali  sono  suscettibili  della  maggior  varietà  ,  e  per 
disgrazia  son  quasi  tutte  della  (rtààsi  ripetizione  di 
quadrati,  e  di  rettangoli  .  Le  forme  poligone  con  del- 
le strade  agli  angoli  ;  le  triangolari  cogli  angoli  taglia- 
ti a  petti,  e  con  istrade  in  mezzo  ad  ogni  lato;  quat- 
tro porzioni  circolari  fiancheggiate  da  linee  rette  con 
delle  strade  in  mezzo  alle  curve,  ed  alle  sommità  de- 
gli angoli  :  queste ,  ed  altre  forme  produrranno  piazze 
di  un  effetto  nuovo,  ed  elegante  ,  sopra  tutto  se  sono 
di  grande  estensione  .  La  stessa  varietà  conviene  an- 
cora ai  luoghi  destinati  per  mercati,  e  per  fiere,  i  quali 
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van  circonditi  di   portici   per  guardare   dalle   ingiurie 
dell'aria  le  merci,  e  gli  uomini. 

2.  Le  forme  miste  si  combinano  mirabilmente  in  un 
edificio,  come  ha  praticato  il  Vignola  nel  Palazzo  di 
Caprarola ,  che  e  un  circolo  iscritto  in  un  pentagono , 
come  il  Palladio  nella  Rotonda  del  Capra,  come  si  os- 
serva in  tante  altre  opere  ,  e  nei  disegni  degli  cdifìcj 
antichi  Lisciatici  dal  Serlio  ,  dal  Montano  ,  dal  Palla- 
dio, e  da  tanti  altri  .  Ma  per  effettuare  questa  com- 
binazione con  grazia,  e  colle  comodità  necessarie,  vuo- 
le esservi  ingegno  ,  e  studio  .  Vignola  sudò  molto  , 
lo  confessa  egli  stesso  ,  in  togliere  tutti  gli  inconve- 
nienti ,  che  risultavano  dal  misto  di  quel  suo  predetto 
singoiar  Palazzo  . 

Quasi  tutte  le  nostre  abitazioni,  sieno  case,  o  pa- 
lazzi ,  in  Città  ,  o  in  Campagna ,  sono  di  forme  assai 
comuni,  e  senza  invenzione:  sono  condannate  a  forme 
quadrate  ,  o  rettangole  ,  Un  palazzo  non  è  che  un 
rettangolo,  i  suoi  cortili  rettangoli,  sale  rettangole,  ed 
un  centinaio  di  camere,  di  camerini,  di  gabinetti  tut- 
to rettangolarmente  da  far  morire  di  noja  .  Si  potreb- 
be benissimo  approfittare  di  qualunque  figura  regolare, 
curva  ,  retta  ,  e  mistilinea  sì  nel  tutto  ,  come  nelle 
parti  della  distribuzione  interna  ;  e  si  avrebbe  quella 
varietà  ,  che  tanto  ci  diletta  .  In  campagna  special- 
mente la  varietà  delle  forme  si  rende  piti  brillante  ,  e 
può  giungere  anche  al  singolare  con  dare  alle  abitazio- 
ni apparenza  di  spelonche  ,  di  capanne  ,  di  quadrupe- 
di, di  volatili j  di  navi,  di  stelle,  e  di  altre  bizzarrie, 

che 
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che  diverrebbero  plausibili ,  e  forse  anche  ragionevoli  , 
quando  fossero  ben  collocate,  e  ben  espresse.  In  Ro- 
ma sul  Gianicolo  potrebbe  piantarsi  il  cavallo  di 
Troja  5  e  non  il  vascello  di  Giraud  ,  il  quale  starebbe 
a  meraviglia  a  Venezia ,  e  anche  alla  S.  Lucia  a  ma- 
re di  Napoli  . 

Dall'  uso  delle  forme  miste  ben  combinate  nella  pian- 
ta di  un  edificio  sorgono  le  differenti  elevazioni  de'  tet- 
ti ,  e  de'  colmi ,  che  danno  un  altro  carattere  di  eie- 
ganza,  e  formano  armonia,  e  contrasto,  simmetria,  ed 
opposizioni;  industrioso  misto  di  mirabili  effetti. 

Ma  affinchè  la  varietà  non  degeneri  erroneamente 
in  capricci ,  devesi  badare  ,  che  non  distrugga  F  unità 
dell'  edificio .  Si  può  dare  benissimo  varietà  nelle  par- 
ti, ed  unità  nel  tutto;  e  questa  si  dà,  quando  le  par- 
ti si  corrispondono  bene  le  une  alle  altre ,  quando  la 
variazione  non  sia  grande,  o  il  passaggio  troppo  subi- 
taneo .     Cose  tutte  conciliabili  . 

Colla  diversità  delle  forme  può  dunque  l'  Architetto 
variar  lodevolmente  i  suoi  edificj  senza  fine  ,  e  senza 
limitazione,  e  spiegare  il  suo  genio  sempre  con  nuo- 
ve ,  e  vaghe  idee  ,  evitando  così  quella  gelata  identi- 
tà, che  nelle  fabbriche,  come  in  tutto  è  tanto  spiace* 
vole ,  e  tediosa  .  Si  ricordi  ,  che  sono  le  forme ,  che 
decidono  negli  edificj  il  principale  effetto ,  che  una  for- 
ma comune  produce  necessariamente  un  effetto  comu- 
ne ,  e  che  non  si  possono  variar  gli  effetti  ,  che  col 
diversificar  le  forme  . 

Arch.  Tom.  11.  C  LI- 


LIBRO      TERZO 

DELLA      DISTRIBUZIONE 

CAPITOLO         I. 

Ddla  distribuzione  in  venerale. 


A  distribuzione  è  in  generale  l'azione  di  divi- 
dere una  cosa  in  molte  parti  per  ordinarne 
ciascuna  al  luogo  ,  che  più  le  conviene  .  Onde  neli' 
Architettura  la  distribuzione  è  di  due  sorti;  i'  una  ha 
per  oggetto  il  terreno,  o  la  pianta  di  un  edificio  qua- 
lunque ripartito  nei  suoi  pezzi  interni  ;  1'  altra  riguar- 
da il  ripartimento  esterno  dell'elevazione  di  qualunque 
edificio,  o  sia  della  decorazione  delle  facciate. 

Derivare  la  distribuzione  Architettonica  dalle  celle 
delle  api  è  un  andare  a  caccia  d'  insetti  .  Ella  è  una 
conseguenza  del  comodo,  e  del  piacere  ,  di  cui  1'  uo- 
mo va  sempre  in  cerca  ,  né  rifinisce  mai  di  cercAre  . 
In  fatti  le  leggi  generali  della  distribuzione  concernono 
l'ordine,  la  forma,  e  V  uso  de'  pezzi,  necessità  di  co- 
modità, di  convenienza,  di  bellezza  :  ingredienti,  che 
non  possono  mai  andar  disgiunti  . 

Le  regole  della  distribuzione  riguardo  agli  edificj  di 
necessità  sembra,  che  abbiano  un  fondamento  reale,  e 
certo  ;  poiché   è  essenziale  ,  che  un  edificio  costruito 

per 
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per  la  conservazione  umana,  abbia  tutto  quel  ,  che  è 
necessario  per  gli  uomini ,  che  vi  si  hanno  da  ricovra- 
re  .  Ma  siccome  le  condizioni  ,  e  gli  interessi  degli 
uomini  sono  molto  varj,  quindi  nasce  la  gran  varietà 
di  edifici,  anche  di  quelli  destinati  ad  uno  stesso  fine. 

Per  quello  ,  che  spetta  alla  comodità  ,  ella  è  certo 
di  una  grande  importanza  ,  poiché  ha  per  oggetto  V 
esposizione  generale  dell'  edificio,  la  disposizione,  la 
comunicazione  ,  la  libertà  ,  il  disimbarazzo  delle  sue 
parti  .  Ma  siccome  ogni  comodo  è  relativo  ,  varia 
perciò,  come  variano  tutte  le  relazioni. 

Riguardo  alla  convenienza  è  più  difficile  ridurre  la 
distribuzione  in  precetti  ,  perchè  ella  pare  più  dipen- 
dente dalla  prevenzione  ,  e  dall'  abitudine  ,  che  dalla 
natura . 

Finalmente  riguardo  alla  bellezza  ,  la  distribuzione 
deve  variare  secondo  i  varj  gradi  di  nobiltà ,  e  di  ric- 
chezza 5  che  competono  alle  fabbriche  destinate  a  va- 
rj usi . 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparisce,  quanto  debba 
variare  la  distribuzione,  e  varierà  ancora  assai  di  più, 
se  si  considera  ,  che  ella  è  relativa  alla  diversità  de* 
climi,  de'  tempi,  de'  costumi,  delle  maniere  delle  di- 
verse nazioni,  alla  diversità  de'  luoghi,  de'  siti,  degli 
usi ,  dei  fini ,  ai  quali  son  destinate  le  fabbriche  ,  ed 
alla  diversità  delle  fantasie,  degli  interessi,  e  dei  gusti 
di  chi  spende  .  Si  sieguono  presso  a  poco  le  regole 
di  Architettura  di  Vitruvio;  frattanto  le  case  fabbrica- 
te in  Italia  da  Palladio,  e  in  Francia  dagli  Architetti 

C    2  Fraji- 
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Francesi  non  rassomiglian  più  a  quelle  di  Cicerone,  e 
di  Plinio,  che  i  nostri  abiti  ai  loro  . 

In  sì  prodigiosa  varietà  non  può  la  distribuzione  es- 
ser sempre  regolata  da'  precetti  fìssi,  e  costanti,  e  per 
conseguenza  deve  essere  di  una  somma  difficoltà.  Quin- 
di la  maggior  parte  de' più  illustri  i\rchitetti,  quando 
hanno  voluto  trattare  della  distribuzione,  hanno  piut- 
tosto esibiti  disegni,  e  descrizioni  de'  loro  edifìcj,  che 
regole  da  potere  istruire .  Si  possono  nondimeno  pre- 
scrivere alcune  regole  tanto  in  generale  per  la  distri- 
buzione di  qualunque  edificio,  come  in  particolare  per 
i  dati  edifìci . 

CAPITOLO      II. 

Regole  generali  per  la  distribuzione  di  qualunque 

Edificio  . 


lO. 


cNi  edificio  deve  corrispondere  nel  tutto,  e  nel- 
le sue  parti  al  fine,  ed  ali'  uso,  cui  è  destinato. 

II.  \n  qualunque  edificio  di  qualsivoglia  maniera  di- 
stribuito, deve  esservi  unità  ,  cioè  tutte  le  parti  deb- 
bono insieme  concorrere  alla  formazione  di  un  tutto 
semplice,  ed  uno  . 

Nella  residenza  di  un  sovrano,  per  esempio,  la  di- 
stribuzione deve  essere  ideata  in  modo,  che  gli  acces- 
si, le  piazze,  i  cortili  ,  i  portici  ,  le  ale  per  la  fami- 
glia reale,  e  per  li  ministri  debbono  formar  col  Palaz- 
zo un  tutto,  che  sorprenda,  e  che  annunci  nel  tempo 

stes- 
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stesso  r  ingegno  deir  Architetto  ,   la  magnificenza  del 
Principe,  per  cui  è  innalzato. 

III.  La  comodità  non  deve  giammai  andare  disgiun- 
ta dalla  bellezza,  né  dalla  solidità  reale,  o  apparente: 
niuna  di  queste  tre  cose  deve  sacrificarsi  all'  altra  . 

IV.  La  distribuzione  sì  interna,  che  esterna  deve  es- 
sere proporzionata,  e  relativa  al  carattere  dell'edificio. 
Gli  edifici  sono  grandi,  mezzani,  o  piccioli.  Onde  le 
divisioni  di  un  edificio  grande  debbono  esser  grandi , 
quelle  di  un  mezzano  non  possono  essere ,  che  mezza- 
ne, e  picciole  quelle  di  un  edificio  picciolo.  Sarebbe 
ben  ridicolo  un  gran  palazzo  ripartito  in  una  moltitu- 
dine di  picciole  celle  ,  come  ridicola  sarebbe  una  ca- 
setta, che  non  contenesse,  che  un  gran  salone  .  Nien- 
te per  altro  è  sì  comune,  che  il  vedere  una  casa,  che 
sembri  fabbricata  per  una  sola  camera  .  Allora  il  re- 
stante diviene  sproporzionato  ,  e  pare  che  appartenga 
ad  un  altro  edificio  ;  e  così  è  calpestata  quella  simme- 
tria ,  che  fa  la  bellezza  delle  fabbriche . 

Ugualmente  improprio  sarebbe  ,  che  le  aperture  di 
un  edificio  grande  fossero  picciole  ,  e  spesse  ,  e  tutto 
al  contrario  quelle  di  un  picciolo  edificio  .  Dice  V 
Alberti,  che  gli  Antichi  usavano  fino  i  mattoni  di  va- 
ria mole  secondo  la  grandezza  delle  fabbriche  .  Cosa 
ben  ragionevole  almeno ,  dove  le  parti  della  costruzio- 
ne  sono  apparenti . 

Talvolta  però  una  fabbrica  grande  deve  aver  piccio- 
le divisioni,  come  un  convento  di  claustrali  ,  ed  una 
picciola  ripartimenti  grandi,  come  il  Farnesino  in  Ro- 
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ma  verso  la  porta  di  S.  Pancrazio  :  Palazzine  tagliato 
in  grande  come  conveniva  per  una  delizia  de'  Farnesi. 
La  distribuzione  e  nel  numero ,  e  nella  qualità ,  e  nell' 
eleganza  deve  corrispondere  al  carattere  ,  ed  all'  uso 
dell'  edificio  . 

V.  La  distribuzione  interna  deve  accordare  coli' 
esterna  .  Questo  precetto  va  inteso  relativamente  al 
tutto  ,  e  non  già  ad  ogni  sua  parte  .  Se  il  ripar- 
timento  interno  è  mediocre  ,  V  esteriore  non  deve 
esser  grandioso  ,  perchè  1'  esteriore  deve  sempre  an- 
nunciare r  interno  .  Chi  indovinerebbe  mai  ,  che 
quel  vistoso  edificio  sul  Quirinale,  corredato  esterior- 
mente di  una  elegante  scala  a  due  braccia  sia  una 
stalla  ? 

Se  niun  Tempio  è  ripartito  internamente  in  due 
piani ,  perchè  quasi  tutte  le  loro  facciate  sono  di  due 
ordini ,  indicanti  una  divisione  interna ,  ed  una  altezza 
assai  maggiore  di  quella  di  dentro  ? 

Le  fasce  ,  e  le  cornici  mutilate  orizzontali  ,  colle 
quali  si  ripartiscono  ,  e  si  adornano  le  facciate  delle 
abitazioni ,  denotano  la  divisione  de'  piani  .  Vanno 
adoperate  dunque  da  per  tutto,  ove  sono  queste  inter- 
ne divisioni;  e  vanno  situate  colà,  dove  sono  appunto 
questi  piani ,  cioè  a  piedi  del  parapetto  delle  finestre  , 
e  non  già,  come  con  incongruenza  si  pratica,  all'estre- 
mità superioi;e  dell'  appoggio  .  Similmente  le  fasce  v^er- 
ticali  dcbbon  denotare  le  ripartizioni  prodotte  da'  mu- 
ri interni  .  Or  quando  si  può  ,  e  si  vuol  far  appari- 
re tali  ripartizioni ,  convien  farle  con  Euritmia . 

Ma 
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Ma  non  sempre  si  può,  ne  v' è  sempre  bisogno,  che 
le  apparenti  divisioni  corrispondano  alle  interiori  .  E^ 
impossibile,  che  Testerno  corrisponda  esattamente,  ed 
in  tutte  le  sue  parti  all'  interno .  1  piti  maestosi  edifi- 
ci debbon  contenere  alcuni  pezzi  destinati  a  piccioli  , 
ed  a  bassi  ufficj  di  comodità  ,  e  di  necessità  ,  ed  a 
questi  non  si  può  certo  adattare  una  decorazione  indi- 
cante, senza  deturpare  il  resto.  Bisogna,  per  esempio, 
soflVire,  che  non  solo  i  gabinetti,  ma  fin  le  cucine, 
e  le  dispense  di  un  palazzo  abbiano  la  stessa  esterior 
decorazione,  che  han  le  camere  ,  e  le  sale  ,  che  sono 
in  quella  facciata,  altrimenti  si"  farebbe  una  deformità. 
Della  fortuna  di  un  soggetto  partecipano  anche  i  mem- 
bri più  subalterni. 

VI.  La  necessità,  il  comodo,  la  convenienza,  ed  il 
piacere  richieggono ,  che  in  una  medesima  abitazione 
le  parti  sieno  varie,  e  nella  grandezza,  e  nella  figura, 
e  nel  numero . 

Questa  varietà  vien  ristretta  da  Palladio,  il  quale 
con  molti  altri  Architetti  prescrive,  che  un  edificio  de- 
ve essere  diviso  dal  suo  ingresso  ,  come  in  due  partì 
uguali,  e  per  conseguenza  la  distribuzione  deve  esser- 
vi tale  ,  che  tutti  i  membri  di  una  banda  debbon  cor- 
rispondere in  numero,  forma,  e  grandezza  a  quelli  dell' 
altra.  E  perchè?  Acciò  i  muri,  dice  egli  ,  sentano  il 
carico  del  coperto  ugualmente,  poiché  se  da  una  par- 
te si  faranno  le  divisioni  grandi,  e  dall'altra  picciole, 
questa  sarà  più  atta  a  sostenere  il  peso  per  la  spessez- 
za de' muri,  e  quella  sarà  più  debole;  onde  ne  prove- 
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ranno  col  tempo   inconvenienti  con  ruina  di  tutta  1' 
opera . 

Se  la  ragion  Palladiana  sarà  falsa,  vana  sarà  ancora 
la  sua  regola  .  Se  l'edificio  è  picciolo,  il  peso  del  co- 
perto, o  sia  del  tetto,  è  sostenuto  principalmente  da' 
muri  maestri  circondar),  ed  i  tramezzi  nulla  ,  o  poco 
vi  contribuiscono.  Se  l'edificio  è  grande,  non  vien  co- 
perto da  un  solo  tetto.  E  qual  relazione  passa  tra  quat- 
tro tetti  di  appartamenti,  che  sono  intorno  ad  un  cor- 
tile, ciascun  pezzo  considerabile  può  avere  il  suo  tet- 
to particolare .  Di  piìì ,  la  rhetà  di  un  edificio  si  può 
considerare  un  tutto  ,  e  idealmente  dividersi  in  due 
parti  uguali  ;  onde  secondo  la  regola  di  Palladio  si , 
avrebbe  in  ciascuna  di  queste  parti  da  usare  ugual  ri- 
partizione, affinchè  una  banda  di  questa  metà  corrispon- 
da esattamente  ali'  altra .  Or  se  qui  non  si  esige  questa 
corrispondenza ,  perchè  si  ha  da  pretender  nel  tutto  ? 
La  predetta  ragione  dunque  sembra  falsa  per  ogni  ver- 
so; e  ne  ho  gran  piacere;  così  l'Architetto  potrà  nel- 
la maggior  varietà  della  distribuzione  spiegare  il  suo  in- 
gegno, e  il  padrone,  e  lo  spettatore  trarne  più  como- 
do, e  piìj  diletto. 

L'  Euritmia  ha  soltanto  luogo  in  quel ,  che  si  vede 
tutto  in  un  colpo:  Onde  la  distribuzione  de'Parterri, 
e  delle  Chiese  vuole  essere  Euritmica;  ma  nelle  piante 
delle  Città  ,  e  delle  case  non  si  scuopre  ad  uno  sguar- 
do tutta  la  distribuzione,  come  sul  disegno  in  carta; 
in  opera  sarebbe  incomoda  e  nojosa,  e  vedutane  una 
metà  si  avrebbe  veduta  anche  l'altra. 

VII.  In 
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VII.  In  tutti  gli  edifici  le  parti  più  nobili  e  plìi  bel- 
le debbon  collocarsi  ne'  siti  più  vantaggiosi ,  e  più  espo- 
sti alla  vista;  e  quelle  d'inferior  condizione  ne' siti  più 
remoti,  e  più  nascosti. 

Vili.  Ogni  edificio  deve  presentarsi  bene,  avere  un 
ingresso  vantaggioso,  e  contenere  una  progressione  cre- 
scente di  parti  sempre  più  magnifiche ,  e  più  eleganti . 

IX.  Gli  avan-corpi  non  hanno  da  sporgere  molto  in 
fuori  per  non  toglier  la  veduta,  ed  il  lume  alle  parti 
ritirate . 

X.  Ogni  edificio  deve  essere  illuminato  nel  tutto,  e 
nelle  sue  parti  più ,  che  sia  possibile . 

Queste  si  posson  chiamare  regole  universali ,  perchè 
sono  dettate  dal  buon  senso,  che  deve  essere  il  domi- 
nante d' ogni  paese ,  e  di  ogni  tempo  . 

Per  fare  uso  di  queste,  e  di  altre  regole  col  miglior 
metodo  possibile  gioverà  considerar  prima  una  Città 
intera  non  solo  per  quel,  che  riguarda  la  distribuzio- 
ne, ma  anco  per  quanto  spetta  ad  ogni  sua  comodi- 
tà ,  e  bellezza  ;  indi  si  anderà  a  trattare  di  ciascuno  de' 
particolari  edificj ,  che  la  compongono . 

CAPITOLO     III. 
Della  Distribuzione  di  una  città, 

^  QAL  meraviglia  che  quasi  tutte  le  Città  del  mon- 
do sieno  informi,  e  disordinate?  In  più  confusa  irre- 
golarità sono  le  più  importanti  istituzioni  umane  ,  le 

lin- 
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lingue,  le  legislazioni,  la  politica.  Tutte  le  produzioni 
della  necessità  nate,  e  cresciute  nella  barbarie,  e  nell' 
ignoranza  senza  metodo,  e  senza  disegno,  si  conserva- 
no senza  sistema  per  la  nostra  pigrizia ,  o  per  quella 
forza  di  abitudine,  che  ci  stupidisce  nel  male. 

Rare  rarissime  sono  or  mai  le  occasioni  di  edificare 
città  nuove .  Se  però  si  presenta  una  sorte  sì  gloriosa , 
l'Architetto  adempirà  una  tanta  incombenza,  qualora 
egli  avrà  sempre  in  mira,  I.  La  situazione,  II.  la  re- 
golarità della  pianta.  III.  La  distribuzione  bene  intesa 
delle  parti.  IV.  La  magnificenza,  e  la  bellezza  degli 
cdificj  pubblici ,  e  privati  :  requisiti  tutti  essenziali  di 
ogni  Città  comoda,  e  bella. 

I.  Se  la  situazione  salubre,  comoda,  ed  amena,  di 
cui  si  è  abbastanza  parlato  a  suo  luogo  ,  è  necessaria 
a  qualunque  edificio,  quanto  più  lo  sarà  ad  una  Città 
intera  ? 

Può  situarsi  una  Città  o  sopra  monti,  o  in  pianu- 
ra, o  sul  mare.  Vanno  evitati  per  molte  evidenti  ra- 
gioni i  monti  grandi.  Si  può  scegliere  qualche  colle 
staccato ,  e  scansate  tutte  le  ripidezze  spianarvi  la  Cit- 
tà, o  sulla  cima,  o  sulla  vetta,  in  un   dolce   pendio. 

Nella  pianura  si  deve  fare  scelta  del  sito  piti  eleva- 
to, in  qualche  distanza  da  monti,  e  sopra  un  fiume 
navigabile,  sicuro  dalle  inondazioni. 

Sul  mare ,  sfuggendo  i  lidi  algosi ,  e  sabbionosi ,  co- 
me ogni  lato  esposto  a  burrasca  o  a  ristagno ,  debbon- 
si  ricercare  i  seni  fertili ,  e  comodi  per  i  porti .  Pian- 
tarsi in  mezzo  al  mare  su  picciole  Isolette,  e  farvi  poi 

sor- 


Parte     Seconda.  45 

sorgere  una  sorprendente  Venezia  sarà  effetto  di  un  bi- 
sogno produttore  di  angustie ,  e  non  di  libero  premedi- 
tato disegno. 

Dove  si  riuniscono  tutti  i  predetti  vantaggi  di  col- 
le, di  pianura,  di  fiume,  di  mare,  con  una  fertile, 
sana,  e  deliziosa  campagna  all'intorno,  ivi  la  situazio- 
ne è  perfetta  per  una  Città ,  che  regolata  da  savie  leg- 
gi diverrà  floridissima  pel  commercio  interno,  ed  ester- 
no ,  e  per  tutti  i  comodi ,  e  piaceri  della  vita . 

II.  La  pianta  per  Città,  o  aperta,  o  fortificata  gio- 
va sempre ,  che  sia  di  figura  regolare  ;  essendo  così  più 
raccolta  sarà  di  maggior  comodo,  e  di  maggior  capa- 
cità .  I  Cittadoni  immensi  di  Babilonia  ,  diNinive,  di 
Menfi  furono  rettangoli,  o  quadrati,  come  quadrata  fu 
anche  la  prima  pianta  della  picciola  Roma  ;  ma  mi- 
gliore sarà  la  figura  circolare,  o  poligona  ,  come  piìi 
capace,  e  più  suscettibile  delle  fortificazioni   moderne. 

JII.  Una  Città  è  come  una  foresta,  onde  la  distri- 
buzion  di  una  Città  è  come  quella  di  un  parco  .  Ci 
voglion  piazze,  capo  croci,  strade  in  quantità  spazio- 
se, e  dritte.  Ma  questo  non  basta;  bisogna  che  il  pia- 
no ne  sia  disegnato  con  gusto,  e  con  brio  ,  affinchè 
vi  si  trovi  insieme  ordine ,  e  bizzarria ,  Euritmia ,  e 
varietà  :  qui  le  strade  si  partano  a  stella ,  colà  a  zam- 
pa d'Oca,  da  una  parte  a  spica ,  dall'altra  a  venta- 
glio ,  più  lungi  parallele  ,  da  per  tutto  trivj ,  e  quadri- 
vj  in  diverse  posizioni  con  una  moltitudine  di  piazze 
di  figura,  di  grandezza,  e  di  decorazione  tutte  difl'e- 
renti.  Quanto  più  in  questa  composizione  regnerà  la 
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scelta,  l'abbondanza,  il  contrasto,  e  fino  anche  qual- 
che disordine,  piij  sarà  pittoresca,  e  conterrà  piìì  bel- 
lezze piccanti,  e  deliziose. 

La  pianta  ideata  dal  Galiani  nel  suo  Vitruvio  ha  il 
gran  difetto  di  essere  distribuita  nella  più  insipida  mo- 
notonia ;  come  è  un  quarto,  cobì  è  tutto  il  resto  un 
pajo  di  strade  son  la  misura  di  tutte  le  altre ,  e  quel 
che  si  scuopre  da  un  bastione  ,  si  vede  uniforme  da 
ciascuno  degli  altri  otto .  Tutto  vi  è  riferito  ad  una 
figura  unica  della  piìì  insofliibile  noja  .  Queste  Eurit- 
mie in  carta,  o  in  modello  son  giuochi  da  fanciulli: 
L'  intero  di  una  Città,  quanto  picciola  sia,  non  si  ve- 
de mai  in  un  colpo  di  occhio. 

Altro  inconveniente  della  stessa  pianta  del  Galiani 
è,  che  terminando  tutte  le  otto  strade  principali  al 
centro,  ed  essendo  le  strade  transversali  parallele  ai  la- 
ti dell'ottagono,  che  è  la  figura  di  essa  pianta,  tutte 
le  fabbriche  son  tagliate  di  sbieco,  e  le  piazze  non  so- 
no ai  quadrivi,  come  dovrebbero  essere.  Questi  difet- 
ti derivano  dall' essersi  prefisso,  che  le  strade  non  sie- 
no  esposte,  né  infilate  dagli  otto  venti  principali.  Ma 
è  anche  puerile  quel  metodo  di  Vitruvio  per  garantir 
le  strade  dai  venti.  Si  osservi  nel  dato  sito  quali  sie- 
no  i  venti  più  dominanti,  e  da  quel  Iato  non  si  fac- 
cino strade. 

Nelle  piazze  d'armi  è  necessario  un  ordine  il  più 
esatto  di  strade,  le  quali,  come  insegna  ilBcIidor  Jiel- 
la  science  des  ingeuìcurs^  debbono  partirai  tutte  dalla 
piazza  situata  nel  centro ,  e  menar  dritto  alle  porte ,  a 
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i  rampar! j  alla  Cittadella,  ai  ridotti.    Fuori  di  questo 
caso  l'esattezza  di  uniformità  è  insoffribile. 

Ne  fa  prova  particolarmente  l' Olanda  :  Chi  ha  ve- 
duta una  delle  sue  Città  le  ha  viste  tutte  ,  e  chi  ha 
vista  una  sola  strada  ha  veduta  la  Città  intera.  Ogni 
strada  vi  è  tirata  a  cordone  con  canali  in  mezzo  ,  e 
con  alberi  alle  ripe  :  tutto  e  di  sì  fredda  esattezza,  che 
ci  fa  desiderare  il  disordine  delle  nostre  Città,  dove 
manca  la  pili  necessaria  direzione  .  Vi  si  vede  da  per- 
tutto  una  nojosa  ripetizione  degli  stessi  oggetti,  che 
non  differiscono,  che  numericamente,  e  tutti  i  quar- 
tieri si  rassomiglian  tanto,  che  non  si  distinguono,  e 
vi  si  perde.  Convien  evitare  l'eccesso  di  regolarità,  e 
di  Euritmia:  Chi  non  sa  variare  i  nostri  piaceri,  non 
ci  darà  mai  piacere.  Vuol  esser  in  somma  un  quadro 
variato  da  infiniti  accidenti;  un  grand' ordine  ne'  det- 
tagli; confusione,  fracasso,  e  tumulto  nell'insieme. 

La  pianta  della  Città  va  distribuita  in  maniera,  che 
la  magnificenza  del  totale  sia  suddivisa  in  una  infini- 
tà di  bellezze  particolari ,  tutte  sì  differenti  ,  che  non 
si  rincontrino  giammai  gli  stessi  oggetti ,  e  che  per- 
correndola da  un  capo  all'altro  si  trovi  in  ciascun  quar- 
tiere qualche  cosa  di  nuovo,  di  singolare,  di  sorpren- 
dente .  Deve  regnarvi  l' ordine ,  ma  fra  una  specie  dì 
confusione  ;  tutto  deve  esser  dritto ,  e  regolato  ,  ma 
senza  monotonia;  e  da  una  moltitudine  di  parti  rego- 
lari deve  risultare  nel  tutto  una  certa  idea  di  irregola- 
rità ,  e  di  Caos ,  che  tanto  conviene  alle  Città  grandi . 
Bisogna  perciò  possedere  eminentemente   1'  arte   delle 
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combinazioni  ,  ed  aver  del  fuoco  ,  e    dell'ingegno   per 
coglier  vivamente  le  più  giuste,  e  le  più  felici. 

IV.  Quattro  cose  concorrono  principalmente  a  for- 
mare una  bella  Città,  i.  i  suoi  ingressi,  2.  Le  sue 
strade,  3.  le  sue  piazze,  4.  i  suoi  edificj.  Diamo  un 
rapido  sguardo  sopra  ciascuno  di  questi  quattro  ogget- 
ti relativamente  alla  distribuzione. 


I. 

Ingresso  di  u?7a  Città, 


G, 


LI  ingressi  dì  una  Città  devono  essere  liberi ,  mol- 
tiplicati a  proporzione  della  grandezza  del  recinto  ,  e 
sufficientemente  ornati;  nell'ingresso  il  concorso  di  chi 
esce  e  di  chi  entra  è  il  maggiore  ,  onde  per  evitarvi 
ogni  imbarazzo  gli  accessi  sì  esterni  che  inte/ri  debbo- 
no esser  larghi  a  misura  della  popolazione  ,  e  dell'af- 
fluenza. Né  basta  che  questa  larghezza  sia  presso  la 
Città ,  ma  deve  incominciare  da  una  gran  distanza, 
proseguire  senza  gomiti,  e  senza  voltate,  e  terminare 
a  spaziose,  e  regolari  piazze  sì  al  di  dentro,  che  al 
di  fuori  della  porta,  alle  quali  sbocchino  molte  strade 
tutte  dritte .  L'  entrata  di  Roma  per  Porta  del  Popolo 
ha  qualunque  vantaggio,  e  sarebbe  compita,  se  le  sue 
piazze  esterne  ,  ed  interne  fossero  regolari  ,  e  se  da 
quella  di  fuori,  siccome  si  stacca  il  grande  stradone, 
che  va  dritto  a  Ponte  molle ,  cos)  ne  partissero  degli 
altri  ad  esso  paralleli  fiancheggiati  di  viali,  di   alberi. 
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Roma  antica  avea  delle  porte  doppie  ,  cioè  due  unite 
insieme  per  più  facilitare  l'ingresso,  e  l'uscita  della 
gente  .  Forse  i  moderni  han  più  bisogno  di  questa  dop- 
piezza pel  maggior  numero  delie  nostre  vetture ,  e  del- 
le nostre  carrozze. 

Madrid  ,  che  deve  la  sua  pulizia  e  le  sue  nuove  bel- 
lezze alla  beneficenza  del  suo  Re  Carlo  iii.  felicemen- 
te regnante ,  ha  acquistata  fra  le  altre  la  superba  por- 
ta di  Alcalà  5  architettata  dal  Brigadiere  D.  Francesco 
Sabatini  primo  Architetto  Regio.  Questa  porta  ha  cin- 
que ingressi  :  tre  arcuati  uguali  nel  mezzo  ,  e  due  qua- 
drati ai  fianchi,  per  maggior  ornamento  è  all'esterio- 
re ;  e  questo  ornamento  consiste  in  colonne  Joniche, 
e  due  a  ciascun  lato  degli  archi  di  mezzo ,  e  una  a  cia- 
scun lato  degli  altri  archi.  Queste  colonne  risaltano  dal 
muro  per  due  terzi  del  loro  diametro,  e  posano  sop"a 
due  zoccoli  .  Al  di  sopra  è  un  Attico  sostenente  un 
frontispizio.  Tutta  l'opera  è  di  granito  con  delle  scul- 
ture convenienti .  La  sua  altezza  sorpassa  70.  piedi . 
Ogni  arco  è  largo  17.  e  alto  34.  Questo  maestoso  in- 
gresso è  preceduto  da  uno  stradone  :  introduce  ad  una 
piazza  destinata  per  la  caccia  de' Tori,  e  infila  la  fa- 
mosa strada  d' Alcalà  la  più  spaziosa  delle  strade,  che 
taglia  quasi  tutto  Madrid  di  mezzo .  A  fianco  di  detta 
porta  trionfale  è  il  passeggio  del  Prndo^  cui  non  man- 
cano, che  fonti,  e  statue  per  divenire  il  più  delizioso, 
e  cospicuo  passeggio  del  mondo. 

Più  il  recinto  di  una  città  è  spazioso  ,  più  è  neces- 
sario moltiplicarne  gì'  ingressi ,  e  distribuirli  'm  distanze 

pres- 
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presso  a  poco  uguali,  onde  risulta  e  più  ordine,  e  più 
comodità  . 

Risulterebbe  ancora  un'aria  di  magnificenza  ,  e  di 
grandezza  per  tutta  la  Città  ,  se  i  suoi  ingressi  fosse- 
ro variamente  decorati  di  doppj  viali  nelle  strade  ester- 
ne, di  archi  trionfali  nelle  porte,  e  di  fontane  ,  e  di 
statue  nelle  piazze  adiacenti  alle  porte  :  suppongasi  un 
grand' accesso  al  di  fuori  diviso  in  più  larghissime  stra- 
de tutte  dritte,  e  bordate  da  due,  o  quattro  fila  di  al- 
beri di  diversa  specie,  che  con  poggiuoli,  e  con  fon- 
tane in  qua,  e  in  là  vada  a  finire  in  un  grande  spazio 
semicircolare  ,  o  semielittico,  con  un  grand' arco  Trion- 
fale in  fondo,  per  cui  si  entri  in  una  spaziosa  piazza 
poligona,  donde  partansi  molte  strade  maestose,  con- 
ducenti alcune  al  centro  ,  altre  all'  estremità  della  Cit- 
tà ,  e  tutte  terminate  da  qualche  beli'  oggetto .  Che  Cit- 
tà sarà  annunciata  da  un  tale  ingresso! 

II. 

Strade . 

Xje  strade  entro  la  Città,  specialmente  in  una  Città 
grande,  non  posson  render  la  comunicazione  facile,  e 
comoda,  se  non  sono  in  assai  gran  numero  per  evita- 
re i  giri  troppo  lunghi,  assai  larghe  per  prevenire  tut- 
ti gli  imbarazzi ,  e  in  una  direzione  perfetta  per  ab- 
breviare il  cammino.  Napoli,  il  clamoroso  Napoli,  è 
costretto  quasi  tutto,  per  così  dire,  a  strozzarsi  in  quel- 
lo 
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lo  stretto  d'avanti  S.Ferdinando  per   passare  al  Palaz- 
zo Reale,  ed  alla  deliziosa  spiaggia  di  Ghiaja.    Non  è 
già  necessario  ,  che  dalla  piazza  centrale  della  Città  si 
partano  tutte  le  strade  conducenti  a  ciascuna  porta,  co- 
me nelle  Città  di  guerra;  può  bastare  una  sola  strada 
dritta  da  una  porta  all'altra  traversante  la    gran   piaz- 
za. E'  ben  importante,  che  sieno  perpendicolari  le  une 
all'altre  più  che  si  può,  affinchè  le  cantonate  delle  ca- 
se sieno   ad   angoli   retti.    E^  ugualmente   importante, 
che  la   distanza   tra   due   strade    parallele  sia  tale,  che 
fra  Tuna,  e  l'altra  resti  uno  spazio  per   due  case  Cit- 
tadinesche ,  delle    quali   Tuna  abbia   l'aspetto  in   una 
strada,  e  l'altra  in  quella,  che  se  le  è   opposta.   Cia- 
scuna di  queste  case  può  avere  15.  in  20.    pertiche  di 
faccia  per  ogni  iato;  onde  la  distanza   fra   due   strade 
parallele  sarà  di  30.  in  40.  pertiche  .   Questo  spazio  è 
sufficiente   per  un  palazzo,  e  per  tutti  suoi  annessi  di 
scuderie,  di  giardini.  Quando  anche    non   bastasse,   si 
potrebbe  occupare  lo  spazio  appresso  ,  e  senza  impedi- 
re la  strada,  congiungerli  con  archi  in  aria  ben    deco- 
rati a  guisa  de'  trionfali  per  servire  di  ornamento  pub- 
blico, di  comodo  a  proprietarj  per  passare  da  una  par- 
te all'altra  dell'abitazione,  e   di   loro    gran   diletto   di 
stare  come  a  cavallo  della  strada.  Ecco  strade  in  gran 
copia,  tutte  dritte,  di  varie  lunghezze,  in   varia   dire- 
zione ,  e  tutte  di  libera  uscita. 

La  larghezza  delle  strade  deve  esser  corrispondente 
non  solo  all'ampiezza  ,  ed  alla  popolazione  dall'i  Cit- 
tà, ma  anche  a  i  siti  pili  frequentati  di   una  medesi- 

Arch,  Tom.  II,  D  ma 


50  Del  l'    A  r  e  h  i  t  e  t  i'  u  a  /v 

ma  Citti ^all'altezza  degli  edKìcj  ,  ed  alla  lunghezza 
delle  medesime  strade  .  Si  vuole  aver  riguardo  ancora 
al  clima:  ne' paesi  freddi,  o  temperati  debbono  essere 
pììl  spaziose,  ne' climi  caldi  all'incontro  si  desidera  V 
ombra.  Roma  ha  degli  stradoni  immensi,  dove  meno 
bisognano,  e  dove  poi  il  concorso  è  continuamente  il 
maggiore  ,  le  ha  anguste ,  e  tortuose  ,  imbarazzantis- 
sime. Napoli  ne  ha  delle  arcilunghissime,  che  occupa- 
no il  cuore,  e  sembran  fossi  per  la  loro  poca  larghez- 
za relativamente  alla  loro  tanta  lunghezza  ,  ed  all'al- 
tezza sì  grande  d'elle  case.  L'arte  non  ha  saputo  an- 
cora colà  approfittarsi  dei  tanti  doni  profusi  deliziosa- 
mente dalla  natura . 

Scamozzi  prescrive  alle  strade  una  larghezza  uguale 
all'altezza  degli  edificj.  Invece  di  quell'uguale  meglio 
forse  sarebbe  il  dire  '  proporzionata .  In  fatti  non  v'è 
cosa  di  più  cattiva  grr.zia,  che  le  strade  assai  larghe, 
ove  gli  edificj  son  poco  elevati  ;  per  quanto  questi  sie- 
no  altronde  belli,  comparendo  bassi,  e  schiacciati  non 
han  piò.  niente  di  nobile  ,  né  di  gradevole. 

Nelle  Città  grandi  le  strade  principali,  che  debbono 
essere  intorno  al  centro,  alle  porte,  agii  edificj  pubbli- 
ci, e  dovunque  l'aftluenza  è  maggiore,  non  vogliono 
esser  larghe  meno  di  8.  ^^ertiche,  e  quelle  lunghissime, 
specialmente  se  son  destinate  a  strepitosi  spettacoli, 
meritano  anche  io.  pertiche  di  larghezza  :  le  più  pic- 
ciole  non  ne  abbian  meno  di  5. 

Le  strade  son  belle,  quando  anche  altro  non  aves- 
sero ,  che   il   solo  pregio  nella   varietà  della  loro  lun- 

N     ghez- 
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ghezza,  o  della  larghezza ,  della  direzione ,  e  de' prospet- 
ti diver'ii.  Ma  divengono  ancora  più  belle  per  la  deco- 
razione sempre  varia  de' diflèrenti  edificj,  frammisti  eoa 
orti  pensili,  e  con  giardini  ,  i  quali  debbono  esser  fre- 
quenti non  solo  intorno  alle  mura,  che  si  possono  ab- 
bellire di  viali,  di  spalliere,  di  parterri,  ma  anche  nel 
cuore  delle  Città  più  grandi,  e  piìi  popolate.  Qualche 
strada  può  esser  porticata,  ma  non  di  quei  portici  bar- 
bari di  Bologna,  e  di  Padova,  clie  ne  hanno  scredita- 
to il  buon  uso.  La  maggior  parte  delle  strade  si  pos- 
son  fiancheggiare  con  marciapiedi  rilevati  qualche  pal- 
mo dal  suolo  .  Si  vuole ,  che  Roma  antica  avesse  del- 
le strade  ornate  di  statue,  non  so  come  disposte.  Non 
vi  sarebbe  miglior  luogo  da  collocarle ,  che  sopra  i  pre- 
detti marciapiedi  fra  varie  ringhierine. 

Ma  pili  dcrlle  statue ,  e  di  qualunque  altra  decora- 
zione è  essenziale  ,  che  le  strada  sieno  nette  di  una 
nettezza  la  più  scrupolosa.  Quindi  pendio,  incavo  in 
mezzo,  buon  selciato,  frequenti  cloache,  ed  altri  rego- 
lamenti di  polizia,  che  è  negletta  anche  nelle  capitali 
più  rinomate.  A  Parigi  le  strade  invece  esser  concave 
in  mezzo,  com.e  debbono  essere  dentro  la  Città,  sono 
convesse,  come  convengono  in  campagna  ,  e  Parigi  è 
sovranamente  sordido. 
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iir. 

Pi /izze  . 
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EL  concorso ,  e  nell'  intersecazione  delle  strade  mae- 
stre, dove  la  loro  coincidenza  cagiona  necessariamente 
imbarazzo,  vanno  situate  le  piazze  diflerenti  tutte  nel- 
la forma,  nella  decorazione,  e  nella  grandezza,  la  qua- 
le deve  essere  relativa  a  quella  della  Città ,  e  della  sua 
popolazione  .  Non  si  tema  di  moltiplicar  il  numero 
delle  piazze,  ed  avanti  alle  porte,  ed  intorno  agli  edi- 
lìcj  più  sontuosi:  eccone  l'importantissima   cagione. 

Le  esalazioni  animali,  e  particolarmente  del  corpo 
umano  son  soggette  alla  corruzione.  L'acqua,  dove  un 
uomo  siasi  bagnato,  acquista  dopo  qualche  soggiorno 
un  odore  cadaveroso.  E'  dimostrato  ,  che  meno  di  3 
Uomini  collocati  in  un'aja  di  900  pertiche  quadrate  , 
cioè  30  pertiche  lungo  ,  ed  altrettanto  largo  ,  vi  for- 
merebbero per  la  loro  propria  traspirazione  un'atmos- 
fera alta  circa  71.  piedi,  la  quale  non  essendo  dissipa- 
ta di\  venti  diverrebbe  in  un  istante  pestilenziale.  Da 
ciò  si  deve  necessariamente  inferire ,  che  la  principale 
attenzione  nel  fabbricar  le  Città  è,  che  sieno  bene  sfo- 
gate, colle  abitazioni  né  troppo  anguste,  né  troppo  al- 
te, colla  maggiore  moltiplicità  di  strade  larghe  ,  e  di 
piazze,  e  tutto  colla  più  esatta  polizia.  Quindi  i  fre- 
quenti giardini  di  piante  aromatiche  entro  il  circuito 
della  Città  per  renderne  l'aere  più  grato,  e  più  salu- 
bre. 
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bre.  Le  Città  dell'  Asia  contengono  gran  quantità  di 
giardini  frammisti  colle  case,  e  sono  in  questo  p'ih  be- 
ne intese  delle  nostre:  son  salubri.  Secondo  l'esperien- 
za di  Priestly  la  vegetazione  ristabilisce  T  aria  viziata , 
resa  nociva  da  vapori  de' corpi  infiammati,  o  dalla  re- 
spirazione degli  animali;  e  ciò  non  dipende  tanto  da- 
gli effìuvj  aromatici ,  quanto  dalla  vegetazione  sola ,  per 
mezzo  di  cui  l'aria  è  caricata.  Quindi  è  necessaria  una 
gran  ventilazione  ne' luoghi  de' pubblici  spettacoli,  do" 
ve  l'aria  si  riempie  in  poco  tempo  di  una  quantità  di 
esalazioni  animali  dannosissime  per  la  loro  pronta  cor- 
ruzione, che  in  capo  ad  un'ora  non  si  respiran  più, 
che  esalazioni  umane,  né  si  ammette  ne' polmoni,  che 
un'aria  infetta  uscita  da  migliaja  di  petti  ,  e  resa  con 
tutti  i  corpuscoli ,  che  cioè  ha  potuto  trasportare  dail* 
interno  di  tutti  quei  petti  spesso  corrotti,  e  puzzolen- 
ti. Quindi  la  necessità  di  situar  gli  Ospedali,  le  pri- 
gioni,  le  arti  più  clamorose,  e  sudice  ,  i  magazzini  dì 
legname,  i  fenili,  le  caserme,  e  quanto  può  produrre 
cattive  esalazioni,  ed  incendj  ne' luoghi  più  remoti,  e 
più  ventilati,  o  fuori  dell'abitato;  ed  assolutamente 
fuori,  e  ne' siti  più  aperti  si  debbon  collocare  i  cimite- 
ri, essendo  cosa  orrenda,  che  i  vivi  abbian  da  stare 
fra  morti  per  farsi  appestare.  E  fuori  sieno  ancora  i 
macelli  essendo  disdicevole,  ed  imbarazzante  il  condur- 
re, e  l'uccidere  le  bestie  fra  le  abitazioni  de' Cittadini  ; 
da  macelli  esterni  si  possono  condurre  ,  e  ripartire  le 
carni  macellate  nelle  varie  botteghe  situate  tutte  a  tra- 
montana, e  tenute  nette  con  acque  scorrenti.  La  man- 
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canza  di  queste  essenziali  precauzioni  converte  le  Cit- 
tà in  voragini  del  i^dnere  umano,  e  tanto  più  voragi- 
ni, quanto  le  Città  sono  più  popolate,  e  più  grandi. 
E  pjrciìè  nella  campagna  si  gode  una  vita  più  sana, 
e  più  lunga,  che  nella  Città? 


I  V. 

Edificj . 


J 


_JE  Chiese  destinate  al  culto  pubblico  ,  ed  aperte  a 
tutti  gli  stati,  ed  a  tutte  le  condizioni  vanno  situate 
nel  centro  del  loro  distretto  ;  le  Cattedrali  nel  centro 
della  Città,  le  Parrocchiali  nel  mezzo  della  Parrocchia . 
Le  università  degli  studj ,  i  Pritanei ,  cioò  le  case  del- 
la ragione,  i  Tribunali  ,  i  Teatri  debbon  esser  nel  cuo- 
re dell'abitato,  come  ariche  i  Collegj,  e  le  Accademie  ; 
e  se  tali  edificj  sono  parecchj,  vanno  distribuiti  in  dif- 
ferenti quartieri  per  maggior  comodità  de' Cittadini . 
Tutti  questi,  ed  altri  cdihcj  pubblici  debbono  essere 
isolati  con  piazza  avanti,  e  con  larghe  strade  incon- 
tro, ed  intorno,  aftinché  gli  accessi  riescano  più  faci- 
li 5  e  gli  edifici  acquistino  più  spicco . 

I  palazzi  de' Sovrani  stanno  meglio  all' estremità,  che 
nel  centro  delle  capitali:  vi  godon  così  un'aria  più  li- 
bera, sana,  ed  han  tutto  io  spazio  necessario  per  i  gran 
cortili  ,  per  i  giardini,  per  i  corpi  di  guardia  ,  e  per 
le  grandi  piazze  d'intorno,  e    d'avanti   con  dritte,  e 


larghe  strade  in  faccia  . 
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V. 
Della  bellezza ,  e  magnificenza  degli  edijjcj . 


c, 


iRCA  la  bellezza,  e  magnificenza  degli  edificj,  non 
si  ha  d'abbandonarne  la  decorazione  esterna  a  i  capric- 
cj  de' particolari.  L'autorità  pubblica  deve  fissare  non 
solo  i  luoghi,  dove  si  può,  ma  anche  là  maniera,  co- 
me si  deve  fabbricare.  Tutto  quello,  che  dà  sulla  stra- 
da, deve  esser  determifiato,  e  soggetto  al  disegno  di- 
visato per  la  strada  intera. 

L' altezza  delle  case  deve  esser  proporzionata  alla  lar- 
ghezza delle  strade  :  se  n'  è  veduta  poco  fa  la  ragione  ; 
gioverebbe  perciò  moltissimo ,  che  le  case  nelle  strade 
principali  si  ergessero  non  a  più  di  tre  piani,  e   nelle 
strade  minori  non  a  più  di  due,  non  includendovi  pe- 
rò il  pianterreno;  Regolamento  analogo  alla   solidità, 
alla  comodità,  ed  alla  salubrità  delle  abitazioni.  Augu- 
sto vietò  d'alzarsi  le  case  in  Roma   oltre  70.  piedi,  e 
Trajano  ne  restrinse  il  divieto  a  60,  Si  hanno  forse  da 
convertire  le  case  a  specole  d' Astronomi  ?    ma  in   tal 
guisa  una  capitale  di  tre,  o   quattro    cento   mila   abi- 
tanti occuperebbe  un'estensione  immensa  al   pari  delle 
Città  Asiatiche  ,  e  si  inciamperebbe  così   in   altro   in- 
conveniente ,  che  per  andare   da   un    capo  all'altro   si 
avrebbe  da  fare  un  viaggio .    E    qual   bisogno  v'  è  ,  si 
può  rispondere ,  che  le  capitali   abbian  da  essere  sì  po- 
polate? la  gran  popolazione    dello   stato    ò   certamente 
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un  infiillibil  segno  della  sua  relativa  felicità;  ma  que- 
sta felicità  è  nella  giusta  ripartizione  del  popolo.  La 
campagna  sia  ben  popolata  :  non  lo  è  mai  abbastan- 
za.  Ma  le  Città  lo  son  troppo,  e  son  voragini.  Quan- 
do sento  r  'nglese,  ed  il  Francese,  fieri  della  grandez- 
za djjle  loro  capitali,  ccìntenJer  fra  loro,  quale  sia  pi  il 
popolata  ,  Parigi  o  Londra ,  per  me  (  dice  un  ragiona- 
tore )  è,  come  se  disputassero,  quale  delle  due  nazio- 
ni ha  Tonore  di  star  peggio.  Alle  più  grandi  capitali 
porrebbero  bastare  centomila  abitanti.  Non  v'è  alcun 
bisogno  che  sieno  di  piìi  ;  ma  è  bensì  necessità,  che 
abitino  comodamente,  e  deliziosamente,  e  sani.  Per- 
ciò necessaria  è  la  nettezza ,  e  la  moltitudine  delle  stra- 
de larghe,  delle  piazze,  delle  case  non  troppo  alte,  e 
de' giardini,  o  degli  orti  pensili  in  ogni  abitazione. 

In  quanto  alle  facciate  delle  case,  se  ci  vuole  rego- 
larità ,   ci    vuole  anche    assai  più  varietà.  Se   tutte  le 
case  di    una  lunga  e  dritta  strada   fossero   della    stessa 
altezza  ,  e   della    mediesima  Architettura  ,    che  insipida 
spettacolo  ofl'rirebbero .'  Tutta  quella  serie  di  edificj  non 
comparirebbe,  che  un  solo  edificio.  La  troppo  grande 
uniformità  è  il  più  insotìribile  de' difetti.  Non  si    può 
permettere  l'uniiorinità  delle  fabbriche,  che    nelle  pic- 
ciole  pia/ze,  coinè  al  Cunpidogiio.   Nelle  piazze  gran- 
di, e  nelle  strade  si  può  esigere  qualche  corrisponden- 
za negli  edificj  paralleli,  ma  non  mai  l'identità.  L'ar- 
te di  variare  i  disegni  dipende  dalla  diversità  delle  for- 
me, dalla  quantità,  e  qualità  degli  ornamenti,  e    dal- 
la digerente  maniera  di  combinarli.  Con  queste  tre  ri- 
sor- 
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sorse  ,    ciascuna   inesauribile,  si  può  nella   piii  grande 
Città  non  ripeter  giammai  due  volte  la  stessa  facciata. 

Ma  sarebbe   un   gran   difetto,  se  anche  fra    la  gran 
varietà  de'  disegni  tutto  fosse  ornato  ,  e  ricco  .   Per  la 
bellezza  di  un  quadro  ci  vuol  gradazione  di  lume,  ar- 
monia di  colori,  chiari,  scuri,  riposi  ,   contrasti.  Così 
nelle  strade  ,  affinchè  compariscan  belle  ,  ci  vuol  mol- 
to del  semplice ,  qualche  poco  del  negletto  ,  con  dell' 
elegaiite,  e  del  magnifico.  Si   deve   passare   ordinaria- 
mente dalla  negligenza  alla  semplicità,  dalla  semplici- 
tà all'eleganza  e  dall'eleganza  alla   magnificenza.  Tal- 
volta si  vada  bruscamente  da  un  estremo  all'altro  con 
opposizioni  ardite,  che  son  tanto    sorprendenti   e  pic- 
canti. Si  abbandoni  di  quando  in  quando   l'Euritmia, 
e  si  dia  anche  nel  bizzarro,  e  nel  singolare.  Si  mischi 
graziosamente  il  morbido  col  duro  ,  il  delicato  col  for- 
te, il  nobile  col  rustico.  Ma  non  si  allontani  mai  dal 
vero,  e  dal  naturale.  In  questa  guisa  si  va  a  spargere 
sopra  i  diversi  edificj  di  una  Città  quella  varietà  ama- 
bile, e  quella  toccante  armonia  ,  che  fanno  l'incanto 
della  decorazione.        • 

Questi  pensieri  non  sono  solamente  per  le  Città  nuo- 
ve, che  si  erigono  di  pianta;  sono  applicabili  ancora 
per  abbellir  quelle ,  che  già  esistono  informi  .  Che  le 
Città  sieno  nate,  e  cresciute  irregolari  e  difettose,  si 
attribuisce  all'ignoranza,  ed  alla  barbàrie  de' tempi  tra- 
sandati, ma  che  restino  tuttavia  in  questo  meschino 
stato  la  maggior  parte,  e  fino  anche  le  capitali ,  a  qua- 
le specie  di  regolamento  si  ha  da  imputare  ?  Si   inal- 

zaa 
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zan  da  per  tutto  continuamente  nuovi  edificj  d'ogni 
genere;  ma  non  si  raddrizza  mai  né  la  cattiva  distri- 
buzione delle  strade,  né  l'irregolarità  delle  decorazioni. 
Sussiston  tuttavia  i  fetidi  vicoli  tortuosi  ,  ed  angusti  ; 
mancan  piazze,  ove  il  bisogno  è  maggiore;  son  detur- 
pate le  più  riguardevoli  bellezze,  e  giaccion  come  per- 
le nel  letamajo.  Si  è  in  una  gran  selva  piena  di  sen- 
tieri senza  metodo,  e  in  contraddizione  a  tutte  le  mire 
di  comodità,  e  di  ordine:  e  si  è  esposto  ad  una  mol- 
titudine d'imbarazzi,  che  pel  concorso  delle  vetture, 
e  per  l'insolenza  de' Cocchieri  si  rendono  giornalmente 
pili  pericolosi .  Ma  come  riparare  a  tutti  questi  disor- 
dini, senza  abbattere  un'infinità  di  edificj,  e  senza  un 
dispendio  immenso  per  disfarli,  e  per  riedificarli  ?  I 
nostri  avoli  si  contentavan  di  queste  Città  ,  e  noi  pre- 
sontuosi abbiamo  a  disdegnarle  ?  Se  elleno  son  così ,  v' 
è  ragion  sufficiente ,  che  così  sieno .  Progetti  di  rifor- 
ma aerei,  e  d'impossibile  esecuzione. 

Questo  è  il  solito  linguaggio  imponente,  perchè  tan- 
to familiare  ai  vecchj  resi  più  piccioli  per  la  loro  pi- 
grizia. 11  non  si  può  è  il  veleni  della  società.  Quanti 
e  quanti  di  questi  decantati  impossibili  non  riescon 
poi  della  più  facile,  e  salutare  esecuzione  F  Diroccar 
fabbriche  per  aprire,  e  raddrizzar  strade  ,  e  per  fare 
piazze  comode,  ed  ilari  comunicazioni  è  una  cosa  fa- 
cile ;  basta  volerlo  :  non  si  vuol  mai  abbastanza .  Si 
ha  torto  di  dire ,  che  il  terreno  nelle  capitali  sia  trop- 
po prezioso.  Sono  le  strade  e  le  piazze,  che  danno  il 
gran  pregio  al  terreno.  Onde  una  nuova   strada  ,  che 

si 
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si  apre,  oltre  l'aumentar  l'agevolezza  della  comunica- 
zione, dà  al  terreno  un  valore,  che  prima  non  avea; 
quindi  il  proprietario  acquista  siti,  ove  egli  può  fab- 
bricare, o  può  vendere,  e  dal  disagio,  e  dal  vile  si 
passa  al  pregevole. 

Per  abbellire  una  Città  bisogna  distruggerne  più  pez- 
zi. Questa  distruzione  non  ò,  che  apparente  ,   ma  in 
realtà  è  una  nuova  edificazione ,  più  bella  ,  e   più  sa- 
na. Qualunque  grandissima  Città  in  meno    di   un   se- 
colo può  divenir  regolare ,  demolendo  ,  ove  importuna- 
mente è  fabbricato ,  e  fabbricando  opportunamente  ne' 
siti  idonei.  E  come  si  son  fatte   alcune   nobili    strade 
nelle  capitali  ?  Quando  a  Napoli  si   aprì   la   grandiosa 
strada  di  Toledo,  Napoli    declamò   contro   quel  Vice- 
Rè,  come  folle  distruttore  di  tante  case:  Tutto  Napo- 
li poi  ne  ha  benedetta  la  saviezza;  né  si  sazia  di  van- 
tar il  suo  Toledo.  Madrid  ebbe  a  desolarsi,  quando  il 
benefico  Carlo  111.  felicemente  regnante   volle  purgarla 
dalle  sue  famose  sozzure,  tanto  gradite  ,  e  protette  da 
medici  stessi:  E  Madrid  è  divenuta  la  più  pulita  Cit- 
tà di  Europa .  Nerone  slarga  le  strade  di  Roma  ;  e  Ta- 
cito, che  vede  tutto  in  giallo,  ne  fa  nascer  subito  ma- 
lattie nuove  tutte  ideali,  perchè  più  non  comparvero, 
e   tutte  provenienti  dall'odiosità  esageratrice  verso  Ne- 
rone. Se  una  dozzina  di  sommi  Pontefici   avessero  se- 
guitate le  tracce  di  Giulio  11.  di  Sisto  iv.    di  Alessan- 
dro VII.  Roma  sarebbe  già  da  pertutto  bella,   e  gran- 
diosa. Roma  ha  ancora  i  suoi  orrendi,  e   scomodi  vi- 
coli nei  più  bell'abitato,  e  dove  il  concorso  è  maggio- 
re, 
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re,   a   Campo  Marzio,  alla   Minerva  ,  al   Panteon,  a 
Fontana  di  Trevi,  a  S. Andrea  della  Valle,  e  dove  ri- 
chieggonsi  strade  piti  regolari,  e  piìji  spaziose,  ivi  son 
rimase  piiì  disagiate,  e  più    oblique,  e   più   anguste. 
Ella  è  ancora  mancante  di  una  nobile  strada,  che  dal 
Quirinale  conduca  al  Vaticano;   la  sua   strada   Papale 
tutto  altro  è ,  che  Papale .  Le  manca  un  vago  ,  ed  ario- 
so passeggio  per  l'estate,  e  potrebbe   averlo   facilmen- 
te, se  si  radessero  tutte  quelle  case,  che  lungo  il  Te- 
vere   si   frappongono   da   ripetta   a  Ponte  S.  Angelo  . 
Che   amena   sponda   diverrebbe    quella  ,   se   fosse   or- 
nata di  doppi  '^^'^'^  d'alberi  interrotti  da    fontane  ,   da 
colonne,  con  una  corona  di  case  tanto  più   maestose, 
e  dilettevoli,  quanto  ora  sono  ordinarie,  ed   abbiette) 
E  quell'ammasso  di   catapecchie  ,   che  dalla   mole   di 
Adriano  ingombra  il  più  superbo  Tempio  del  Mondo? 
Colla  distruzione  Roma  diverrebbe  veramente  la  regina 
di  tutte  le  Città,  e  niun' altra  potrebbe  farlo  facilmente, 
poiché  due  buoni  terzi  del  suo  circuito  restan  vuoti. 

Ogni  Città  si  può  abbellire:  vi  si  slarghino,  si  rad- 
drizzino, e  si  prolunghino,  quanto  più  si  può  le  stra- 
de: se  ne  aprano  delle  nuove,  dove  il  pieno  delle  fab- 
briche ha  più  di  cento  pertiche  di  tirata;  dove  si  in- 
crocicchiano ,  si  taglino  gli  angoli  :  a  tutti  i  quadrivj 
si  faccian  piazze  :  sopra  i  fiumi  sieno  sponde  con  pon- 
ti frequenti,  e  sbarazzati;  moli,  e  porti  sul  mare.  In 
una  Città  grande  bisognerà  troppo  abbattere,  e  troppo 
riedificare.  S'incominci;  si  abbia  il  coraggio,  e  la  vo- 
lontà di  far  bene,  il  tempo  compisce  tutto:  i  più  va- 
sti 
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sti  progetti  non  richieggono  ,  che  coraggio  e  risoluzio- 
ne; almeno  se  ne  formi  il  piano,  e  se  ne  ordini  suc- 
cessivamente l'esecuzione  a  misura,  che  le  case  depe- 
riscon  per  vetustà:  si  consacrino  annualmente  de' fon- 
di ad  una  tanta  riparazione  ;  si  sottometta  l' impresa 
ad  un'autorità  pubblica  illuminata,  ed  incorrotta,  la 
quale  faccia  trionfar  il  ben  generale  sopra  ogni  riguar- 
do particolare .  Quello ,  che  noi  avremo  incominciato , 
i  nostri  nipoti  lo  compiranno ,  e  la  posterità  avendo- 
ci l'obbligazione  di  averle  noi  dato  il  sistema,  goderà 
ne' secoli  più  remoti  la  giustezza  ,  e  la  maestà  delle 
nostre  idee.  Magistrati  ,  qui  non  si  tratta  del  mero 
piacere  :  si  riunisce  insieme  il  delizioso ,  il  comodo ,  V 
utile,  il  sano,  e  quanto  forma  il  ben  essere,  la  mera- 
viglia de'forastieri,  la  gloria  della  nazione.  Né  vi  de- 
ve ributtare  l'immensità  del  dispendio  :  per  quanto 
questo  sia  sterminato,  non  è  dispendio,  quando  si  fa 
in  casa  propria  tra' figli,  e  fratelli  di  una  stessa  fami- 
glia, che  è  quanto  a  dire  nello  Stato,  e  quando  si  fa 
per  promover  le  belle  arti,  per  la  vera  gloria  de' So- 
vrani, e  per  la  dignità  de' popoli.  Ma  che  più  ragio-» 
namenti,  quando  vi  sono  esempj  parlanti?  Torino, 
Berlino  ,  Strasburg  ,  come  si  sono  rese  belle  Città  ? 
Nansì  si  è  ridotta  ad  una  regolar  magnificenza  per  cu- 
ra del  Re  Stanislao  ,  la  cui  benefica  filosofia  è  stata 
sempre  superiore  a  i  balzi  della  fortuna  .  La  brutta 
Modena  si  è  convertita  recentemente  in  bella  .  Questi 
esempj  fan  la  vergogna  di  tutte  le  altre  Città  ostina- 
te ne'  loro  difetti . 

Ve- 
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Veduta  in  generale  Ja  distribuzione  di  un'intera  Cit- 
tà, si  passi  all'esame  particolare  di  ciascuno  degli  edi- 
fici, che  la  compongono. 

CAPITOLO       IV. 
Della  vnrìa  specie  dì  edificj , 

X  ER  quanto  diversi  sieno  gli  edificj  ,  che  forman  V 
oggetto  dell'Architettura  civile,  si  posson  tutti  distin- 
guere in  due  classi ,  privati ,  e  pubblici .  Eccone  una 
tavola,  che  li  espone  tutti  ad  un  colpo  d'occhio. 

PRIMA      CLASSE 

EDIFICJ     PRIVATI. 

{ 


I.  J     Palazzi 

hi  Città,  L    Case 


II.  r     Case  di  delizia 

In  Campagna  \     Ville 

Case  rustiche 


SE- 
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SECONDA     CLASSE 

EDIFICJ     PUBBLICI. 


I. 

Di  sicurezza 
pubblica 


IL 

Di  utilità 
pubblica 


UT. 

Di  ragion 
pubblica 


{ 


Porte  di  Città 
Caserme 
Prigioni 
Arsenali 

Porti 
Fari 
Ponti 
Strade 

Università 
Biblioteche 
Accademie 
Collegj 

Tribunali 
Borsa 
Zecca 
Banchi 


IV. 

Di  abbondanza 
pubblica 


Piazze 

Fiere 

Magazzini 
Manifatture 
Macelli 


V.  Pet 


^4 
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V. 

Per  salute  e 
pulizia  pubblica 
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Ospedali 

Lazzaretti 

Cimiteri 

Cloache 

Acquedotti 

Castelli  d'  acqua 

Fontane 

Bagni 

Pozzi 

Cisterne 


VI. 

Vi  magnificenzfi 
pubblica 


Cerchj 
Teatri 
Waux  Halts 
Fuochi  artificiali 
Illuminazioni 


VII. 

Vev  la  maggior 
sublimità 


(  Tempi 


Si  parlerà  non  solo  della  distribuzioue  interna  , 
ma  anche  dell'esterna,  cioè  della  decorazione  di  cia- 
scuno di  questi  edifici ,  e  de'  loro  accessori  ;  onde  que- 
sta seconda  parte  conterrà  ,  quanto  appartiene  al- 
la comodità  ,  e  molte  cose  riguardanti  alla  bellez- 
za 3  che  nella  prima  parte  non  si  son  potute  es- 
porre . 

Per  quello,  che  concerne  la  decorazione  degli   edifi- 
ci. 
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ficj,  si  può  considerare  l'Architettura   in   tre  aspetti: 
I.  Semplice,  2.  Ornata,  3.  Mista. 

j.  Per  Architettura  semplice  qui  s'intende  qualun- 
que decorazione  senza  ordini  d'Architettura  .  Ciò  non- 
dimeno ogni  edificio  deve  conservare  sempre  il  caratte- 
re di  qualcuno  degli  ordini ,  come  se  realmente  ne  fos- 
se ornato,  e  ne  porterà  fino  il  nome,  perchè  ogni  edi- 
ficio ha  da  riferirsi  ad  una  delle  tre  maniere  di  fab- 
bricare, soda,  diiicata,  e  mezzana,  le  quali  maniere 
corrispondono,  come  si  è  detto,  a  i  tre  ordini  d'Ar- 
chitettura. 

L'Architettura  semplice  è  suscettibile  di  ogni  altra 
sorte  di  ornati ,  come  di  basamenti ,  di  frontispizj ,  di 
cornicioni,  di  balaustrate,  di  nicchie,  di  bugne,  di 
fasce ,  e  d' ogni  sorte  di  scultura  ne'  riquadri  delle  por- 
te, nelle  finestre,  più  o  meno  secondo  la  maggior,  o 
minore  semplicità  conveniente  all'espressione  dell'edi- 
ficio. 

I  giovani  Architetti  che  hanno  incominciato  dal  di- 
segnare gli  ordini,  ed  in  questo  studio  si  sono  forse 
pili ,  che  in  qualunque  altro  applicati ,  vorrebbero  cac- 
ciarli da  per  tutto,  e  credono,  che  senza  ordini  non 
si  dia  più  Architettura  :  se  poi  sono  costretti  a  non 
farne  uso,  si  stimano  sciolti  da  ogni  regola,  e  danno 
sfrenatamente  in  capricci. 

E'  vero  che  gli  ordini  sono  i  più  nobili  ornati  dell' 
Architettura;  ma  è  altresì  verissimo,  che  non  si  pos- 
sono impiegare  da  per  tutto;  anzi  non  convengono 
nella  maggior  parte  degli  edificj  e  per  la  natura    delle 
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fabbriche,  e  per  l'irregolarità  della  loro  situazione,  e 
pel  difetto  dei  materiali  opportuni,  e  per  tante  altre 
circostanze . 

E'  inoltre  indubitabile,  che  senza  ordini  si  può  trat- 
tare r  Architettura  con  quanta  bellezza  e  proprietà  mai 
si  vuole.  Già  si  è  veduto  di  quanti  altri  ornati  ella  è 
doviziosa  :  basta  saperli  applicare  colla  dovuta  conve- 
nienza ;  e  si  ò  veduto  ancora  ,  che  la  sola  aggiustatez- 
za de' rapporti  accompagnata  dalla  Euritmia  è  sufficien- 
te a  rendere  pregevole  una  fabbrica ,  quando  anche  fos- 
se sprovvista  d'ogni  altro  ornato. 

Il  principaiissimo  pregio  di  qualunque  edificio  con- 
siste nel  suo  carattere  esprimente  il  suo  proprio  desti- 
no .  Ciascuna  fabbrica  deve  portare,  per  così  dire,  un 
impronto  ,  che  annunci  subito  quello ,  che  dessa  è , 
Questo  impronto,  questa  espressione  ,  questo  carattere 
dipende  interamente  dalla  forma,  e  dalla  massa  gene- 
rale dell'edificio;  onde  gli  ordini,  che  vi  si  adattano, 
debbono  corrispondere  alle  masse,  ed  ai  caratteri  delle 
fabbriche,  affinchè  l'espressione  di  queste  sia  più  sen- 
sibile. Lo  stesso  è  degli  altri  ornati,  e  degli  attributi 
di  scultura .  Questi  soccorsi  impiegati  convenientemen- 
te possono  aggiungere  un  nuovo  grado  di  evidenza,  e 
di  perfezione;  ma  se  il  carattere  dell'edificio  non  è  ri- 
marcabile ,  che  per  una  tale  indicazione,  l'ordinanza 
sarà  necessariamente  imperfetta.  Se  un  edificio  di  for- 
ma elegante  e  di  masse  gentili  si  vuol  convertire,  per 
esempio,  in  un  Arsenale,  ed  a  questo  efietto  vi  si  ap- 
plica  l'ordine  Toscano  con  una  quantità   di  scultura 

espri- 
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esprìmente  cannoni^  ancore ^  gomene,  non  perciò  si 
otterrà  mai  l'intento:  tutti  quei  segni  sono  in  contrad- 
dizione col  suo  primario  carattere .  Né  gli  ordini ,  né 
gli  attributi  della  scultura  bastano  da  per  loro  a  co- 
stituire il  genere  dell'edificio.  £Ma  giusta  disposizione 
delle  masse  generali,  è  la  scelta  delie  forme,  è  lo  sti- 
le  ben  sostenuto ,  che  danno  a  ciascun  edificio  un  mo- 
do d' essere ,  che  non  conviene  che  ad  esso  solo ,  ed  a 
quelli  della  sua  specie .  E^  della  Architettura  ,  come 
della  pittura:  Pittori  ammanierati  sono  quelli,  che  non 
sanno  caratterizzare  le  lor  figure  ;  ma  le  fanno  tutte  in 
una  maniera,  come  Aristotile  rimprovera  a  Zeusi ,  e 
come  si  rimprovera  a  Michel  Angelo,  a  Daniel  da  Vol- 
terra, a  Pietro  da  Cortona,  ed  a  tanti  altri  moderni* 
Chi  ha  veduta  una  delle  loro  figure,  le  ha  vedute  tut- 
te. E'  dunque  l'Architettura  semplice  un  nobil  cam- 
po, dove  può  l'Architetto  Spiegar  tutta  la  pompa  ad 
suo  ingegno . 

il.  Per  Architettura  ornata  s'  intende  quella,  ove  si 
fa  uso  degli  ordini,  che  sono  i  principali  ornamenti 
dell'arte. 

Là  prima  avvertenza  dell'  Architetto  è  d*  impie- 
gar gli  ordini  convenientemente  alle  masse,  ed  ai  ca- 
ratteri degli  edificj,  e  d'impiegarli  in  guisa,  che  nel 
tempo  stesso  ,  che  adornano  ,  compariscano  parti 
necessarie  integranti  ^  ed  essenziali  della  fabbrica  stes- 
sa * 

Or^  poiché  gli  ordini  sono  il  principale  orrtato  dell' 
Architettura 5  ragion  vuole,  che  abbian  da  predomina- 
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re  sopra  qualunque  altro  ornamento,  che  possa  trovar- 
si in  uno  stesso  edificio .  Per  la  stessa  ragione  debbo- 
no esser  grandiosi ,  affinchè  ogni  lor  parte  spiccili  nel- 
la sua  giusta  distanza  ,  ed  affinchè  sieno  realmente  in 
funzione  necessaria  alla  fabbrica,  e  servibili  alle  varie 
faccende  degli  uomini .  Perciò  non  vanno  mai  gli  ordi- 
ni nei  piccioli  edificj,  dove  comparirebbero  ancora  più 
piccioli,  riuscirebbero  d'imbarazzo,  e  le  loro  parti  ri- 
marrebbero indistinte.  Per  evitare  dunque  questi  incon- 
venienti ,  si  può  stabilire,  che  il  diatnetro  degli  ordi- 
ni non  sia  comunemente  minore  di  due  piedi  ;  ma  se 
gli  ordini  debbono  comparire  non  piccioli,  né  meno 
debbono  comparir  colossali;  onde  negli  edificj  privati 
il  loro  diametro  di  rado  eccederà  i  tre  piedi  ;  potrà 
,  bensì  esser  maggiore  nei  pubblici  edificj  secondo  richie- 
derà la  grandezza  della  fabbrica. 

Quindi  riluce  la  ragione  di  fare  il  più  sobrio  uso 
della  soprapposizione  degli  ordini  ;  ed  è  altresì  eviden- 
te, che  se  un  ordine  maestoso  domini  in  una  fabbri- 
ca ,  non  ne  va  intorbidato  il  grand'  effetto  con  altri 
ordinetti,  né  alle  porte  ,  ne  alle  finestre,  né  agli  at- 
tici ,  e  molto  meno  intersecarlo  con  linee  ricorrenti 
orizzontalmente  per  l'edificio.  Finalmente  nelle  figu- 
re irregolari  ,  e  di  poca  estensione  vanno  risparmiati 
gli  ordini  ,  perchè  riuscirebbero  secchi,  e  contusi, 
dove  manca  la  bellezza  ,  e  la"  grandiosità  delle  mas- 
se . 

III.  Quando  uno  stesso  edificio  in  parte  è  semplice, 
ed  in  parte  decorato  d'ordini,  quella   Architettura    si 

pub 
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può  chiamare  mista,  come   partecipante  delle  due  spe- 
cie predette. 

Questa  terza  specie  d'Architettura  ha  grandissimo 
uso,  specialmente  nelle  fabbriche  di  molta  estensione, 
dove  ciascuna  delle  tre  dimensioni  deve  essere  variata, 
né  la  varietà  si  ottiene  solamente  co'  padiglioni  ,  con 
gli  avancorpi,  e  con  colmi;  ma  vi  si  richiede  ancora 
la  decorazione  diversa.  Tanto  piìj  che  non  sempre  si 
può  ricorrere  alle  interruzioni  de' padiglioni  ,  e  degli 
avan-corpi,  sì  per  le  qualità  de' siti,  per  la  distribuzio- 
ne interna,  e  per  l'angustia  delle  strade,  come  per 
tante  altre  cause,  che  impediscono  spesso  l'invenzione 
migliore;  ma  non  debbon  però  mai  arrestare  l'Archi- 
tetto dal  far  comparire  regolari  tutte  le  decorazioni  per 
qualunque  ostacolo  gli  si  possa  presentare. 

Egli  ha  dunque  gran  bisogno  di  questa  Architettura 
mista;  e  per  esercitarla  a  dovere,  egli  deve  prima  pro- 
porzionare bene  la  massa  generale  di  tutto  l'edificio, 
indi  con  uguale  esattezza  di  rapporti  accomodarsi  le 
masse  particolari  in  modo,  che  ciascuna  sia  proporzio- 
nata in  se  stessa  relativamente  ali' altre,  e  relativamen- 
te al  tutto  :  finalmente  in  ciascuna  di  queste  masse  de- 
ye  adattare  quella  decorazione,  che  piìi  conviene  alla 
qualità  di  tutto  l'edificio,  e  delle  sue   parti. 

Di  tutti  gli  edifici  pubblici ,  e  privati  sopra  esposti 
alcuni  non  comportano  nella  loro  decorazione  che  un' 
Architettura  semplice,  altri  un' Architettura  ornata,  ed 
altri  un'Architettura  mista:  ma  ve  ne  sono  ancora  al- 
cuni 3  ne' quali  è  arbitrario  usare  qualsivoglia  delie  tre 
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predette  specie;  questo  arbitrio  è  però  regolato  dalle 
varie  circostanze,  alle  quali  deve  l'Architetto  portar 
tutte  le  attenzioni  per  eseguire  esattamente  le  leggi  del- 
la convenienza. 

Ciascuna  di  queste  tre  specie  dì  Architettura  è  suscet- 
tibile di  varj  caratteri,  cioè  di  eleganza,  di  delicatez- 
za, di  virilità,  di  grandiosità,  di  sublime,  e  di  magni- 
ficenza. 

Architettura  elegante  è  quella,  in  cui  sono  impiega- 
te forme  leggiadre ,  ed  ornamenti  fini . 

La  delicata  non  è  che  una  gradazione  dell'elegante, 
composta  di  molti  vani,  e  di  piccioli  membri,  senza 
però  dare  nel  magro. 

Virile  è  quella,  che  è  semplice  nella  sua  composi- 
zione generale,  savia  nelle  sue  forme,  e  poco  carica 
di  dettagli  ne'  suoi  ornamenti ,  con  angoli  retti ,  e  con 
corpi  avanzati  che  producon  grandi  ombre .  Sarà  ma- 
schia senza  esser  pesante. 

Grandiosa  è  quella  Architettura  che  ha  grandi ,  e 
poche  divisioni . 

Dal  maschio  e  dal  grande  riuniti  insieme  nasce  il 
sublime. 

La  magnificenza  è  in  generale  la  spesa  di  cose  che 
sono  di  grande  utilità  al  pubblico,  e  consiste  meno 
nella  ricchezza  che  in  un  bell'ordine  del  tutto,  che 
mostri  il  concerto  delle  parti,  e  l'unità  d'intenzione 
dell'ordinatore.  V'è  della  magnificenza  nella  simme- 
tria, e  nell'euritmia  di  un  palazzo,  e  non  ven'c  pun- 
to ia  una  folla  di  cose  confusamente  ammucchiate .  V 

è  del- 
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è  della  magnificenza  nell'uniforme  di  un  reggimento 
in  battaglia,  e  non  ve  n'è  nel  popolo  che  lo  riguar- 
da,  benché  non  vi  si  trovi  forse  un  sol  uomo  ,  il  di 
cui  abito  in  particolare  non  vaglia  pia  di  quello  di  un 
soldato.  In  somma  la  vera  magnificenza  non  è  che  V 
ordine  reso  sensibile  nel  grande  :  ella  è  dunque  indi- 
pendente e  dalla  ricchezza,  e  dal  lusso. 

Questi  5  ed  altri  consimili  caratteri  Architettonici  son 
soggetti  a  ricevere  alterazione  da' caratteri  degli  artisti. 
Ciascun  artista  trasporta ,  e  spiega  nelle  arti  il  suo  pro- 
prio carattere,  chi  di  gravità,  chi  di  leggiadria ,  chi  di 
maestoso.  Imitar  Michel  Angelo,  Vignola,  è  un  imi- 
tar un  carattere  ad  esclusione  degli  altri  .  Bisognereb- 
be ,  che  ciascun  artista  non  trattasse ,  che  un  soggetto 
analogo  alla  sua  indole ,  o  essere  un  Proteo  ,  come  Raf- 
faello ,  e  come  Palladio . 

Questi  varj  caratteri  si  debbono  applicare  convenien- 
temente ai  siti,  ed  agli  usi  delle  fabbriche.  La  stessa 
convenienza  è  per  gli  ordini.  Certamente  ne' siti  svelti 
e  ridenti  non  converrà  il  Dorico  ,  siccome  in  un  sito 
basso,  e  cupo  non  converrà  la  leggiadria  del  Corintio, 
né  l'eleganza  delle  forme. 


CAPITOLO      V. 

Della  distribuzione  ds' Palazzi, 


C 


HE   il  nome  di  palazzo  derivi  da  un  certo  Greco 
Fallas,  il  quale  lasciò  il  suo  nome  ad  una  sua  magni- 
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fica  casa;  o  dal  Monte  Palatino,  su  cui  era  situata  la 
residenza  degl'  Imperadori  Romani  ,  nulla  ciò  importa  . 
Importa  bensì  moltissimo  il  sapere  come  si  debbon  co- 
struire i  palazzi,  che  sono  le  abitazioni  de'Sovrani,  e 
de' più  cospicui  personaggi  nella  Capitale,  e  nelle  altre 
Città  ragguardevoli. 

il  principale  oggetto  della  disposizione  interna  d'un 
edificio  è  di  osservare,  che  le  infilate  le  piìì  essenziali  s' 
incontrinole  une  coll'altre  in  maniera,  che  da  i  pezzi 
di  parata ,  e  da  quelli  di  società  si  possa  godere  non  so- 
lamente tutta  la  lunghezza  ,  ma  anche  la  larghezza 
interiore  dell' edificio,  ed  i  suoi  aspetti  esterni .  Questa 
esattezza  di  corrispondenza  non  solo  è  grata  alla  vista  ? 
ma  contribuisce  anche  al  comodo  degli  abitanti,  ed  è 
inoltre  giovevole  per  maggiormente  ventilare  e  rinno- 
var!' aria.  Col  soccorso  di  queste  differenti  infilate,  che 
s'intersecano  perpendicolarmente  le  une  coll'altre,  si 
giunge  a  piantare  regolarmente  muri  di  faccia ,  e  de' 
tramezzi,  i  quali  costituiscono  la  gabbia  dell'edificio, 
e  le  principali  divisioni  de' suoi  membri. 

Ne' palazzi  richiedonsi  appartamenti  doppj ,  semidop- 
pj ,  e  semplici .  I  doppj  son  quelli ,  dove  fra  i  suoi  due 
muri  di  faccia  è  interposto  un  muro  di  tramezzo,  e  la 
maggior  parte  <3e' pezzi  distribuiti  nella  sua  larghezza 
son  presso  a  poco  uguali  fra  loro:  questi  appartamen- 
ti vanno  nel  corpo  principale  ,  che  è  nel  mezzo  .  Al- 
le bande  si  posson  collocare  gli  appartamenti  semidop- 
pj,  che  son  quelli,  che  da  una  parte  han  pezzi  gran- 
di, e  dall'altra  piccoli  destinati  al  disimbarazzo.  Final- 

men- 
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mente  alle  ale  si  posson  situare  gli  appartamenti  sem- 
plici ,  composti  di  una  sola  fila  di  pezzi  continuati  tra 
i  due  muri  di  faccia.  Questa  triplice  distribuzione  è 
assai  dispendiosa,  perchè  esige  maggior  perimetro,  nel 
quale  i  muri  di  facciata  son  più  estesi ,  e  richieggono 
maggior  decorazione  :  ma  ne' palazzi  deve  spiccare  la 
sontuosità,  e  la  magnificenza.  Non  è  però  la  casa, 
grida  Cicerone,  che  ha  da  onorare  il  padrone,  ma  ben- 
sì il  padrone  ha  da  fare  onore  alla  casa  .  Dunque  il 
gran  palazzo  impegni  il  suo  padrone  ad  essere  un  grand* 
uomo;  e  sia  tutto  il  mondo  palazzi.  Taluno  però  ha 
rassomigliati  certi  nostri  palazzi  al  Laberinto  d'Egitto: 
prodigiosa  moltitudine  di  camere  per  alloggiarvi  un  coc- 
codrillo, e  delle  mummie.  Questi  edificj  decorati  dal- 
la vanità ,  e  dalla  opulenza ,  che  il  volgo  crede  soggior- 
no di  delizie,  e  dove  i  raffinamenti  di  un  gusto  ricer- 
cato brillano  in  ogni  parte,  non  richiamano  che  trop- 
po spesso  al  ricco  macilente ,  che  gli  ha  fatti  costrui- 
re, l'immagine  importuna  della  noja,  la  quale  gli  ha 
resi  questi  raffinamenti  necessari . 

Non  v'è  cosa  sì  difficile  ,  quanto  la  composizione 
d'  una  pianta  di  un  palazzo  ,  specialmente  quando  si 
ha  lo  spirito  di  convenienza,  e  si  vuole,  come  si  de- 
ve, combinare  insieme  l'utile,  il  comodo  ,  il  grande- 
La  distribuzione  non  ha  soltanto  per  oggetto  i  differen- 
ti diametri  de' membri,  la  loro  forma,  la  loro  propor- 
zione .  E  che  diverrebbero  questi  diametri ,  queste  pro- 
porzioni ,  e  queste  forme,  se  nel  disporle  non  si  co- 
noscessero i  rapporti  tra  le  loro  dimensioni ,  e  se  non 

si 
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sì  facessero  corrispondere  alla  magnificenza ,  o  alla  sem- 
plicità esteriore,  all'altezza  de' piani ,  all'  Euritmia  ester- 
na ed  interna,  alla  infilata  delle  porte  e  delle  finestre, 
9lla  situazione  de' camini  ?  Vi  è  di  più:  come  deter- 
minare nel  di  dentro  la  larghezza,  e  l'altezza  delle 
aperture  che  illuminano  questi  differenti  pezzi;  e  al  di 
fuori  gì' Intercolonnj ,  i  pieni,  gli  angoli?  Per  adempie- 
re un  oggetto  scabroso  al  pari  che  interessante  ,  biso- 
gna avere  studiato  profondamente  per  i  suoi  sodi  prin- 
cipi tutta  r  Architettura ,  ed  aver  meditato  molto  sulla 
relazione  che  deve  passare  tra  la  distribuzione,  la  de- 
corazione, e  la  costruzione. 

La  distribuzione  deve  avere  in  mira  la  convenienza , 
l'Euritmia,  la  simmetria,  e  la  solidità. 

La  convenienza  relativamente  alla  distribuzione  con- 
siste nei  differenti  gradi  di  magnificenza,  che  si  deve 
distribuire  nell'interno  degli  appartamenti  secondo  la 
dignità  del  proprietario ,  che  deve  abitarvi ,  e  nell'  at- 
tenzione che  deve  aver  1'  Architetto  di  rendere  i  prin- 
cipali membri  più  o  meno  spaziosi,  di  forme  variate, 
bene  sfogati ,  illuminati ,  e  liberi  secondo  1'  uso  di  cia- 
scuno . 

Per  l'Euritmia  qui  s'intende  la  regolarità  rispettiva 
dei  corpi  posti  in  operazione  gli  uni  incontro  agli  al- 
tri ;  la  necessità  di  collocare  i  camini ,  ed  i  pieni  nel 
mezzo  della  lunghezza  ,  e  della  larghezza  de'  pezzi  ;  la 
relazione  che  debbono  avere  fra  loro  i  dirièrcnti  pezzi 
di  un  appartamento,  in  cui,  per  quanto  si  può  ,  uno 
degli  assi  del  salone ,  posto  ordinariamente  nel  centro , 
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sìa  nella  stessa  direzione  dell'infilata,  che  regna  per 
tutta  l'estensione  dell'edificio  ;  la  corrispondenza  che 
deve  essere  tra  le  infilate  dell'ale  opposte,  eia  regola- 
rità che  debbono  avere  ì  pezzi  di  forma  variata ,  se 
non  nei  quattro  angoli,  almeno  in  quelli  dello  stato 
opposto  al  principale  ingresso  . 

Per  la  Simmetria  v.  Parte  i.  Lib.  11. 
Per  la  Solidità  qui  s' intende  la  necessità  di  accorda- 
re le  leggi  della  costruzione  con  i  principi  della  distri- 
buzione .  Queste  leggi  consistono  nel  dare  ai  muri  di 
faccia  una  grossezza  relativa  alla  loro  altezza  ed  al  lo- 
ro carico;  nel  collegare  ed  unire  i  muri  tramezzi  gli 
uni  cogli  altri  con  un  concatenamento  scambievole ,  per 
cui  formino  un  tutto  coi  muri  che  cost^tuiscon  la  gab- 
bia dell'edificio;  nell' evitar  soprattutto  i  posa  in  falso 
ne' muri  tramezzi,  così  che  la  distribuzione  del  primo 
piano  sia  talmente  disposta  che  non  interrompa  niuno 
de' pezzi  essenziali  del  pianterreno ,  specialmente  se  que- 
sto è  destinato  ad  appartamenti  di  società  e  di  para- 
ta; finalmente  nell' allontanare  più  che  sia  possibile  le 
aperture  dalle  estremità  dell'edificio,  e  da' suoi  angoli. 
Tutte  queste  precauzioni  sono  indispensabili  ed  utili  , 
non  solo  per  l'euritmia  interna,  ma  anche  per  la  so- 
lidità, e  pel  legame  de' muri,  per  renderli  valevoli  a 
resistere  alla  spinta  delle  volte,  a  sostenere  il  peso  de' 
soffitti  e  il  carico  de' colmi  • 
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I. 
Accessi . 


È 


Importante,  che  i  principali  ingressi  degli  edi- 
fìcj  nobili  sieno  preceduti  dagli  accessi  posti  in  faccia 
alla  linea  capitale  dell'edificio.  Questi  accessi  in  Città 
sono  le  strade,  le  quali  abbastanza  grandi  debbon  cor- 
rispondere ne' mezzi  principali  delle  facciate.  L'edificio 
così  manifesta  ben  da  lungi  la  sua  grandiosità,  e  pro- 
lunga il  suo  colpo  d'occhio. 

Più  essenziale  è  ancora,  che  abbia  d'avanti  una  bel- 
la piazza.  Che  spicco  non  fa  il  Farnese  pel  vantaggio 
de'  suoi  accessi  ?  e  più  spiccherebbe ,  se  gli  fossero  pro- 
porzionatamente più  grandi . 

Se  d'avanti  al  palazzo  si  vuole  lasciare  uno  spazio 
recinto  che  gli  faccia  una  specie  di  Corte,  bisogna  che 
un  tale  spazio  non  sia  né  molto  angusto  ,  né  irregola- 
re ,  e  che  il  recinto  non  tolga  la  veduta  al  palazzo  , 
come  barbaramente  è  in  Roma  a  quello  di  Colonna ,  e 
di  Rospigliosi.  Perciò  esso  recinto  va  fatto  di  cancelli 
attaccati  a  piedritti  ornati  di  colonne  d'un  ordine  cor- 
rispondente all'edificio;  e  l'ingresso  di  mezzo  può  es- 
sere a  guisa  d'arco  trionfale,  come  anche  alla  parte  di 
dietro  tra  la  casa ,  e  il  giardino  . 


ir. 
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IL 

Ingresso . 


L' 


Ingresso  deve  esser  sempre  nel  mezzo  delle  fac- 
ciate. Egli  è  come  il  centro  da  dove  si  comunica  a 
tutte  r  estremità ,  e  dove  da  tutte  l' estremità  si  ritor- 
na .  Situarlo  in  un  canto  è  una  deformità .  Usarne  due 
in  una  stessa  facciata  è  un  recar  confusione  a  chi  non 
sa  quale  de' due  sia  più  vicino  alla  scala,  essendo  dif" 
fìcile  che  entrambi  vi  sieno  egualmente  a  portata . 

Nei  palazzi  di  straordinaria  estensione  se  ne  posso- 
no usare  tre;  uno  nel  mezzo  più  distinto  dagli  altri, 
due  in  ugual  distanza  dal  mezzo,  e  dall'estremità. 

In  alcuni  sontuosi  palazzi  si  veggono  a  canto,  e  vi- 
cino al  gran  portone  due  altri  portoncelli  minori,  e 
tutti  e  tre  conducenti  ad  un  vestibolo.  Questo  gruppo 
di  tre  portoni  si  può  dire,  che  non  formi  che  un  so- 
lo ingresso,  e  può  convenire  ne' palazzi  pubblici  per  più 
libero  sfogo  in  occasione  di  calca,  come  a  Monte  Ci- 
torio  in  Roma.  Ma  dove  tutti  e  tre  questi  vani  sono 
di  una  stessa  fatta  ,  come  nel  Palazzo  Corsioi ,  non 
fanno  certo  un  bel  vedere. 
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IH. 

Vestibolo . 


È 


Questo  il  primo  luogo,  che  si  trova  rlell' entrare 
in  un  edificio  considerabile,  in  cui  occupa  il  mezzo, 
e  serve  di  passaggio  agli  appartamenti  del  piart-terre- 
no .  La  sua  denominazione  si  deriva  dall'uso,  che  gli 
antichi  aveano  di  dedicar  quel  luogo  alla  Dea  Vesta  , 
o  dall' incominciar  da  quivi  a  lasciare  andar  giù  lo  stra- 
scico delle  loro  vesti  per  le  visite  di  cerimonia. 

I  vestiboli  sono  di  più  maniere,  semplici  ,  quando 
le  facce  opposte  son  decorate  di  arcate  vere,  o  finte; 
ad  ale,  se  il  passaggio  di  mezzo  a  volta  viene  fian- 
cheggiato da  colonne,  che  lasciano  dai  due  lati  altri 
anditi  in  piattabanda  ,  come  è  nel  Farnese.  Possono 
essere  divisi  da  quattro  file  di  colonne  isolate  ,  ed  in 
varie  altre  guise  ;  e  son  suscettibili  di  varie  forme ,  cir- 
colari 5  elittiche,  poligone,  rettangole  ,  con  digerenti 
decorazioni.  Quando  però  sono  rettangoli^  la  loro  mi- 
glior disposizione  è  di  essere  alquanto  più  larghi  che 
lunghi  ;  ma  la  differenza  di  queste  dimensioni  nort  de- 
ve esser  troppo  per  non  acquistare  la  sembianza  di 
portici . 

Gli  ordini  di  Architettura ,  che  vi  si  applicano ,  deb- 
bono essere  dello  stesso  diametro  di  quelli  di  fuori ,  e 
tutta  la  loro  decorazione  deve  essere  di  pietra,  come 
conviene  a' luoghi  aperti,  e  tanto  frequentati .  La  sem- 
pii. 
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plicità  accompagnata  dalla  simmetria  corrispóndente  al 
tutto,  ed  alle  parti,  deve  formare  la  lor  principale  bel- 
lezza ,  la  quale  per  altro  deve  esser  relativa  all'  ordine 
progressivo  della  facciata,  e  dei  pezzi  interni,  che  suc- 
cedono, portici,  cortili,  scala  ec- 

IV. 

Corpiii . 

Al  portóne,  ed  il  vestibolo  debbort  condurre  drittaì- 
mente  in  mezzo  al  cortile  :  entrarvi  di  fianco  è  contro 
l'Euritmia.  Questa  è  un'altra  ragione,  per  cui  ordina- 
riamente non  deve  esservi  che  un  solo  principale  in- 
gresso. Se  dietro  al  cortile  è  un  giardino  ,  o  un  altro 
cortile,  la  porta  di  questo  deve  corrispondere  dritta- 
mente al  portone. 

Nei  gran  palazzi  richieggonsi  almeno  tre  cortili  :  uncr 
per  l'ingresso,  e  che  per  eccellenza  può  dirsi  il  gran 
cortile ,  uno  per  le  cucine ,  e  1'  altro  per  le  scuderie , 
e  per  le  rimesse. 

11  gran  cortile  deve  sempre  occupare  iì  mezzo  dell' 
edifìcio,  ed  avere  un' estensione  proporzionata  alla  gran- 
dezza dell'edificio:  è  di  grande  importanza  che  sia 
spazioso  a  segno ,  che  possa  essere  battuto  dal  sole ,  e 
ben  ventilato;  altrimenti  sarà  malsano.  A  questo  effet- 
to le  fabbriche  intorno  non  debbono  essere  molto  alte, 
e  si  possono  certamente  tener  meno  alte  di  quelle  che 
corrispondono  al  di  fuori,  e  posson  coprirsi  a  terrazzi 

orna- 
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ornati  di  statue,  di  ringhiere,  e  di  orti  pensili  con 
piante  aromatiche,  con  fiori  gentili  di  grato  odore, 
che  imbalsamano  l'aria  di  tutta  l'abitazione.  Special- 
mente il  lato  dirimpetto  all'ingresso,  qualora  sia  così 
divisato,  fa  un  grazioso  prospetto,  e  dà  un'aria  riden- 
te fin  anche  dalla  strada .  L' immenso  Palazzo  di  Caser- 
ta non  ha  cortile  nel  mezz®;  ha  in  sua  vece  un  per- 
petuo vestibolo  che  trapassa  da  banda  a  banda ,  ed  ha 
intorno  quattro  cortili  uniformi  ,  i  quali  si  presentano 
di  angolo  nel  piìl  bel  punto  del  mezzo  del  vestibolo. 
Che  sterilità  d'idee! 

Questo  cortile  si  può  far  quadro ,  ma  è  sempre  me- 
glio che  la  sua  profondità,  o  lunghezza  sia  maggiore 
della  sua  larghezza  o  quanto  la  diagonale  del  quadra- 
to, o  come  5.  a  3.,  o  come  5.  a  2.  L'altezza  poi  vie- 
ne comunemente  stabilita  o  uguale  alla  lunghezza ,  o 
quanto  la  metà  della  somma  della  lunghezza,  e  della 
larghezza . 

1  cortili  sono  suscettibili  di  varie  forme ,  come  si  è 
detto,  e  possono  variamente  decorarsi.  Di  ornamento, 
e  di  comodo  insieme  sono  i  portici ,  che  vi  si  fanno 
intorno.  La  larghezza  del  portico  suole  stabilirsi  del 
^  di  quella  del  cortile,  quando  la  lunghezza  di  que- 
sto sia  tra  i  30.  ed  i  40.  piedi  ;  ma  se  è  di  40.  in 
60. ,  la  larghezza  del  portico  sarà  1'  ^  ;  e  finalmente 
sarà  del-  se  la  lunghezza  del  cortile  è  da  60.  ai  100. 
Le  colonne  si  fanno  ordinariamente  alte  quanto  la  lar- 
ghezza dei  portico. 

La  decorazione  dd  gran  cortile  deve   esser  soda,  e 
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corrispondente  alla  decorazione  esterna  ,  e  interiore  ,  ed 
al  carattere  dell'edificio.  Anche  in  questo  sono  i  cor- 
tili suscettibili  di  una  varietà  indefinita ,  poiché  si  pos- 
sono ornare  di  fontane,  di  statue,  di  bassi  rilievi,  di 
pitture  in  prospettiva,  di  colonnati,  di  portici. 

Il  gran  cortile  deve  comunicare  con  i  cortili  ignobi- 
li del  comune,  e  delle  scuderie,  e  questi  debbono  ave- 
re le  loro  uscite  particolari  per  trasportar  via    le  im- 
mondizie, ed  i  loro  arnesi  senza  imbarazzare  né  il  gran 
cortile  5  né  il  vestibolo,  né  l'ingresso  principale.  Am- 
bidue  questi  cortili  subalterni  debbono  essere  abbastan- 
za grandi,  aperti,  ventilati  più  che   sia  possibile,  co- 
me richiede  l' uso ,  cui  servono .   Non  ammetton  que- 
sti altra  decorazione ,  che  quella  della  Simmetria  ,  e 
della  Euritmia  :  il  loro  essenziale  pregio   è   nella   loro 
forma  comoda,  nella  nettezza,  e  nell'abbondanza  del- 
le fontane .  E^  necessario  ancora ,  che  questi  due  corti- 
li comunichino  cogli  appartamenti   di   pian-terreno  ,  e 
specialmente  quello  del  comune  per    maggior  comodi- 
tà del  servizio  . 

Ciascuno  di  questi  cortili  dev'essere  ben  selciato,  e 
da  ogni  parte  in  un  dolce  pendio  verso  il  suo  centro, 
in  cui  debbono  scolare  le  acque  piovane ,  le  quali  pas- 
sate in  cisterna  possono  essere  di  molto  uso . 
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V. 
Scuderie^  e  Rimesse. 

X^J TORNO  ad  uno  dei  due  predetti  cortili  si  dispongo- 
no le  scuderie ,  e  le  rimesse . 

Le  scuderie  debbono  esser  situate  in  maniera  ,  che 
le  principali  aperture  di  finestre,  e  di  porte  sieno  dal- 
la parte  di  Settentrione,  e  che  il  lume  venendo  dall' 
alto  batti  sulla  groppa,  e  non  mai  in  faccia  dei  caval- 
li ,  i  quali  ne  sarebbero  incomodati  alla  vista .  Debbo- 
no esser  fresche ,  luminose,  ventilate,  e  nette:  ognuno 
ne  comprende  la  ragione .  Debbono  perciò  essere  di 
buoni  muri  a  volta,  spaziose,  con  molte  aperture  op- 
portune, e  ben  selciate  ;  il  selciato  però  non  va  con- 
tinuato fino  alle  mangiatoie  :  quel  tratto  ,  che  v^iene 
occupato  dal  cavallo,  deve  farsi  di  breccia  ,  per  con- 
servargli i  piedi.  Tutto  deve  essere  in  pendio  con  ca- 
naletto per  lo  scolo  delle  orine  entro  a  chiavichette , 
situate  di  tratto  in  tratto  secondo  l'estensione. 

Nei  gran  palazzi  si  praticano  tre  scuderie,  e  si  di- 
stinguono in  tre  parti,  una  per  li  cavalli  da  tiro,  T 
altra  per  li  cavalli  da  sella,  e  la  terza  per  gli  amma- 
lati, o  per  gr intieri.  Per  ogni  cavallo  da  carrozza  ri- 
chieggonsi  5.  piedi  di  larghezza  ,  e  4.  per  quelli  da 
sella .  La  lunghezza  compresavi  la  mangiatoia  vuole 
essere  di  8.  piedi  ,  ed  altrettanti  richieggonsi  per  lo 
passaggio.  Onde  una  stalla  semplice  sarà  larga  i<5.  pie- 
di. 
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di .  Le  stalle  doppie  sono  di  due  specie ,  o  con  un  pas- 
saggio comune  nel  mezzo ,  e  queste  occupan  meno  luo- 
"o  •  o  con  due  passatoi  da  ciascun  Iato  ,  e  i  cavalli 
Staranno  testa  a  testa.  L'elevazione  delle  volte  dev' 
essere  sufficiente  per  la  ventilazione  ,  ma  senza  ecces- 
so che  produca  freddo;  basta  un  poco  più  della  lar- 
ghezza ;  e  ad  ogni  due  o  tre  poste  di  cavalli  si  posso- 
no nelle  scuderie  grandi  erger  delle  colonne ,  o  de' pie- 
dritti per  toglier  su  la  volta  in  croce  . 

Le  scuderie  debbono  essere  e  d'intorno,  e  di  sopra 
corredate  d'ogni  comodità  per  gli  arnesi,  per  le  selle- 
rie ,  per  le  abitazioni  dei  palafrenieri  ,  con  pozzi ,  e  con 
fontane  nei  siti  opportuni.  11  fienile  dev'essere  di  sopra 
con  delle  cateratte  per  buttarlo  giù.  Anche  la  biadasi 
può  trarre  giù  dal  suo  granajo  per  un  tubo  di  comu- 
nicazione. 

Anche  le  rimesse  debbono  essere  esposte  a  tramon- 
tana ,  affinchè  il  sole  non  vi  danneggi  le  carrozze. 
Ogni  carrozza  ha  bisogno  di  uno  spazio  largo  almeno 
g.  piedi,  e  21.  lungo.  Vi  si  praticano  delle  corsiere 
composte  di  pezzi  di  legname  ,  di  forma  triangolare  , 
per  mezzo  delle  quali  le  carrozze  escono  facilmente 
dalle  rimesse,  e  vi  rientrano,  senza  nuocersi  1' une  all' 
altre,  andando  ciascuna  a  disporsi  al  suo  luogo,  itw-' 
za  poterne  deviare. 
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VI. 

Cuc'me . 


n 


ell' altro  cortile  laterale  vanno  distribuite  le  cuci- 
ne, le  quali  debbono  essere  più  lungi  che  si  può  da- 
gli appartamenti  nobili,  affinchè  non  vi  penetrino  V 
esalazioni  ,  e  debbono  essere  esposte  a  Settentrione  ; 
luminose,  spaziose,  ed  a  volta  per  evitare   gl'incend). 

II  cammino  deve  essere  a  cappa  con  tutte  le  pre- 
cauzioni che  non  faccia  mai  fumo.  Il  focolare  abba- 
stanza elevato  per  potervi  lavorare  in  piedi,  solida- 
mente costruito,  e  con  contra  lastra  di  materia  resi- 
stente, affinchè  il  fuoco  non  degradi  i  muri.  Fornelli 
a  suiiìcienza,  e  stufa  per  tenervi  in  caldo  le  vivande, 
e  forno  sotto  la  cappa.  Le  tavole,  ed  i  ceppi  per  trin* 
ciar  carne ,  e  per  altri  servizj ,  se  possono  essere  di  mar- 
mo bianco ,  saranno  le  migliori  per  tutti  i  riguardi  . 
Abbondanza  di  acqua,  che  vi  vada  facilmente  o  per 
fontane  ,  o  per  trombe . 

Adiacenti  alla  cucina  debbono  essere  parecchie  ca- 
mere, alcune  per  varie  dispense  tutte  esposte  a  Setten- 
trione, altre  per  pasticcerie,  e  per  altri  lavori  di  biscot- 
terie, di  sorbetterie  ;  altre  per  riporre  varj  attrezzi  ana- 
loghi; alcun?  per  abitazione  degli  Ufficiali  ,  ed  altre 
per  potervi  mangiare  i  domestici  con  comodità ,  e  con 
pulizia.  Tutti  questi  differenti  pezzi  debbon  comuni- 
carsi fra  loro  con  un  corridore    comune,  e   con   porti- 
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I  lavato]  debbono  esser  frequenti,  e  distribuiti  op- 
portunamente secondo  i  varj  bisogni  ,  non  dovendovi 
manccir  quello  per  li  bucati .  Ma  quello  destinato  espres- 
sam-nte  per  la  cucina  dev'essere  il  più  appartato,  e 
colle  precauzioni  di  non  mandar  cattivo  odore.  Non 
debbon  perciò  sboccar  mai  nei  cortili,  o  nella  strada, 
dove  vi  fanno  un  fetore  insoffribile ,  ma  scaricarsi  giù 
in  fogne  . 

Per  impedire ,  che  gli  sciacquato)  non  mandino  fe- 
tore nelle  cucine  M.  Parcieux  «c-Z/^Mi^w.  dell'  Accadem^ 
des  Scienc.  ds  Paris  nell'anno  17Ó7.  ha  ideato  un  mez- 
zo ben  facile  ,  ed  è  di  collocar  dentro,  e  nel  principio 
del  condotto  una  vaschetta  di  pietra,  inclinata  verso  il 
condotto  ,  e  incavata  nei  mezzo ,  dal  qual  mezzo  sor- 
ga verticalmente  una  lastra  di  pietra,  la  quale  entri, 
e  scorra  su  e  giù  per  due  canaletti  verticali  nei  Iati 
della  vaschetta.  In  questa  maniera  l'acqua  potrà  pas- 
sare sotto  la  lastra  per  andarsene  nella  chiavica;  ma 
essa  lastra  temprando  sempre  nell'  acqua  della  vaschet- 
ta, impedirà  il  passaggio  dell'aria  fetida  dal  condotto 
alla  cucina .  Basta  rinnovare  T  acqua  nella  vaschetta  di 
tempo  in  tempo  * 

Questa  vaschetta  così  preparata  si  può  praticare  an- 
cora nel  fondo  delle  neviere,  e  delle  ghiacciaje,  per 
impedir  che  l'aria  non  entri  pel*  un  condotto  esterio- 
re, e  liquefaccia  il  ghiaccio,  o  la  neve.  Debbon  trovar- 
vi il  loro  luogo  presso  alle  cucine  anche  i  polli  ^  ed  al- 
tri animali ,  e  ve  lo  trovino  pure  anche  le  erbette  ,  e  le 
piante  di  soave  odore,  più  grate  dei  dispendiosi  aromi. 

F    3  VU. 


S6         Dell'    Architettura 

VII. 
Sotterranei , 


I 


N  Roma  si  usa  molto  di  seppellir  le  cucine  nei  sot- 
terranei :  pratica  malsana,  e  incomoda,  particolarmen- 
te pel  difetto  di  lume,  e  per  Io  scolo  delle  acque.  In 
Napoli  vi  si  costruiscono  le  stalle,  le  quali  fra  gli  al- 
tri inconvenienti  producono  raflVeddori ,  e  grave  offesa 
alla  vista  de' cavalli ,  pel  passaggio  subitaneo  dagli  oscu- 
ri sotterranei  alla  grand' aria  . 

I  sotterranei  sono  necessarj  per  difender  l'abitazione 
del  pian-terreno  dalla  umidità  ,  e  perciò  debbono  es- 
sere a  volta ,  e  ben  lastricati .  Servono  poi  in  parte  per 
cantine  da  vino,  che  debbono  essere  esposte  a  Setten- 
trione, ed  in  parte  per  conservarvi  legna,  carbone, 
che  debbono  essere  vicini  alla  cucina,  e  vasche  da  la- 
var panni  ;  e  qui  gli  spiragli  sieno  a  mezzogiorno  ,  e 
abbastanza  grandi  per  facilitarvi  la  circolazione  dell' 
aria,  e  impedirvi  l'umido  piil  che  si  può. 

Lungi  dalle  cantine  del  vino  hanno  da  praticarsi  le 
fogne  per  li  cessi,  poiché  malgrado  i  contramuri  che 
vi  si  fanno,  v'è  sempre  da  temere,  che  vi  .^i  filtrino 
le  orine,  di  cui  le  sole  esalazioni  guastano  il    vino. 

Le  scale  principali  debbono  esser  grandi ,  e,  s'è  pos- 
sibile ,  di  una  sola  rampa  per  maggior  comodità  di 
trasportarvi  le  botti,  e  gli  altri  utensili. 

Per  l'altezza  delle  cantine  bastano  9.  piedi  fin  sotto 

la 
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la  chiave  della  volta  :  troppa  elevazione  dissiperclibe  la 
freschezza,  e  diverrebbe  inutile.  Né  meno  la  loro  lar- 
ghezza dev'esser  considerabile  ,  purché  non  sia  obbli- 
gata da' muri  superiori;  deve  essere  almeno  di  12.  in 
15.  piedi,  affinchè  si  possa  girare  facilmente  intorno 
alle  botti  per  visitarle.  Quanto  minor  diametro  hanno 
le  cave,  piìì  solidità  hanno  le  loro  volte  per  sostenere 
r  aja  di  sopra  ;  e  se  si  è  costretto  a  farle  ampie ,  gio- 
va praticar  nella  loro  larghezza  molti  piedritti,  su  qua- 
li incominciar  le  volte,  le  quali  diverrebbero  cogli  an- 
goli in  fuori  verso  i  piedritti ,  ed  in  senso  contrario 
dalla  parte  de' muri.  Le  cantina  debbono  essere  lastri- 
cate ,  però  in  qualche  pendio  con  un  canaletto  intor- 
no per  raccorvi  il  vino  in  caso  di  rottura  . 

La  principale  attenzione  per  le  cave  sotterranee  di 
qualunque  sorte  è,  che  non  vi  si  generino  mofete,  le 
quali  consistono  in  esalazioni  infiammabili,  prodotte 
dalla  decomposizione  dei  corpi  organizzati,  e  concen- 
trate per  difetto  di  circolazione  d'aria  .  Queste  esala- 
zioni portano  il  nome  di  mofete  :  se  ritrovansi  in  ca- 
ve sotterranee,  come  nelle  cantine,  nelle  fogne,  nelle 
chiaviche  ,  nelle  miniere,  nulla  influendo  la  profondi- 
tà della  cava,  tutto  dipende  dal  suolo  esalante,  e  dall' 
aria  che  non  vi  si  rinnova:  le  sole  arene,  e  le  pietre 
vetrificabili  ne  sono  esenti .  Le  stesse  esalazioni  ,  se 
son  prodotte  da  fermentazioni  spiritose,  o  da  acque 
minerali ,  o  da  sali ,  son  dette  Gas  Silvestre  ;  se  dalla 
bragia  ,  o  dal  carbone  non  bene  acceso ,  o  dal  fegato 
di  solfo ,  diconsi   flogistico    ridotto  in   vapori ,  e  se  si 
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estraggon  per  operazioni  chimiclic  ,  si  chiamano  im- 
propriamente aria  fissa  .  Denominazioni  diflèrenri,  ma 
la  stessa  sostanza  cogli  stessi  etì'etti.  Son  per  lo  piìi  in- 
visibili, talvolta  in  forma  di  nebbia  tramandan  un  odor 
piccante  consimil  al  pene,  danno  in  testa,  gettano  dol- 
cemente in  un  profondo  letargo  ,  uccidono .  Lungi  d* 
accendersi,  estinguono  il  lume,' ed  il  fuoco  :  il  lume 
è  la  bussola  per  conoscerle,  e  per  evitare  il  pericola 
di  esporsi  :  a  misura ,  che  il  lume  si  ofibsca  ,  è  mag- 
giore la  quantità  mofetica  :  se  poi  si  smorza  ,  e  sì 
smorza  subito,  la  mofeta  è  sì  forte,  che  produrrebbe 
una  morte  pronta  .  Una  botte  vota  di  vino  divien  mo- 
fetica dopo  un  mese;  se  si  tien  rinchiusa,  estingue  il 
lume,  soffoca.  I  lumi  d'un  appartamento  ben  chiuso, 
e  pieno  di  gente  lo  rendon  mofetico,  e  si  smorzano  da 
per  loro,  come  si  smorzan  sotto  una  campana  di  ve- 
tro, la  quale  può  considerarsi  come  un  picciolo  appar- 
tamento. Dunque  il  rimedio  è  la  ventilazione  che  rin- 
novi continuamente  Taria. 

Se  una  cava  è  sotto  un'altra,  sì  faccia  all'inferiore 
un'apertura  corrispondente  alla  superiore,  e  si  metta  in 
questa  apertura  un  tubo  che  vada  fuori:  ecco  stabilita 
la  comunicazione  tra  l'aria  interna  della  cava  inferiore, 
e  l'esterna  del  cortile.  Facciasi  in  oltre  una  contraper- 
tura dalla  parte  opposta  di  questa  cava ,  e  vi  si  adat- 
ti all'esteriore  addosso  al  muro  della  casa  un  altro  tu- 
bo, che  discenda  nello  spiraglio  della  cava  superiore, 
e  si  prolunghi  fin  all'inferiore.  In  cima  a  questo  tubo 
sia  un  imbuto,  sopra  di  cui  sia  un  molinello  colle  ale 
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guarnite  di  tela  oleata  ;  queste  ale  girando  ad  ogni  sof. 
fio  di  vento  dirigeranno  l'aria  per  l'imbuto,  e  pel  tu- 
bo ,  la  costringono  andar  giù ,  e  si  fa  una  corrente  d* 
aria  continuamente  nuova,  che  dissipa  la  mofeta  tan- 
to nociva  air  economia  animale  . 


Vili. 

Tìan-terreno . 


D 


ÈVE  essere  alquanto  elevato  sopra  il  livello  del 
suolo,  non  solamente  per  dare  maggior  lume  ai  sot- 
terranei, e  per  renderlo  più  difeso  dall'umidità,  ma 
anche  pel  facile  scoio  dell'  acque  ;  poiché  è  da  osser- 
varsi, che  in  molte  Città  le  strade,  e  le  piazze  si  van- 
no a  poco  a  poco  sempre  più  rialzando,  quando  nel 
selciarle  di  nuovo ,  si  rimette  il  massiccio  sotto  le  sel- 
ci senza  toglierne  l'antico:  quindi  gli  edificj  si  veggo- 
no più  avvallati  di  quello,  che  erano  da  principio;  e 
impedito  \o  scolo  dell'acque,  convien  poi  rialzare  il 
suolo  dei  cortili ,  e  tutti  i  pezzi  adiacenti ,  e  del  pian- 
terreno, non  senza  detrimento  delle  proporzioni,  delle 
aperture,  e  di  tutte  le  facciate  dell'edifìcio.  Ma  do- 
ve anche  non  concorra  questo  inconveniente  ,  sem- 
pre giova  questo  rialzamento  del  pian-terreno  ,  per 
dare  a  tutta  la  fabbrica  maggior  aria  di  magnifi- 
cenza , 

Questo  rialzamento  sì  poteva  fare   un  tempo  con 
delle  scalinate;  ora  non  più,    a  causa  delle  carrozze  , 

che 
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che  per  la  nostra  delicatezza  si  voi^lion  condotte  den- 
tro ,  e  fino  a'piedi  delle  scale  interne.  Vi  si  sostitui- 
scono dunque  dei  rialti  dolcemente  inclinati,  con  due 
strisce  di  marmo  duro  alle  bande  per  dove  passan  le 
ruote,  e  il  mezzo  cordonato,  e  scarpellato  per  meglio 
afferrarvi  i  cavalli:  così  l'accesso  sarà  comodo,  e  du- 
revole . 

Il  pregio  degli  appartamenti  di  pian-terreno  e,  che 
sieno  asciutti  ;  e  per  renderli  tali  ,  si  mettono  dei  mat- 
toni pesti,  o  dei  carboni  parimente  pesti  sopra  la  vol- 
ta delle  cave,  e  indi  una  travatura  con  sopra  un  buon 
pavimento.  In  questi  pian-terreni ,  oltre  le  abitazioni 
per  li  domestici ,  ed  i  varj  offìcj ,  che  convengono  a 
famiglie  di  alta  sfera,  si  posson  disporre  ancora  degli 
appartamenti  nobili,  i  quali  riusciran  grati  per  l'esta- 
te, specialmente  se  avranno  belli  aspetti,  o  sien  rivuoi- 
ti verso  qualche  delizioso  giardino.  Quivi  si  posson 
destinare  gli  appartamenti  per  li  bagni ,  che  compren- 
dono sale,  camere,  guardarobe,  con  vasche,  stufe, 
fonti ,  con  decorazioni  di  pitture  ,  di  sculture  ,  e  coli' 
esposizione  a  tramontana,  perchè  i  bagni  si  prendon 
l'estate.  Talvolta  i  bagni  si  situano  nei  padiglioni  i- 
solati  presso  ai  giardini  fioristi,  o  all'estremità  di  al- 
cuni viali  coperti,  che  li  difendano  dagli  sguardi  cu- 
riosi, e  da  ogni  specie  d'importunità.  In  questa  sorte 
di  pezzi  si  può  sfoggiare  una  decorazione  men  casti- 
gata; e  l'Arabesco,  e  il  Cinese  vi  riesce  tollerabile  , 
purché  sia  aggiustato  con  gusto,  e  con  discernimen- 
to. 1  marmi 3  le  intarsiature,  le  dorature,  i  bronzi,  le 
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porcellane,  i  cristalli,  le  stoffe,  riunendosi  insieme, 
vi  potran  formare  un  colpo  d'occhio  dei  piìi  vaghi  . 
Mi  questo  non  è,  che  per  gli  appartamenti  più  si- 
gnorili. 

IX. 

JLiE  condizioni  dì  una  buona  scala  sono  molte,  so. 
vente  difficili  a  combinarsi  tutte  insieme  ,  e  talvolta 
d'impossibile  esecuzione,  se  T  Architetto  preventiva- 
mente non  vi  ha  fatto  il  più  serio  esame.  Quindi  la 
scala  passa  in  Architettura  per  uno  degli  articoli  più 
scabrosi ,  trascurato  dagli  antichi  ,  i  quali  non  ne 
facevano  uso  ,  che  nelle  terme  ,  nei  teatri  ,  negli 
anfiteatri  ,  ne'  tempj  ;  ma  nelle  «loro  abitazioni, 
che  erano  a  pian-terreno  ,  non  praticavano  che  pic- 
ciole  scale  per  montare  ai  mezzanini  ,  ed  ai  ter- 
razzi . 

I  requisiti  di  una  scala  nobile  di  un  palazzo  consi- 
stono, I.  nella  sua  situazione,  ii.  nella  forma,  iii. 
nella  proporzione,  iv.  ne' lumi,  v.  nella  decorazione, 
VI.  nella  costruzione  :  tutti  requisiti  tendenti  alla  co- 
modità, alla  sicurezza,  ed  alla  bellezza,  che  si  debbon 
sempre  trovar  riunite  nella  scala. 

1.  La  giusta  situazione  della  scala  è,  che  dal  vesti- 
bolo sia  subito  veduta:  sarebbe  ben  ridicolo  di  averla 
a  cercare.   Ma  non  basta,  che  sia  a  vista,  convien  , 
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che  1* accesso  ne  sia  agevole;  e  tale  non  sarebbe,  se 
si  avesse  da  traversare  un  gran  cortile,  o  da  girare 
molto  intorno  a' portici.  Si  annuncierà  bene,  se  avrà 
una  grande  apertura  con  decorazione  di  ordini ,  o  di 
altri  convenienti  ornati.  Per  essere  ella  dunque  a  por- 
tata, bisogna  collocarla  irt  Urio  dei  lati  del  vestibolo  , 
niente  importando  che  sia  a  destra  ,  o  sinistra  ;  ovve- 
ro incontro  al  portone,  qualora  le  circostanze  lo  per- 
mettano, né  alle  carrozze  sia  impedito  il  libero  pas- 
saggio . 

Non  deve  però  la  vantaggiosa  situazione  della  scala 
impedire  giammai  la  comunicazione  dei  pezzi  del  pia- 
no nobile.  Per  evitare  sì  fatto  inconveniente,  bisogna 
che  il  corpo  della  casa  ,  ovvero  il  padiglione  di  mez- 
zo sia  doppio.  In  questo  doppio  va  situata  la  scala  . 
Può  anche  situarsi  bene  in  un  padiglione  della  parte 
del  gran  cortile,  o  nell'ala  de' piccioli  cortili,  che  so- 
gliono esser  nei  Iati  del  vestibolo. 

Si  sono  talvolta  collocate  le  scale  in  torri  circolari , 
o  rettangole  attaccate  all'edificio;  ma  questa  pratica 
sfigura  l'ordinanza  esteriore  dell'edificio. 

Nei  grandiosi  palazzi  di  gran  concorso  vanno  erette 
due  scale  maestose  ,  una  rimpetto  all'altra  a  ciascun 
lato  dell'ingresso,  ed  entrambe  terminanti  al  piano  no- 
bile in  un  ripiano,  o  sia  vestibolo  comune,  in  mezzo 
di  cui  si  trovi  la  porta  dell'appartamento  principale  , 
e  di  altri  ingressi  particolari . 

La  scala  nobile  non  deve  portare,  che  al  piano  no- 
bile; e  se  vi  sono  due  piani  nobili,  deve  elevarsi  fino 
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al  secondo  piano  sempre  uniformemente  sì  per  la  lun- 
ghezza delle  rampe,  che  per  l'altezza  degli  scalini^ 
come  per  li  riposi ,  e  per  le  decorazioni .  Per  ascendere 
agli  altri  piani  superiori,  dove  sieno  camerini,  terraz- 
zi, belvederi,  soffitti,  vi  si  possono  fare  delle  scale 
particolari.  Questo  però  è  pg:  li  palazzi. 

Per  le  abitazioni  comuni,  dove  la  scala  tutto  al- 
tro è  che  grandiosa  ,  può  continuarsi  da  fondo  ira 
cima . 

Nei  palazzi  de' gran  Signori  ,  e  specialmente  nelle 
Regie  è  necessario ,  che  si  annuncino  ugualmente  be- 
ne parecchie  altre  scale  conducenti  agli  appartamenti 
particolari  de'  varj  personaggi  di  casa . 

Riguardo  alle  scale  medie,  o  a  quelle  segrete  ,  e  di 
comunicazione  ,  la  loro  situazione  non  richiede  tanta 
severità:  basta  che  non  interrompino  le  principali  fu- 
ghe dei  pezzi  di  parata,  e  di  società;  che  servino  a 
più  appartamenti  in  una  volta,  affinchè  evitandone  la 
moltiplicità  ,  si  eviti  anche  la  perdita  del  sito  ,  che 
occupano;  e  che  non  sieno  contigue  alle  camere  da 
letto  per  non  cagionarvi  strepito. 

II.  In  ninna  cosa  gli  Architetti  si  sono  tanto  sca- 
pricciati, quanto  nelle  forme  delle  scale.  Se  però  si 
esce  dalla  forma  quadrangolare ,  si  dà  subito  nell'  in- 
comodo, e  il  principal  pregio  della  scala  è  la  como- 
dità. 

Le  scale  a  lumaca  ,  o  spirali ,  tutte  le  circolari ,  le 
elittiche,  le  triangolari,  e  di  tante  altre  bizzarre  for- 
me non  debbono  mai  aver  luogo  nella  buona  Archi- 
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lettura,  che  nei  casi  di  una  inevitabile  necessità.  Que- 
sta razza  di  scale  son  tutte  incomode  ;  primieramente 
essendo  gli  scalini  larghi  da  una  parte,  e  stretti  dall' 
altra,  ciascuno  va  a  tenersi  dalla  parte  più  larga,  né 
si  fa  mai  uso  di  tutta  la  loro  lunghezza  ;  onde  per 
quanto  queste  scale  compariscano  spaziose  ,  sono  in 
pratica  sempre  anguste .  E  poi ,  perchè  alla  fatica  di 
salire,  o  di  scendere,  aggiungere  anche  quella  di  gira- 
re continuamente?  Sempre  attenti  nell'azione,  che  ci 
fa  andare  su,  e  giti,  amiamo  d'incontrare  forme  sem- 
plici ,  ed  analoghe  ai  moti  naturali ,  che  ci  fanno  agi- 
re. La  comodità,  e  la  sicurezza  richieggono  assoluta- 
mente le  rampe  rettangole  cogli  scalini  sempre  rettan- 
goli, e  paralelli ,  malgrado  l'autorità  di  Palladio,  e  di 
tanti  altri  insigni  Architetti ,  che  hanno  messo  in  ope- 
ra scalini  centinati ,  incavati ,  convessi . 

Ma  se  le  rampe  non  debbono  essere  che  rette,  ciò 
non  impedisce  ,  che  la  gabbia  non  possa  essere  poli- 
gona ,  circolare ,  elittica ,  mista  ;  ed  ecco  un  mezzo  per 
diversificare  le  forme  delle  scale  ,  per  introdurvi  del 
contrasto,  e  dell'opposizioni,  per  contribuire  ancora 
all'eleganza,  alla  bellezza,  ed  alla  sontuosità  della  de- 
corazione, senza  punto  oflendere  il  comodo,  e  la  si- 
curezza ;  poiché  di  qualunque  forma  sia  il  comprenso- 
rio della  scala,  le  sue  rampe,  sieno  doppie,  o  sem- 
plici ,  saranno  sempre  quadrangolari ,  e  gli  scalini  sem- 
pre rettangoli ,  e  paralelli . 

III.  Riguardo   alle   proporzioni   della   scala  bisogna 
I.  considerare  la  sua  grandezza  relativamente  all'edifi- 
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ciò  :  2.  i!  rapporto ,  che  deve  essere  tra  la  larghezza , 
e  l'altezza  degli  scalini. 

I.  La  grandezza  della  scala  per  esser  proporzionata 
alla  grandezza  dell' edifìcio,  deve  essere  corrispondente 
alla  grandezza  dell'ingresso  dell'appartamento,  ed  an- 
che all'uso  particolare  di  alcune  fabbriche  soggette  a 
gran  concorso  di  popolo.  Sarebbe  assurdo,  che  dopo 
una  grandiosa  facciata,  e  dopo  un  magnifico  ingresso 
non  si  trovasse  che  una  scaletta  conducente  ad  un 
maestoso  appartamento  ;  come  del  pari  sarebbe  assur- 
do un  picciolo  edificio  con  un'  ampia  scala .  Tutto  de- 
ve essere  in  una  giusta  corrispondenza. 

11  principale  pezzo  dell'appartamento  deve  decidere 
della  grandezza  delia  scala,  e  questo  principal  pezzo 
sarà  sempre  la  sala,  o  sia  la  camera  pili  grande.  Una 
scala  non  sarà  mai  troppo  picciola,  se  avrà  in  qua- 
drato la  larghezza  di  questo  principal  pezzo,  né  trop- 
po grande ,  se  avrà  in  altezza  il  doppio  della  larghez- 
za di  quello. 

Anche  1'  altezza  de'  piani  determina  la  grandezza 
delle  scale,  e  la  reiterazione  de' riposi.  In  generale  si 
può  stabilire,  che  nelle  abitazioni  ordinane  la  lun- 
ghezza degli  scalini  non  sia  minore  di  ^.  piedi,  e  ne^ 
gli  edifici  più.  strepitosi  non  maggiore  di  12, 

La  comodità  esige  di  tempo  in  tempo  quei  ripia- 
ni ,  che  ragionevolmente  si  chiaman  ripofi  ;  si  fatica 
a  salire,  ed  a  scendere,  ed  una  troppo  lunga  serie  di 
scalini  sbigottisce  l'immaginazione,  e  presenta  alla  vi- 
sta l'aspetto  di  un  precipizio  aperto  sotto  i  piedi i  E"* 
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necessario  perciò  frapporre  dei  riposi  nelle  rampe  ,  e 
sì  possoii  frapporre  ad  ogni  15.  o  20.  scalini  .  Ripe- 
terli con  più  frequenza  è  cadere  nell'  inconveniente 
delle  scale  circolari  :  Ne  quid  7ìimìs.  Questi  riposi 
stanno  bene  alle  voltate  .  Si  fanno  anche  nella  lun- 
ghezza delle  rampe  •  ma  non  vi  si  debbono  fare  sen- 
za una  estrema  necessità,  perchè  questa  interruzione, 
benché  comoda  ,  è  però  mal  sicura  nel  discendere  , 
specialmente  all'oscuro,  dove  riesce  inaspettata  .  Peg- 
gio sono  quegli  scalini  isolati  dalle  rampe:  son  tra- 
ditori . 

2.  Riguardo  al  rapporto ,  che  deve  passare  tra  la 
larghezza,  e  l'altezza  degli  scalini,  è  da  osservarsi, 
che  il  passo  ordinario  di  una  persona,  che  cammina  o- 
rizzontalmente ,  è  di 2.  piedi,  o  sia  di  24.  pollici;  ma 
r  altezza  del  passo  di  chi  monta  a  piombo,  dovendo 
fare  un  doppio  sforzo,  non  è  che  di  \m  piede  ,  vale 
a  dire  la  metà  del  passo  orizzontale  :  onde  ogni  pol- 
lice verticale  vale  per  due  pollici  orizzontali .  Or  es- 
sendo ogni  scalino  composto  di  parti  orizzontali  ,  e 
di  parti  verticali ,  cioè  di  larghezza ,  e  di  altezza ,  e 
dovendo  l'una,  e  l'altra  comporre  un  comodo  passo 
equi  vaiente  a  24.  pollici,  siegue,  che  se  l'altezza  del- 
lo scalino  è  di  un  pollice  ,  la  sua  larghezza  deve  es- 
ser di  22.,  perchè  quello  uno  d;;iraltezza  equivale  a 
2. ,  e  così  ne  risulta  la  somma  di  24.  pollici . 

Se  allo  scalino  si  dasse  1'  altezza  di  8.  pollici,  con- 
verrebbe alzar  troppo  la  gamba  ,   e  la  di    lui  larghez- 
za non  potrebbe  essv^re  j  che  di  8.  pollici  ;  spazio  ap- 
pena 
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pena  bastante  per  posarvi  interamente  il  piede  ,  spe- 
cialmente nella  discesa .  A  6.  pollici  si  trova  la  como- 
dità. A  s*  ancora  più.  A  4.  tuttavia  si  conserva;  ma 
a  3.  incomincia  a  divenire  scomoda  ;  onde  si  può  sta- 
bilire l'altezza  dello  scalino  non  più  di  <5. ,  né  a  me- 
no di  4.  pollici:  nel  primo  caso  la  sua  larghezza  sarà 
12.,  e  nel  secondo  \6. 

Questa  proporzione  è  fondata  sull'esperienza,  e  ren- 
de perciò  vane  tutte  le  altre  regole  ,  che  tanti  Archi- 
tetti hanno  fantasticate  su  questo  soggetto.  Vitruvio 
per  le  scale  domestiche  prescrive  la  larghezza  all'altez- 
za, come  4.  a  3.,  e  per  li  tempj  egli  vuole,  che  l'al- 
tezza degli  scalini  sia  di  un  piede,  e  anche  più,  e  la 
larghezza  un  piede  e  mezzo ,  e  anclie  due  .  Convien  di- 
re ,  che  i  Romani  amassero  poco  la  comodità  :  non 
erano  che  soldati.  Ma  su  qual  ragione  il  Galiani  nelle 
sue  note  Vitruviane  assegna  agli  scalini  una  larghezza 
doppia  della  loro  altezza?  Non  importa  indagarlo;  è 
bensì  importante,  che  scelta  la  giusta  proporzione  de- 
gli scalini  si  conservi  costantemente  per  tutte  le  rampe 
della  scala,  dando  grandissimo  fastidio  la  disparità. 

Alcuni  Architetti,  quando  si  sono  trovati  imbaraz- 
zati per  la  troppa  altezza  dei  loro  scalini ,  han  creduto 
di  rimediarvi  col  farli  alquanto  inclinati  avanti:  ripie- 
go infelice,  specialmente  per  la  discesa,  dove  il  peri- 
colo e  sempre  maggiore.  Altri  tutto  all'opposto  gli  ha 
fatti  inclinati  indietro ,  ccnne  si  osserva  in  Roma  ia 
una  scala,,  che  dalla  Dateria  conduce  al  palazzo  del 
Quirinale  ,  pretendendosi  che  quei  contrappsndio  serva 
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come  di  leva  per  ascendere  più  agiatamente  :  ghiribiz- 
zi.  Gli  scalini  debbono  essere  situati  in  un  piano  per- 
fettamente orizzontale,  per  la  semp'ice  ragione,  che 
sempre  che  il  piede  non  posa  orizzontalmente,  non  po- 
sa mai  in  sicuro . 

Per  la  stessa  ragione  non  vanno  soppressi  gli  scalini 
con  ridurre  le  rampe  a  cordonate,  o  a  nudi  piani  in- 
clinati, come  praticò  il  Bramante  in  un  lato  del  pic- 
ciolo cortile  di  Belvedere,  e  il  Borromini  nel  palazzo 
Colligo'a.  Tali  scale  non  sono  servibili,  che  per  le  ca- 
ve, e  per  dovunque  si  hanno  da  maneggiare  masseri- 
zie voluminose  . 

Finalmente  se  si  vuol  sapere  in  una  scala  quanti 
scalini  richieggonsi  ,  ognun  vede,  che  non  si  ha,  che 
dividere  la  data  altezza  perpendicolare  della  scala  per 
l'altezza  data  di  uno  scalino;  il  quoziente  darà  il  nu- 
mero ricercato  degli  scalini . 

Se  poi  h  dato  il  numero  degli  scalini,  si  divida  per 
questo  l'altezza  perpendicolare  della  scala,  e  si  avrà  1' 
altezza  d'ogtii  scalino.  E'  anco  ben  chiaro,  che  la 
somma  della  larghezza  degli  scalini,  e  dei  riposi  è  ugua- 
le alla  larghezza  della  scala  . 

ÌV.  La  comodità  ,  la  sicurezza,  e  la  bellezza  esigo- 
no,  che  la  scala  sia  bene  illuminata.  Ne  basta,  che 
il  lume  vi  sia  a  sufficienza,  è  necessario,  che  sia  spar- 
so d.i  per  tutto  con  uguaglianza;  poiché  se  in  alcuni 
luoahi  fòsse  assai  ,  e  in  altri  poco  ,  questa  opposizio- 
ne produrrebbe  scomodi  eletti  pericolosi  ,  e  brutti . 
11  lume  perciò  deve  esser   vivo   su  tutta   la    superficie 
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(Ielle  rampe ,  e  dei  ripiani .  Giova  quindi  ,  che  noti 
venga  da' lati,  ma  da  fronte,  o  da  cima.  Ma  qua- 
lora la  disposizione  degli  edificj  non  permette  tali  fi- 
nestre ,  le  quali  debbono  esser  sempre  soggette  alla 
corrispondenza  delle  altre,  ed  alla  regolarità  esterna  di 
tutta  la  fabbrica,  il  migliore  espediente  è  una  lanter- 
na, con  cui  si  prende  il  lume  dall'alto,  e  si  diffonde 
ugualmente  per  tutta  la  scala.  Questa  lanterna  si  può 
coprire  con  vetri,  e  se  non  si  vuol  rendere  apparente 
al  di  fuori  dell'edificio,  perchè  non  vi  farà  euritmia^, 
si  può  occultare  con  balaustrate  esteriori .  Quelle  scale 
vote,  che  nel  porre  il  piede  al  primo  scalino  si  scuo- 
prcno  interamente  fino  in  cima  ,  senza  che  i  ripiani 
dieno  veruno  impedimento,  sono  le  piij  vantaggiose  per 
il  lume,  compariscono  leggere,  e  producono  una  bel- 
lezza sorprendente. 

V.  La  parte  la  piti  indispensabile  della  decorazione 
della  scala  è  la  sua  simmetria  sì  relativamente  al  tut- 
to dell'edifìcio,  come  relativamente  a  se  stessa,  ed  al- 
le sue  parti;  cosa  di  somma  difficoltà  per  li  gravissimi 
ostacoli,  che  presenta  spesso  l'ordinanza  esterna.  Quin- 
di l'Architetto  nel  divisare  la  sua  opera  ha  d'avere 
presenti,  e  comprendere  insiem.e  sotto  un  colpo  tutte 
le  parti ,  e  le  loro  relazioni  per  farne  risultare  un  tut- 
to armonioso  con  membri  ciascuno  in  se  stesso  ài 
uguale  armonia.  Quanto  altro  si  è  detto  riguarda  alla 
situazione,  alla  forma,  alle  proporzioni  ,  ed  al  lume 
della  scala,  tutte  queste  cose  riunite  insieme  costitui- 
scono la  sua  principai  bellezza.   E  più  spiccherà  cue- 
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sta  bellezza,  se  la  scala  sbocca  nel  mezzo  del  piano, 
o  sia  del  vestibolo  superiore  del  piano  nobile  ,  ed  ab- 
bia incontro  la  porta  dell'appartamento,  e  questa  por- 
ta sia  nel  mezzo  delia  scala,  e  rimpetto  alla  finestra. 
Dove  la  scala  non  può  sboccare  incontro  alla  predet- 
ta porta,  sbocchi  almeno  in  mezzo  al  lato  minore  del 
vestibolo,  ed  in  mezzo  al  lato  maggiore  di  questo  sia 
la  porta  dell'appartamento. 

Nel  restante  di  questa  decorazione  deve  presiedere 
la  convenienza ,  regolandovi  la  semplicità  ,  o  la  ric- 
chezza, la  quantità,  o  qualità  degli  ornati  secondo  il 
carattere  dell'  edificio ,  e  secondo  quella  progressione  , 
che  deve  andare  gradatamente  crescendo  dalla  facciata 
a!  vestibolo  superiore  ,  lasciando  sperare  maggior  pro- 
gresso di  ricchezza  nell'interno  deli' appartamento.  Ma 
di  qualunque  genere  sieno  i  suoi  ornati,  debbon  esser 
maschj,  e  della  più  forte  solidità  ,  come  convengono 
in  un  luogo  il  più  battuto. 

Le  pitture  nelle  volte  ,  e  nella  lanterna  della  sca- 
la mal  si  accordano  con  muri  bianchi  ;  avrebbero  que- 
sti da  essere  tinti  ,  ma  leggermente  per  diminuire  il 
lume  meno  che  sia  possibile .  Fanno  bene  ,  quando  i 
muri  sono  impellicciati  di  marmi  ;  ma  tanta  sontuosi- 
tà non  conviene,  che  nelle  Regie  .  Assai  meglio  che 
la  pittura  convengono  le  sculture  ,  in  mancanza  delle 
quali  si  posson  colorire  di  tinte  soavi  gli  archi  doppj , 
ie  nervature,  i  compartimenti. 

Riguardo   agli  Ordini   d'  Architettura  ,  ed   a'  balau- 
stri  si  è    altrove  accennato  ,   che  non   sono  adattabi- 
li 
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li  nei   piani   inclinati  ,   onde    non    se  ne   può  adorna- 
re la   scala  ,  che   nei   suoi  piani    orizzontali  .     Nelle 
rampe,  si   può  usare   un    subasamento    ornato    di    ri- 
quadri ,   e  di   cornici  rampanti ,   che   accordino  rego- 
larmente cogli  ordini  de' ripiani.    I  risalti  da  per  tut- 
to ,   e   specialmente   agli   appoggi  ,   e  peggio   ancora 
dove   intaccano  ,    e   ristringono   gli  scalini  ,  sono   per 
ogni   titolo   irragionevoli  .     l   ferri   in   vece   di  balau- 
stri   danno    men    peso    alle   volte ,   danno    maggiore 
aria  d'  ampiezza   alla   scala  ,  la   fanno   comparire  più 
luminosa  ,    e   più  leggera  ,    Ma  dove  questa  leggerez- 
za  fosse  disdicevdle  ,    e   si   richiedesse    un'  apparenza 
seria  ,    si     può   fare   uso  di    balaustrate    di   marmo  , 
o   di    pietra  ,   e   per   evitarne  1'  obliquità  de'  capitelli , 
e   dei   plinti,   o  l'inconveniente    degli  zoccoli    unifor- 
mi, si  può   fare  uso   di   balaustrate   intrecciate   di   un 
carattere  relativo  all'ordinanza,  che  presiede    neÙa  de- 
corazione . 

VI.  Finalmente  il  più  essenzial  pregio  della  sca- 
la è  nel  meccanismo  della  sua  costruzione  .  La  scel- 
ta delle  forme  eleganti  delle  volte ,  1'  artificio  nel 
taglio  delle  pietre ,  la  regolarità  degli  assetti ,  la  pre- 
cisione delle  giunture  ,  la  proprietà  delle  modanatu- 
re, e  dei  riquadri  sono  tutte  condizioni  necessarie  per 
la  solidità  reale  ,  ed  apparente  ,  e  danno  una  nuo- 
va aggiunta  alla  bellezza  della  scala .  La  sontuosi- 
tà richiede  scalini  di  marmo  ,  ma  la  sicurezza  non 
li  permetterà  giammai  di  marmo  levigato,  partico- 
larmente dove  si  è  soggetto  alla  umidità  .  Di  qualun- 
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que  materia  sicno  gli  scalini  ,  vogliono  essere  ruvi- 
di ,  dove  po^ggia  il  piede ,  per  esentarsi  dal  timore  ,  e 
dal  pericolo  di  sdrucciolarvi  .  Nelle  scale  laterali  del 
Cortile  di  Belvedere  gli  scalini  sono  di  mattoni  in 
piano  col  ciglio  di  travertino .  Dove  non  si  possono 
fare  che  di  legno ,  né  queste  saranno  mai  le  scale  prin- 
cipali', giova  sempre  coprirne  gli  scalini  con  sottili  la- 
stre di  pietra  per  evitare  lo  strepito.  Le  scale  segrete 
non  richieggon  che  lume,  e  rampe    dritte   ed  agiate. 

X, 

Appari  ame?m . 

XjLppartamento  viene  dal  Latino  Tartimejitum  , 
cioè  ripartizione;  onde  denota  complesso  di  pezzi  de- 
stinati a  rendere  compitamente  comoda  un'abitazione. 

Nei  palazzi  si  distinguono  tre  sorte  di  appartamen- 
ti, I.  di  Comodità,  2.  di  Società,  3.  di  Parata.  Ne' 
gran  palazzi  questi  tre  appartamenti  debbono  essere 
nel  medesimo  primo  piano,  che  si  chiama  il  piano 
nobile. 

I.  Gli  appartamenti  di  Comodità  servendo  all'  uso 
personale  de' padroni  ,  vogliono  essere  ordinariamente 
esposti  alcuni  a  mezzogiorno,  o  ad  occidente  per  V 
inverno ,  e  debbon  questi  essere  compartiti  in  pezzi  di 
mediocre  capacità  :  giammai  camere  molto  picciole 
per  dormirvi ,  o  per  soggiornarvi  ;  son  poco  salubri , 
perchè  l'aria  pregna  di  elevazioni  p^rde  la  sua  elasti- 
ci- 
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cita,  e  vi  si  rinnova  difficilmente.  Altri   a  settentrio- 
ne, o  a  levante  con  camere  grandi  per   l'  estate  . 

Questi  appartamenti  non  esigono  nel  loro  interno 
apparecchi  sontuosi.  Quello,  che  è  importante,  è , 
che  sien  lungi  dai  cortili,  e  dalla  vista  de' domestici 
per  evitare  il  rumore,  che  indispensabilmente  vi  fan- 
no. 11  comodo,  ed  il  sano  fa  l'essenza  di  queste  abi- 
tazioni. Basta  che  ciascuno  di  questi  tali  appartamen- 
ti sia  composto  di  alcune  anticamere,  di  un  gabinetto, 
di  qualche  camera  da  dormire  ,  di  un  retro  gabinet- 
to, di  una  guardaroba,  di  un  camerino  di  comodità: 
ma  bisogna  ,  che  tutti  questi  pezzi  sieno  liberi  per 
mezzo  dei  passetti  in  maniera ,  che  i  domestici  possa- 
no fare  le  loro  faccende  senza  intorbidar  la  tranquilli- 
tà de' padroni. 

Negli  appartamenti  destinati  alle  Dame  richiedonsi 
qualche  pezzi  di  piti  per  la  toletta ,  e  pel  maggior  nu- 
mero de' domestici  attaccati  alla  loro  morbidezza. 

Staccata  ,  ma  adjacente  a  questi  appartamenti  di 
Comodità,  vuole  essere  la  camera  da  mangiar^*  ,  pre- 
ceduta da  alcune  camere  per  la  credenza ,  e  per  ogni 
servizio  da  tavola ,  e  seguita  da  qualche  altra  stanza 
di  comodità,  e  da  un  corridore  agiato  conducente  alla 
cucina  ed  alla  credenza. 

Tali  appartamenti  non  debbono  mai  far  parte  delle 
fughe  principali  degli  appartamenti  di  Parata ,  affinchè 
i  forastieri  che  v^anno  ad  osservar  questi,  non  ricevano 
né  diano  soggezione  ai  padroni,  che  riposano,  e  stan- 
no raccolti  in  quelli  .    E  se   l'estensione  dell'edificio 
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non  permette  di  pr.iticare  questi  pezzi  privati  pressa 
de«!i  appartamenti  grandi ,  si  posson  collocare  nel  pia- 
no superiore. 

2.  Gli  appartamenti  di  Società  son  destinati  a  rice- 
ver gli  amici ,  ed  i  conoscenti ,  che  vengono  giornal- 
mente :  questi  appartamenti  debbono  essere  riuniti  per 
mezzo  delle  sale  agli  appartamenti  di  parata  ,  alHnchè 
in  caso  di  feste  ,  o  di  conversazioni  straordinarie  si 
possa  ricever  comodamente  un  maggior  numero  di  per- 
sone, e  comparendo  dalla  principale  infilata  gli  uni,  e 
gli  altri  formare  un  tutto,  si  spieghi  il  suo  splendore  , 
la  magnificenza  dell'edificio,  l'opulenza  del  proprieta- 
rio, e  l'ingegno  dell'Architetto. 

5.  Gli  appartamenti  di  Parata  destinati  per  le  pia 
ricche  decorazioni,  per  li  mobili  più  preziosi,  per  li 
ricevimenti  di  personaggi,  e  per  le  più  brillanti  fun- 
zioni debbono  essere  i  più  spaziosi,  e  nella  più  vaga 
esposizione,  o  sopra  qualche  piazza,  o  sopra  qualche 
strada  principale  ,  ed  in  parte  sopra  qualche  ameno 
giardino.  Le  file  delle  camere  debbon  regnare  da  una 
estremità  all'altra  dell'edificio  in  maniera,  che  l'ap- 
partamento di  man  dritta,  e  quello  di  mano  mar^a  si 
uniscano  a  linea  retta  per  mezzo  delle  porte,  ed  en- 
trambi con  euritmia  riuniscansi  all'  appartamento  di 
mezzo  per  comporre  così  senza  interruzione  un  tutto, 
che  annuncj  ad  un  colpo  d'occhio  la  totale  grandezza 
interna. 

Questo  appartamento  di  parata,  oltre  una   moltipli- 
cità  di   camere,  di   anticamere,  e   di  sale   da  conver- 
sa- 
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sazione  ,  conterrà  anche  gallerie  di  più  sorti .  Ma  piìx 
di  tutto  è  necessario  munire  tutti  questi  appartamenti 
di  guardarobe ,  di  corridori ,  di  scale  segrete ,  affinchè 
tutto  da  tutte  le  parti  si  renda  libero ,  e  comunicabi- 
le. Specialmente  le  comunicazioni  debbono  essere  faci- 
li digii  appartamenti  di  comodità  a  quelli  di  parata  , 
affinchè  i  padroni  possano  passare  liberamente  dagli 
uni  agli  altri ,  senza  esporsi  l' inverno  all'  aria  fredda 
pel  di  fuori,  per  vestiboli,  o  per  anticamere,  o  per 
sale  destinate  per  gente  di  livrea,  o  per  gli  stranieri. 
Non  è  male  il  ripetere ,  che  uno  de'  principalissimi 
pregi  delle  abitazioni  è  U  loro  esposizione  con  vedute 
libere  ,  e  con  aspetti  di  bei  giardini .  Che  delizie  non 
si  trovano,  quando  la  primavera  si  adorna  della  fre- 
schezza delle  sue  tenere  frondi,  e  di  quei  fiori  vivaci, 
che  dopo  alcune  settimane  spariscono  per  dar  luogo 
ai  frutti,  che  ci  ricreano  nell'estate,  e  ci  arricchisco- 
no nel  maturo  autunno,  in  cui  a  misura  che  le  pro- 
duzioni si  scostano  dalla  maturità,  cangian  colorito,  e 
passano  alla  senilità  dell'  inverno  ,  senilità  però  fecon- 
da di  quanto  si  ha  da  riprodurre .  1  pittori  ben  com- 
prendono queste  delizie,  e  ne  invaghiscono  i  loroPae* 
saggi .  Ma  la  vivezza  de'  più  esperti  pennelli  non  è  , 
che  un  languore  della  natura  ;  e  perchè  non  la  godere- 
mo noi  realmente  con  libertà  nella  campagna,  ed  in 
ristretto  in  Città  fin  dalle  nostre  abitazioni?  Mail  fe- 
nomeno del  nascere,  e  del  tramontare  di  quell'astro  , 
che  lumeggia  di  varj  splendori  la  terra  e  l'atmosfera, 
è  uno  spettacolo    di   un  genere   sì   trascendente  ,  che 
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tutti  gli  A  pelli ,  e  Raflaelli  non  arrivano  ne  meno  ad 
ombreggiare.  E'  perchè  dunque  convertire  le  Città  in 
prigioni  con  ammucchiare  case  contro  case,  e  privarsi 
nello  stesso  tempo  de' doni  della  natuta,  del  comodo  , 
e  della  salubrità?  Ci  siamo  forse  raccolti  nella  vita  ci- 
vile per  abitare  in  Città ,  come  in  sepolcri  ?  Le  irrotte 
eran  preferibili.  Abbiano  almeno  i  palazzi  aspetti  libe- 
ri, e  vaghi  giardini . 


XL 
Sale, 
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EFi  sala  s'  intende  comunemente  in  Italia  quella 
prima  camera,  dove  si  trattengono  oziosamente  le  gen- 
ti di  livrea  in  attenzione  degli  ordini  de' loro  padroni 
pili  oziosi. 

Nelle  abitazioni  di  due  o  tre  secoli  fa  queste  sale 
erano  immense,  e  talvolta  pili  grandi,  che  tutto  il  re- 
sto dell'appartamento.  Ma  allora  non  eran  destinate 
per  la  marmaglia  :  i  Signori  vi  celebravano  le  loro  pìh 
solenni  funzioni.  Assegnate  ora  ai  soli  domestici  si 
son  ridotte  alla  minor  picciolezza  .  Tanto  è  difiicile 
serbare  il  mezzo  tra  due  estremi  I 

Questa  sala  vuole  essere  di  una  grandezza  corrispon- 
dente all'edificio,  ed  alla  dignità  del  padrone  .  Sareb- 
be strano  ,  che  dopo  una  gran  facciata ,  un  ingresso 
magnifico,  una  scala  maestosa,  ed  un  altro  ben  deco- 
rato,  ed  altiero   vestibolo,   la   prima   stanza,   eh;;   si 
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presenta  all'appartamento  nobile  ,  fosse  una  miseria  , 
per  motivo  che  è  destinata  per  i  domestici  .  La  sua 
grandezza  deve  corrispondere  a  quanto  l'antecede,  ed 
a  quanto  siegue  appresso .  Può  farsi  maggiore  delle  an- 
ticamere, e  minore  di  quelle  altre  sale  più  interne. 
E'  suscettibile  di  decorazioni,  e  anche  di  qualche  or- 
dine d'Architettura;  ma  tutto  solidamente  ,  e  con 
semplicità.  11  pavimento,  ed  i  muri  possono  incro- 
starsi di  marmo  ordinario  :  si  conseguirebbe  così  più 
nettezza  ,  e  durata  ;  e  per  la  stessa  ragione  possono 
del  medesimo  marmo  essere  i  tavolini ,  ed  anche  i  se- 
dili intorno  intorno  ,  come  uno  zoccolo  con  qualche 
scultura  ben  collocata. 

Delle  pitture  per  le  volte  o  per  i  soffitti  non  occor- 
re più  parlare.  In  Roma  la  più  ricca  sala  in  questo 
genere  è  la  Barberini ,  ed  è  anche  di  una  vastità  su- 
perflua . 

Oltre  questa  sala  chiamansi  anche  sale  i  pezzi  più 
grandi  dell'  appartamento  ,  e  con  nomi  differenti  se- 
condo la  differenza  de' loro  usi.  Ne' gran  palazzi  dopo 
la  prima  sala,  e  dopo  alcune  aniicameresi  situa  quel- 
la di  udienza  per  le  publiche  udienze  ,  che  sogliono 
darsi  da' personaggi  di  alto  rango  .  Si  deve  questa  a- 
dornare  con  una  tapezzeria  appoggiata  ad  uno  zocco- 
lo, e  con  un  baldacchino  col  ritratto  del  Sovrano  . 
Meglio  ò  abbellirla  d'immagini  degli  uomini  illustri 
della  famiglia,  ma  de' meritamente  illustri,  de' quali 
si  desidera  maggior  copia. 

La  sala  di  conversazione   si  abbellisce   di  ricche   ta- 
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pezzerie,  e  di  mobili  confacenti  al  suo  uso;  presso  a 
questa  può  disporsi  la  sala  pel  bigliardo  corredata  de' 
suoi  armadj  per  tutti  gli  attrezzi  necessarj. 

La  sala  di  ballo  vuole  essere  delle  più  spaziose  con 
tribune  elevate  per  le  orchestre,  e  con  delle  scalinate 
intorno  per  maggior  capacità  degli  spettatori .  La  sua 
forma  più  conveniente  è  la  circolare,  o  l'elittica,  o 
la  poligona  .  Per  ragione  della  sua  ampiezza  occorrerà 
talvolta  ,  che  la  sua  altezza  corrispondente  trapassi  il 
piano  superiore  ,  o  il  tetto  ,  quando  manchi  il  piano 
superiore.  Nel  primo  caso  si  posson  praticare  intorno 
delie  ringhiere,  alle  quali  si  passi  dal  piano  di  sopra, 
e  nel  secondo  si  avrà  un  colmo  apparente  ,  che  farà 
al  di  fuori  un  bell'aspetto,  qualora  sia  ben  disposto  . 
I  migliori  ornamenti  per  questa  sala  sono  i  cristalli  a 
specchj,  a  placche,  a  lampadari  tra  gli  ordini  d'Ar- 
chitettura nel  marmo  più  bello  .  Stabiliti  una  volta 
questi  ornati  non  si  ha  più  da  scombussolare  la  casa 
in  occasione  di  tali  spettacoli.  Queste  gran  sale  si  si- 
tuano o  nel  mezzo  della  casa,  o  alla  testa  delle  galle- 
rie, o  ne' padiglioni,  o  nelle  crociere  delle  ale. 

Gli  antichi  costumavano  delle  sale  con  ordini  di 
Architettura ,  alcune  dette  Corintie  con  un  solo  ordi- 
ne di  colonne  sostenenti  una  volta,  altre  chiamate  £- 
gizie  con  due  ordini  l'uno  sopra  l'altro,  con  soffit- 
ta, e  con  peristilio  intorno,  onde  rassomigliavano  a 
Basiliche .  Bellissime  decorazioni  :  E  perchè  1'  Archi- 
tettura moderna  ha  da  privarsene?  Converrebbero  mi- 
rabilmente sì   fatte  sale  ai  gran  palazzi   per   feste  di 
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pompa  5  e  soprattutto  nelle  residenze  de' Sovrani  per 
solennità,  di  possessi,  d'incoronazioni,  di  nozze.  Se  è 
in  clima  freddo ,  vi  si  possono  collocare  tre  cammini , 
uno  di  fronte,  e  due  per  i  lati  •  e  se /in  paese  caldo, 
si  possono  adornare  con  fonti. 

1  Triclinj  degli  antichi  erano  sale  pompose  da  man- 
giare ,  esposte  a  settentrione ,  e  coli'  aspetto  sopra  giar- 
dini .  1  Greci  le  chiamaron  Cizicene  dalla  Città  di  Ci- 
zico  celebre  per  la  magnificenza  de'  suoi  edificj .  Se  la 
nostra  gola  non  è  men  sontuosa  di  quella  degli  anti- 
chi ,  perche  non  avremo  anche  noi  delle  sale  consimi- 
li espressamente  appropriate  alla  troppo  ricercata  lau- 
tezza delle  nostre  mense  ?  La  decorazione  deve  essere 
amena  con  lume  abbondante,  con  vedute  gradevoli  , 
con  leggiadrie  di  fonti ,  e  con  mobilio  delicato  :  vi  sì 
delizino  in  somma  tutti  i  sensi  in  una  volta.  Non  sì 
trascuri  la  comunicazione  libera  di  queste  sale  colle 
cucine ,  colle  credenze ,  coi  caffeaus ,  e  con  quanto  oc- 
corre al  servizio  della  tavola. 

XII. 

Camere^ 

^     .     .     . 

»^ONO  1  pezzi  destinati  al  riposo,  e  per  conseguenza 
i  più  necessarj  di  un  appartamento.  Quelle  da  dormi- 
re debbono  essere  precedute  da  altre,    le  quali   perciò 
son  dette  anticamere. 
La  differenza    tra  le  camere  da  letto,  e   quelle  di 
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parata  e  nella  ricchezza  della  decorazione  .  Tutte  pe- 
rò debbono  essere  esposte  a  mezzogiorno,  e  in  manie- 
ra che  il  letto  sia  collocato  in  faccia  alle  finestre  , 
purché  non  siasi  impedito  da  qualche  soggezione  invo- 
lontaria ,  la  quale  devesi  evitare  in  una  distribuzione 
ben  regolata. 

Le  alcove  sembrano  inventate  per  corregere  la  trop- 
pa lunghezza  delle  camere ,  o  per  praticarvi  ai  lati 
gnardarobe,  e  gabinetti,  quando  questi  non  si  posso- 
no disporre  altrove.  L'apertura  deile  alcove  si  può  a- 
dornare  con  colonne,  le  quali  saranno  ordinariamente 
di  marmi  coloriti  per  accordare  colle  tapezzerie;  vi  si 
possono  adattare  anche  collo  stesso  marmo  de'  panneg- 
giamenti in  cascata.  Ma  quello  che  piìj  importa  ,  è 
che  sieno  spaziose,  e  bene  illuminate;  perciò  le  loro 
porte  conducenti  ai  retro  camerini  debbono  essere  con 
cristalli  per  darvi  lume  . 

Ogni  sorte  di  tali  stanzolini  debbono  essere  intorno 
alle  camere  da  letto  assortiti  ,  e  disposti  conveniente- 
mente all'  uso  delle  camere,  alla  grandezza  dell'edifi- 
cio, allo  stato,  all'età,  ed  alla  differenza  de' due  ses- 
si .  La  savia  distribuzione  di  questi  comodi  prova  V 
intelligenza,  l'esperienza,  e  l'ingegno  dell'Architetto 
fecondo  di  risorse  .  Questi  piccioli  pezzi  fan  risaltare 
tutta  la  bellezza  degli  appartamenti  di  parata. 

Le  sale,  le  camere,  le  anticamere  ,  i  gabinetti  ,  e 
quasi  tutti  i  pezzi  di  un  appartamento  sogliono  ordi- 
nariamente farsi  quadrati,  o  rettangoli  di  poco  ecce- 
denti il   quadrato  .    Ma   col  frapporvi  di   quando   in 

quan- 
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quando  ed  opportunamente   delle  altre   forme   curve  , 
poligone,   miste,   qual  risalto ^  e  qual   dilettevol  con- 
trasto non  si  sente  ? 

XIII. 

Gunrdarobc . 

JL  ER  guardarobe  pur  non  s^  intendono  solamente  quei^ 
le  camere,  che  si  destinano  per  custodirvi  abiti,  pan- 
ni, ed  altre  masserizie  di  case,  ma  anche  i  camerini 
per  la  toletta  ,  per  farvi  dormire  quei  domestici ,  che 
si  vogliono  tenere  presso  di  se,  e  per  i  luoghi  comu- 
ni. Questi  pezzi  debbono  distribuirsi  con  avvertenza 
intorno  alle  camere  da  letto  ,  e  la  loro  reciproca  co- 
municazione deve  essere  libera  per  mezzo  di  passetti. 

I  luoghi  comuni,  o  sieno  i  cessi  debbono  trovarsi 
in  ogni  piano  di  casa  e  distribuirsi  in  qua  e  in  là  per 
ogni  appartamento,  ma  sempre  in  disparte,  e  fuori 
della  fila  delle  camere  .  Stanno  bene  dunque  in  qual- 
che corridore,  o  andito  fuori  di  mano,  o  sotto  le  sca- 
le segrete,  e  dove  le  mura  sieno  di  una  capace  gros- 
sezza ;  ma  non  già  mai  ne' muri  maestri,  né  ai  pilo- 
ni de' portici,  perchè  il  tartaro,  che  rode  i  condotti, 
obbligherà  spesso  a  risarcimenti,  che  non  si  possono 
fare  senza  danno  di  quei  muri  principali. 

Debbono  essere  difesi  interamente  dal  sol»,  dal  cal- 
do, e  da' venti  sotterranei.  Abbiano  lume  a  sufficien- 
za ,  e  spiragli  assai  in  alto  ;  e  s'  è  possibile ,  vadano 
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de' tubi  fin  fuori  delia  sommità  del  tetto,  onde  esca 
l'aria  infetta,  e  v'entri  della  nuova.  Giova  moltissi- 
mo, che  corrispondano  sopra  acque  correnti  ,  ed  ab- 
biano a  fianco  condotti,  die  da  tetti  portino  giù  le 
acque  piovane,  le  quali  entrando  impetuosamente  ne' 
tubi  de' cessi  li  lavino,  e  li  tengano  netti.  Perciò  la 
costruzione  deve  essere  di  materiali  i  più  solidi,  lisci, 
e  ben  connessi,  tanto  più  che  l'esalazioni  dell'orine 
sono  sottilissime,  e  penetranti;  né  forse  meglio  che 
qui  converrebbero  i  marmi  levigati ,  i  quali  si  prodi- 
gano tanto,  e  solo  per  la  vista.  Qui  si  tratta  di  evi- 
tare un  fetore  de' più  disgustevoli ,  e  de' più  pregiudi- 
ziali alla  salute  .  Si  profondono  tesori  in  voluttà  ridi- 
cole di  bijoux,  e  in  pranzi  spesso  micidiali  ;  e  sare- 
mo avari  di  un  poco  di  marmo  per  un  arnese  il  più 
necessario  alla  nostra  conservazione  ?  Roma  povera 
ebbe  le  più  sontuose  cloache,  che  mai  siensi  vedute 
al  mondo . 

Le  fosse  ,  e  i  ricettacoli  delle  fecce  debbono  esser 
grandi,  sotterranee,  che  con  pendio  vadano  in  mare, 
o  in  fiume,  o  in  fondi  di  sabbione  assorbente.  Ma  è 
d'avvertirsi,  che  non  corrompano  le  acque  de' pozzi; 
onde  debbono  essere  grandi,  costruite  di  forti  materia- 
li ben  cementati . 

Di  un  utilissimo  artificio  sono  i  cessi,  che  si  dico- 
no all'Inglese,  e  che  per  cagione  del  loro  artificio  si 
posson  collocare  immediatamente  a  canto  alla  camera 
da  letto.  Consiston  questi  in  un  camerino,  in  cui  en- 
tro una  nicchia  circolare,  o  quadrata  è  contenuta  una 

ban- 
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banchetta  pel  sedere,  alta  14.  in  15.  pollici,  ricoper- 
ta di  legno,  o  di  pelle,  e  cogli  ornamenti  i  piià  adat- 
tati. 11  condotto  è  un  masso  di  marmo  incavato  le- 
vigatamente in  pendio  per  facilitare  la  caduta  delle 
materie.  A  mano  destra  del  foro  della  banchetta  è  un 
manico,  con  cui  si  alza,  e  si  abbassa  un  tappo  ben 
massiccio  di  piombo  sostenuto  da  una  verga  di  ferro . 
Questo  tappo  va  a  sigillarsi  nel  forame  del  condotto 
perpendicolare,  dove  finisce  il  condotto  inclinato,  e  si 
alza  e  si  abbassa  secondo  il  bisogno.  A  mano  sinistra 
di  essa  banche:ta  sono  due  chiavi  per  due  rami  di  un 
tubo ,  per  uno  de'  quali  si  fa  sgorgar  l' acqua  in  grande 
abbondanza  nel  condotto  indi  inclinato  ,  onde  tolto  il 
tappo  precipita  ogni  materia  senza  lasciare  alcun  feto- 
re; per  l'altro  ramo  del  tubo  si  fa  uscire  un  filetto  d' 
acqua  per  lavarsi . 

Questa  costruzione,  che  none  molto  dispendiosa  re- 
lativamente alla  sua  importanza,  si  può  praticare  an- 
che nelle  case  ordinarie,  e  per  non  moltiplicare  le  spe- 
se si  procuri  di  far  corrispondere  i  differenti  condotti 
iti  una  medesima  fossa.  E'  questa  una  costruzione  di 
molti  vantaggi,  fra' quali  è  ben  rilevante  quello  di  po- 
tersi praticare  vicino  le  camere  da  letto,  e  dovunque 
si  vuole  con  sicurezza  di  non  sentirne  mai  il  minimo 
fetore.  E^  anche  suscettibile  di  ornati,  e  mette  in  ban- 
do le  cassette  insoHnbili  per  ogni  riguardo  .  Questi 
luoghi  si  possono  incrostare  di  marmo  o  di  faenza,  o 
di  porcellana  con  grotteschi,  e  con  ornati  leggeri  . 
Queste  materie  son  preferibili  ai  rivestimenti  di  legno, 
Aah.  Tom,  77.  H  che 
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che  e  più  suscettibile  di  cattivo  odore.  La  morbidez- 
za vi  fa  entrare  anche  degli  armadj  per  pannolini ,  e 
delle  mensole  per  vasi  di  profumi,  e  di  piante  odorifere. 

Le  comunicazioni  necessarie  tra  i  predetti  piccioli 
pezzi ,  e  le  camere  grandi ,  come  anche  le  forme  cur- 
ve di  alcune  di  esse  camere  producono  delle  irregola- 
rità nella  pianta  dell' edificio  :  irregolarità,  che  subito 
spariscono,  e  si  rendono  giovevoli  per  formarvi  degli 
arijiadj  capaci  da  contenere  differenti  utensili  necessari 
alla  proprietà» 

XIV. 
Cabinet  ti . 

OoTTo  questo  nome  si  possono  intendere  i  pezzi  de- 
stinati allo  studio,  o  a  trattare  affari,  o  a  contenere 
il  più  prezioso  in  quadri ,  in  marmi ,  in  bronzi ,  in  li- 
bri, ed  in  altre  curiosità. 

E'  chiaro,  che  i  gabinetti  debbono  esser  lontani  dal 
rumore,  e  collocati  avanti,  e  non  mai  dopo  le  came- 
re da  letto,  non  essendo  convenevole,  che  gli  stranie- 
ri passino  per  la  camera  da  dormire  per  andare  a  con- 
ferire col  padrone  .  In  questa  guisa  il  padrone  uscito 
da  Ietto  può  andare  a  ricever  le  sue  visite,  e  a  trat- 
tar negozj,  o  mettersi  a  studiare  senza  essere  interrot- 
to da' domestici,  i  quali  possono  frattanto  entrare  per 
i  passetti  nella  camera  da  Ietto,  ed  esercitarvi  le  loro 
facctiide . 

Per 
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Per  un  Signore  rispettabile  la  sua  camera  da  letto 
ha  bisogno  intorno  di  quattro  gabinetti.  Uno  di  para- 
ta di  molta  estensione  per  raccorvi  le  cose  pìiì  rare  . 
Un  retro  gabinetto  co' suoi  libri  per  istudiare,  e  quivi 
per  un  decente  corridore  si  possono  introdurre  le  per- 
sone distinte,  che  meritan  preferenza.  Un  altro  più 
piccolo  per  custodirvi  scritture,  danaro,  e  gioje  .  11 
quarto  pel  suo  cesso  contiguo  alla  camera  da  letto. 

Le  dame  debbono  averne  de' consimili  per  la  tolet- 
ta, e  per  le  loro  segrete  faccende. 

Le  forme  di  questi  pezzi  debbono  essere  adattate  ai 
loro  particolari  usi.  I  gabinetti  per  gli  affari,  e  per  lo 
studio  debbono  essere  di  forma  quadrangolare,  come 
più  seria;  quelli  per  la  toletta,  e  per  usi  galanti  pos- 
son  farsi  di  forme  peregrine,  come  altresì  quelli,  che 
si  mettono  a  canto  gli  appartamenti  di  società,  e  di 
parata  per  servire  ai  concerti  musicali ,  ed  al  giuoco . 
Così  la  decorazione  di  questi  sarà  leggera,  ed  elegan- 
te, e  di  quelli  semplice,  e  soda. 


XV. 
Gallerìa . 


É 


UN  luogo  molto  più  lungo,  che  largo,  a  volta,  o 
a  soffitto,  o  chiuso  con  finestre,  e  destinato  a  diffe- 
renti usi,  per  i  quali  si  distinguono  quattro  specie  di 
gallerie:  i.  Per  giuochi,  per  danze,  e  per  musica:  z. 
Per  comunicazione  ai  grandi  appartamenti:  3.  Per  mu- 
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s.i  di  storia  antica,  o  di  storia  naturale:  4.  Per  rac- 
colta de' più  insigni  prodotti  delle  belle  arti  dei  dise- 
gno, e  di  altre  rarità  .  Tutte  queste  specie  sono  su- 
scettibili di  decorazioni  architettoniche,  ma  Io  sfoggio 
maggiore  è  in  quelle  della  quarta  specie,  che  per  ec- 
cellenza chiamansi  Gallerie .  Qui  è  spiegata  la  più  son- 
tuosa magnilicenza  della  pittura,  della  Architettura,  e 
della  scultura,  con  bronzi,  marmi,  cristalli,  porcella- 
ne, e  co' più  preziosi  e  peregrini  arredi  di  ogni  sorte. 
L'uso  ne  è  antichissimo.  Verre  ne  formò  in  Roma 
una  delle  più  celebri,  raccogliendovi  quanto  era  di  più 
raro  nell'Impero  Romano,  che  egli  pose  tutto  a  rapi- 
na, come  pretende  Cicerone,  il  quale  co' fulmini  del- 
la sua  eloquenza  esagerò  forse  il  pregio  di  quelle  ope- 
re, che  per  la  descrizione,  e  per  la  lontananza  de' 
tempi  ci  compariscono  più  insigni  ;  ed  esagerò  forse 
anche  più  quella  rapacità,  che  non  è  tanto  rara  nell' 
esercizio  de' grandi  impieghi  j  ma  è  bensì  raro  il  gusto 
squisito  di  Verre  per  abbellire  delle  belle  arti  la  sua 
Patria  nata,  e  cresciuta  nelle  rapine. 

Queste  gallerie,  e  tutti  i  luoghi  da  tenervi  statue, 
e  pitture,  le  quali  han  bisogno  di  un  lume  fermo,  or- 
dinato, e  non  molto  alterabile,  vogliono  essere  espo- 
ste a  tramontana,  perchè  in  tutte  le  altre  parti  il  so- 
le percuote  ,  o  riflette  in  qualche  ora  del  giorno  in 
maniera,  che  i  lumi  divengono  variabili,  e  producono 
diverse  apparenze . 

Gli  accessi  alle  gallerie  ,  e  ingressi  debbono  esser 
chiari,   liberi,   spaziosi,   e   convenientemente   ornati. 

La 
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La  galieria  del  Louvre  è  lunga  243.  tese,  e  larga  sol- 
tanto 5.  Che  sproporzione! 

Se  nelle  gallerie ,  o  altrove  si  vuole  far  Uso  di  spec- 
chi ,  conviene  avvertire  ,  che  questi  ingrandiscono  lo 
spazio,  e  fanno  comparire  più  vano;  per  conseguenza 
bisogna  dare  ai  membri  d'Architettura,  e  agli  altri  or- 
nati un  carattere  di  leggerezza,  che  soddisfi  nello  stes- 
so tempo  e  alla  grandezza  reale  del  luogo,  e  all'au- 
mentazione apparente  derivata  dall' efl'etto  degli  spec- 
chi.  Quindi  si  deduce  il  loro  numero,  grandezza,  e 
sito ,  in  cui  possono  impiegarsi .  Cingerne  intorno  una 
camera  intera  di  mediocre  altezza  è  un  farla  comparir 
pili  bassa;  e  metterne  tra  finestre,  se  quell* intervallò 
non  è  maggiore  del  vano  della  finestra,  è  un  fare  spa- 
rir quel  pieno.  L'Architettura  regola  qualunque  deco- 
razione . 

Ne' gran  palazzi  i  personaggi  veramente  patriotici 
erigono  Biblioteche,  e  Musei  in  beneficio  pubblico  • 
Di  questa  sorte  di  edificj  si  parlerà  altrove. 

XVL 

Delle  Porre. 


É 


BEN  naturale,  che  la  porta  deve  essefe convenien- 
te alla  corporatura  dell'uomo,  e  che  le  finestre  debbo- 
no esser  proporzionate  alla  quantità  della  luce,  che  si 
richiede  ai  bisogni,  ed  ai  piaceri  della  vita.  Pure  le 
porte  furono  un  tempo  sì  grandi,  come  se  allora  fos- 
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simo  paragoni ,  Si  passò  indi  a  ridurle  a  buchi,  come 
se  ci  fossimo  convertiti  in  lapponcelli.  Così  le  finestre 
furono  una  volta  condotte  a  tale  eccesso  di  moltiplici- 
tà  e  di  altezza,  che  le  case  parevano  lanterne.  Si  bal- 
zò poi  a  tanto  difetto,  che  sembravano  oscure  carce- 
ri .  Tanto  ò  difficile  V  aurea  moderazione .' 

Nelle  porte ,  e  nelle  finestre  bisogna  aver  riguardo 
principalmente  a  quattro  cose  :  i.  alla  forma,  2.  alle 
proporzioni,  3.  agli  ornamenti,  4.  alia  distribuzione. 

I.  La  forma  delle  porte,  e  delle  finestre  deve  esser 
confacente  alla  forma  dell'uomo,  per  cui  servono.  Se 
noi  fossimo  quadrupedi,  ci  converrebbe  forse  una  for- 
ma quadrata,  siccome  un  foro  rotondo  sarà  bello  per 
i  sorci,  e  per  alcuni  volatili,  e  le  celle  esagone  sono 
convenienti  per  le  api  ;  l' Architettura  è  analoga  ai  bi- 
sogni de' rispettivi  viventi;  ma  essendo  ordinariamen- 
te l'uomo  due  in  tre  volte  pìxì  alto,  che  largo  (te- 
nendo però  i  cubiti  alquanto  allontanati  per  portare 
qualche  cosa  nelle  mani)  siegue,  che  la  figura  delle 
sue  porte,  e  finestre  non  gli  convenga,  che  rettango- 
la, e  neir accennato  rapporto. 

Le  porte  sono  di  tre  specie,  i.  grandi,  2.  mezzane, 
3.  piccole . 

I.  Per  le  porte  grandi,  come  quelle  di  città,  e  di 
fortezze,  per  i  portoni  de' palazzi,  de' parchi,  de'  giar- 
dini, e  per  qualunque  ingresso,  che  serve  contempo- 
raneamente per  uomini,  per  bestie,  per  carri,  doven- 
do essere  di  una  grande  apertura  ,  la  solidità  richiede , 
che  la  loro  forma  sia  arcuata . 

2.  L2 
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2.  Le  porte  mezzane ,  che  servono  per  vestìboli  , 
e  per  ingresso  ne'tempj,  nelle  case  private,  negli  ap- 
partamenti nobili,  nelle  biblioteche  pubbliche,  posso- 
no in  alcune  rare  circostanze  essere  arcuate  ;  ma  comu- 
nemente vogliono  esser  parallelogrammi  rettangoli. 

3.  Le  porte  picciole  poi,  le  quali  servono  nell' in- 
terno delle  abitazioni,  non  possono  essere  che  rettan» 
gole. 

Vitruvìo  ha  prescrìtta  per  li  Tempj  una  forma  di 
porte  rastremate,  cioè  ristrette  all'in  su  -^  dello  stipi- 
te. Il  Tempio  di  Vesta  a  Tivoli,  e  quello  di  Ercole 
a  Cori  ne  danno  l'esempio  .  Palladio  con  i  più  cele- 
bri Architetti  moderni  lo  ha  imitato  frequentemente 
in  edifici  di  ogni  genere ,  in  porte  interne  ,  ed  ester- 
ne, e  fino  in  finestre.  E  quale  è  la  ragione  di  tale 
storpiamento?  11  legislatore  Vitruvio  lo  comanda,  e 
non  ne  assegna  ragione  ;  ì  seguaci  T  hanno  cercata , 
non  l'hanno  trovata,  ed  hanno  imitato.  O^  imitatore^ 
servum  pecus  \  Fino  il  Conte  di  Burlington  con  tutta  la 
raffinatezza  del  suo  gusto  ha  dato  in  questa  pecorag- 
gine nel  cortile  della  sua  casa  da  lui  sì  nobilmente 
Architettata.  Palladio  dice,  che  forse  tale  forma  può 
contribuire  alla  fortezza  della  porta  ,  o  della  finestra  . 
Ma  ognun  sa,  che  l'obbliquità  de' sostegni  è  contraria 
alla  solidità  ugualmente,  che  alla  bellezza  dell'Archi- 
tettura regolare.  Scam.ozzi  vuole,  che  la  rastremazione 
delle  porte,  e  delie  finestre  non  si  faccia  indifferente- 
mente da  per  tutto,  ma  quando  sono  in  qualche  in- 
tercolonnio, affinchè  la  rastremazione  della  loro  luce 
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sia  in  parallelo  con  quella  delle  colonne,  o  dei  pila- 
stri. Per  ottenere  questo  parallelismo,  sembra  che  la 
porrà,  o  la  finestra  dovrebbe  essere  più  larga  in  su  , 
che  in  giti.  Si  potrebbe  più  tosto  dire,  che  una  tal 
forma  sia  di  qualche  comodità  specialmente  per  affac- 
ciarsi alle  finestre.  Qualunque  ne  siala  causa,  la  scon- 
ciatura di  tale  forma  salta  agli  occhi  di  tutti  :  né  Vi- 
trùvio  ,  Vesta,  Palladio,  il  Farnese  con  tutte  le  auto- 
rità, e  con  tutti  gli  esempj  del  Mondo  convertiranno 
mai  il  brutto  in  bello. 

11.  La  proporzione  delle  porte  di  qualsisia  specie,  e 
delle  finestre  è,  che  la  loro  altezza  sia  circa  il  doppia 
della  larghezza:  se  n'è  addotta  la  causa. 

Questo  rapporto  si  può  adattare  al  carattere  degli 
edifici,  e  degli  ordini,  come  si  è  fatto  degli  archi  , 
colla  solita  libertà  però  di  farvi  qualche  necessaria  mo»- 
dificazione  secondo  l'opportunità  delle  circostanze. 

Nello  stabilire  le  dimensioni  assolute  del  vano  delle 
porte  convien  badare,  i.  all'uso,  cui  esse  porte  sono 
destinate,  2.  al  sito,  ove  s'impiegano. 

I.  Per  l'uso  bisogna,  che  i  vani  corrispondano  sem- 
pre alla  grandezza  de' corpi,  che  vi  hanno  da  passa- 
re; perciò  la  larghezza  de' portoni,  per  li  quali  hanno 
da  passare  carrozze,  non  può  essere  minore  di  8.  piedi, 
né  quelli  per  li  carri  meno  di  11.  Le  porte  poi  di  Cit- 
tà, e  altri  ingressi,  ove  s'  incontrano  carria^jgi  ,  non 
saranno  più  stretti  di  18.  in  20.  piedi;  e  la  stessa  lar- 
ghezza sarà  per  gl'intervalli  di  quei  pie  dritti,  che  nei 
parchi ,  ne'giardini ,  ed  altrove  fanno  l'uflkio  di  portoni . 

Le 
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Le  porte  mezzane  possono  essere  larghe  da  ^; 
-^  fino  a  12.  piedi.  Cioè  le  porte  esteriori  delie  case 
private  non  saranno  men  larghe  di  3.-^  ,  né  più  di 
6.  piedi  ;  nell'  interno  degli  appartamenti  da  4.  ~  fin 
a.  6.  ;  Q  neir  esterno  come  nelle  sale  ,  nei  vestiboli , 
nelle  Chiese,  ed  ovunque  il  concorso  è  grande,  potrà 
essere  da  6.  piedi  fino  a  la. 

Finalmente  le  porte  picciole  debbono  avere  dimSi- 
sioni  sufficienti  da  farvi  passare  comodamente  un  uo- 
mo di  qualunque  corporatura  ;  perciò  la  loro  larghez* 
za  non  sarà  molto  meno  di  3.  piedi ,  né  più  di  3. 
-J  ;  così  la  loro  altezza  sarà  almeno  di  6.  piedi;  il  che 
è  abbastanza  per  la  più  corpacciuta  persona. 

2.  Pel  sito,  dove  si  ha  da  collocare  la  porta,  se  es- 
sa ha  da  mettersi  in  un  intercolonnio  ,  T  altezza  delT 
apertura  non  deve  eccedere  i  -dello  spazio,  che  è  tra 
il  pavimento,  e  l'architrave  dell'ordine,  altrimenti 
mancherebbe  il  luogo  per  gli  ornati  della  porta  :  né 
deve  essere  molto  meno  delli  -  del  predetto  spazio,  af- 
finchè tutti  i  suoi  ornamenti  vi  si  possano  dispor- 
re senza  afibllarvisi  ;  se  poi  sarà  meno  ,  comparirà 
meschina  ,  e  1'  intercolonnio  non  sarà  abbastanza  ri- 
pieno . 

.  Negli  archi  le  aperture  delle  porte  sono  regolate  dal- 
le imposte  ;  e  quando  le  porte  sono  in  una  stessa  di- 
rezione colle  finestre,  le  linee  superiori  delle  une,  e 
delle  altre  si  hanno  da  livellare.  Ma  se  ciò  non  può 
farsi  senza  slargare  la  porta  più  del  necessario ,  può  la 
sua  apertura  essere  più  babsa  di  quella   delle   finestre, 

ma. 
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ma  le  cime   delle   cornici,  e   de' riquadri   di   entrambi 
hanno  d'andare  a  livello. 

Le  porte,  e  le  finestre  si  hanno  alquanto  da  risen- 
tire delle  dimensioni  generali  della  facciata,  cui  appar- 
tengono, così  che  se  la  facciata  è  più  alta  ,  che  lar- 
ga, anche  le  porte,  e  le  finestre  debbono  essere  un 
poco  più  alte  del  doppio  della  larghezza;  e  reciproca- 
mente. 

E'  da  osservarsi  ancora ,  che  se  la  porta  di  casa  si 
pianta  a  livello  del  suolo  (  il  che  non  si  deve  mai 
praticare,  e  per  isfuggire  l'umidità,  e  per  non  dare 
ingresso  all'acque,  ed  alle  immondizie  della  strada  ) 
la  sua  altezza  deve  essere  un  poco  maggiore  del  dop- 
pio della  larghezza,  affinchè  comparisca  proporzionata 
all'occhio  ,  il  quale  difficilmente  si  abbassa  a  scoprir- 
ne la  parte  inferiore:  all'incontro  quanto  più  una  por- 
ta è  sopra  al  livello  del  suolo,  tanto  più  deve  cresce- 
re nella  sua  larghezza ,  perchè  un  oggetto  ci  sembra 
sempre  più  stretto,  quanto  più  è  in  alto. 

In  una  porta  comune  ad  una  camera  grande  ,  e  pic- 
ciola  ,  affinchè  comparisca  grande  dalla  parte  della  ca- 
mera grande,  vi  si  deve  slargare  il  muro  intorno,  e 
farvi  intorno  ornati  grandi  ;  mentre  dalla  parte  della 
camera  picciola  resterà  nelle  sue   anguste    dimensioni  . 

HI.  La  decorazione  delle  porte,  e  delle  finestre  con- 
siste principalmente  negli  stipiti,  che  diconsi  anche 
erte ,  o  pilastrate  ,  e  nei  sopraciglio  detto  ancora  so- 
pralimitare, o  architrave,  perchè  spiana  orizzontalm.en- 
te  sopra  gli  stipiti  ,  che  sono  verticali . 

La 
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La  largliezza  degli  stipiti  deve  essere  relativa  al  ca- 
rattere della  porta,  o  della  finestra  .   Se  la  porta  è   dì 
proporzione  Dorica,  la  larghezza  dello  stipite    non  sa- 
rà più  di  ^  dell'altezza  della  luce;  se  ò  Jonica  ^,e  se 

è   Corintia  -  .  Ciò  vale  lo  stesso,  che  adattare  un  or- 
lo ■' 

dine  all'altezza  della  luce,  e  secondo  questa  altezza  re- 
golare la  larghezza  dello  stipite.  In  questa  maniera  si 
osserverà  una  giusta  proporzione  dal  carattere  piìi  ma- 
schio al  pili  svelto. 

La  grossezza  poi  degli  stipiti  non  sarà  più  di  -,  né 
meno  di  ^  di  quella  della  luce.  Finalmente  la  lar- 
ghezza del  sopraciglio  sarà  uguale  a  quella  dello  sti- 
pite. 

Gli  stipiti,  e  i  sopracigli  non  soffrono  di  essere  ca- 
ricati di  un  gran  numero  di  modanature  :  bastano  due, 
o  tre  ,  ma  ben  espresse ,  e  risentite ,  altrimenti  si  dà 
nel  picciolo.  Anche  nella  divisione,  e  negli  ornati  di 
questi  membri  si  deve  aver  riguardo  al  carattere  dell* 
edificio  ;  e  si  baderà  parimente ,  che  le  porte  esteriori 
abbiano  gli  ornati  più  forti,  e  le  ripartizioni  più  sen- 
sibili, che  l'interne. 

Alle  porte,  ed  alle  finestre,  sì  ne' muri,  che  nei  le- 
gni ,  vanno  evitati  quei  tagli  fini ,  che  sono  soggettis- 
simi ad  infrangersi  ;  onde  giova  tondeggiarli  con  diver- 
sa combinazione  di  modanatura  . 

Sul  sopraciglio  delle  porte,  come  se  fosse  un  archi- 
trave di  un  ordine,  si  suole  anche  rappresentare  un 
fregio  (  e  talvolta  convesso  )  ed  una  cornice  con  tut- 
te  le  sagome  ,  e   spesso  guarnita  di  un  frontone.  Si 

fat- 
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fatti  ornamenti    si   veggono   sovente   fino   nelle  porte 
interne . 

Se  in  Architettura  ha  luogo  la  ragione  ,  che  luogo 
avranno  tali  ornati  inopportuni  ,  e  contrarj  al  loro 
ufficio  ?  Al  più  al  più  sopra  le  porte,  e  le  finestre 
esterne,  che  sieno  molto  distanti  dal  cornicione,  si  può 
per  maggiormente  ripararle  dalla  pioggia,  adoprare  una 
cornice  sostenuta  da  due  mensolette,  le  quali  si  devo- 
no disporre  in  maniera  da  non  guastare  lo  stipite.  A 
certe  porte  ,  e  finestre  si  veggono  pendenti  dagli  sti- 
piti alcuni  massi  enormi  di  mensoloni,  che  in  vece  di 
essere  sostegni  minacciano  di  piombare. 

Del  resto  poi  su  questi  sopracig'i  si  può  con  leggia- 
dria disporre  sobriamente  delle  sculture  confacenti  al 
carattere  dell'edificio,  senza  perturbarli  con  frontispi- 
2j  ,  con  modiglioni  ,  con  gocciolato)  ,  che  qui  nulla 
hanno  che  fare. 

Fin  dentro  gli  appartamenti  si  decorano  le  porte  con 
colonne  sostenenti  inutili,  e  strani  Frontoni  .  Le  co- 
lonne intorno  alle  porte  sono  ordinariamente  imbaraz- 
zanti, e  sono  ridicole  quando  non  sostengono  oppor* 
tunamente  quello,  che  conviene.  Si  possono  applicare 
al  di  fuori ,  quando  hanno  da  reggere  qualche  ringhie- 
ra ;  e  al  di  dentro  ancora ,  se  qualche  porta  di  nobile 
sala,  o  di  galleria  si  volesse  decorare  a  guisa  di  padi- 
glione. Non  v'è  da  soggiunger  nulla  contro  l'assurdi- 
tà delle  cariatidi  ;  pure  meno  assurde  ,  e  forse  forse 
plausibili  potrebbero  riuscire  intorno  ad  una  porta  , 
specialmente   interna ,  se  fossero  adattate  a  sostenere 
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qualche  ornamento  leggero  ,  qualche  trofeo,  qualche 
panneggiamento  di  portiera.  La  porta,  che  dall'inter- 
no della  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  conduce  al 
Palazzo  Lateranese ,  e  doppia  ,  vale  a  dire  è  di  due 
porte  unite  insieme.  In  quale  classe  di  decorazione  si 
ha  questa  da  mettere  ?  Un'  altra  consimile  bizzarria  è 
anche  in  Roma  nel   portico   superiore   della  Sapienza  . 

Gli  ornamenti  delle  porte  debbono  corrispondere  al- 
la natura  degli  edificj,  e  de' siti,  dove  sono  collocate. 
Quelle ,  che  introducono  ne'  palazzi ,  ne'  tempj ,  negli 
appartamenti  nobili ,  hanno  da  essere  sontuosamente 
arricchite  di  ornati  convenienti  al  luogo  .  Le  picciole 
porte,  che  conducono  ad  umili  abitazioni  vogliono  la 
semplicità ,  a  meno  che  la  natura  della  fabbrica  non 
richiegga  diversamente.  Le  porte  di  Città,  e  di  For- 
tezza debbono  avere  un'apparenza  robusta,  e  di  mae- 
stà-; perciò  poche,  e  grandiose  divisioni,  ed  un  rilie- 
vo espresso  con  energia.  Lo  stesso  è  da  osservarsi  in 
quelle  de' parchi,  e  de'  giardini,  che  si  possono  archi- 
tettare tutte  più  tosto  d'opera  rustica,  e  di  ordini  mas- 
sicci, che  di  ornamenti  5  e  di  profili  delicati.  Il  mag- 
giore sfarzo  della  più  gentile  decorazione  si  ha  da  ri- 
serbare per  gli  archi  trionfali,  per  gì' ingressi  de' palaz- 
zi principeschi,  delle  magnifiche  ville  ,  ec. 

IV.  La  situazione  delle  porte,  e  delle  finestre  ha  da 
esser  tale,  che  sieno  distanti  dagli  angoli  delle  fabbri- 
che sufficientemente,  affinchè  la  solidità  della  fabbrica 
punto  ne  soflra.  Fin  a  tempo  di  Vitruvio  era  passato 

come  in  proverbio,  che  tutte  le  aperture  negli    edificj 
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sono  tanti  indebolimenti,  e  Io  sono  maggiori,  quanto 
più  presso  agli  angoli,  ove  la  fabbrica  è  naturalmente 
pili  debole. 

La  situazione  dell'ingresso  principale  deve  essere  in 
maniera  da  dare  una  facile  comunicazione  a  qualunque 
parte  dell'edificio,  come  già  si  è  detto;  perciò  il  mez- 
zo della  fabbrica  è  la  situazione  più  conveniente  ,  e 
più  magnifica  per  la  porta,  che  da  Scamozzi  e  para- 
gonata alla  bocca,  che  è  nel  mezzo  della  faccia. 

La  porta  del  vestibolo,  della  sala,  dell'anticamera, 
e  de'  principali  appartamenti  deve  sempre  essere ,  se 
è  possibile,  nel  mezzo  della  facciata  de' muri,  e  incon- 
tro ad  una  finestra;  e  lo  stesso  è  per  quelle,  che  con- 
ducono a  gallerie,  o  ad  altre  camere  lunghe.  In  gene- 
rale tutti  gl'ingressi  debbono  essere  situati  in  modo  , 
che  al  primo  colpo  d'occhio  aprano  il  più  magnifico 
e  il  più  esteso  prospetto. 

Quindi  al  di  dentro  le  porte  di  comunicazione  si 
hanno  da  situare  in  una  linea,  donde  risultano  i  gran- 
di vantaggi  della  regolare  decorazione,  del  facile  pas- 
saggio per  gli  appartamenti ,  e  della  libera  circolazione 
dell'aria,  che  è  di  tanto  utile,  e  piacere,  specialmen- 
te nell'estate.  Questo  dà  ancora  una  grandiosa  appa- 
renza agli  appartamenti  coli' esporre  ad  un  colpo  d'oc- 
chio tutta  la  serie  delle  camere,  e  specialmente  nelle 
feste  di  gioja,  quando  tutto  è  illuminato.  Si  deve  pro- 
curare per  quanto  si  può,  che  in  fine  dell'edificio  in- 
contro alla  linea  delle  porte  di  comunicazione  vi  sia 
una  finestra,  affinchè  così  la  veduta  sia  meno  limita- 
ta, 
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ta,  e  comprenda  in  una  volta  non  solo  tutta  la  fila 
delle  camere,  ma  parte  de' giardini,  ed  altri  prospetti, 
che  vi  sono  a  portata.  Ma  quando  ciò  non  sia  prati- 
cabile, fa  assai  bene  colà  in  fondo  una  porta  fìnta  in- 
tarsiata grandemente  di  specchi,  da  dove  la  riflessione 
moltiplica  e  camere,  e  porte,  ed  altri  oggetti:  onde 
un  picciolo  appartamento  si  converte  in  uno  della  più 
vasta  comparsa. 

Le  porte  di  comunicazione  da  una  camera  all'altra 
dello  stesso  appartamento  debbono  essere  distanti  dal 
muro  di  fronte  almeno  due  piedi,  affinchè  i  tavolini, 
le  sedie,  e  gli  altri  mobili  posti  tra  le  finestre  non  sia- 
no d'impaccio  a  chi  passa. 

Nelle  camere  da  dormire  si  badi,  che  non  vi  sie- 
no  porte  a  canto  al  letto ,  affinchè  non  si  risenta 
r  incomodo  per  lo  strepito  d'  aprirle  ,  e  chiuderle  , 
né  il  danno  per  l'aria  ,  che  finamente  vi  si  insinua, 
purché  non  siano  porte  di  gabinetti  ,  di  guardarobe, 
e  di  altre  consimili  comodità  .  Per  Io  stesso  moti- 
vo dell'  aria  non  vi  hanno  da  essere  porte  presso  i  cam- 
mini . 

11  numero  delle  porte  interne  è  relativo  non  solo  al- 
la grandezza,  ed  alla  disposizione  delle  camere  ,  ma 
anche  ai  climi,  ne' quali  si  vive.  Ne' paesi  caldi  giova 
la  moltiplicità  delle  porte,  e  delle  finestre;  ma  ne' cli- 
mi freddi  non  ve  ne  deve  essere,  che  il  numero  asso- 
lutamente necessario . 

Si  facciano  delle  porte  fìnte,  ove  V  Euritmia  indis- 
pensabilmente lo  richiegga  ;  ma  in  alcune  occasioni  si 

omet- 
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omettano,  affinchè  una  gran  sala  non  divencja  tutta 
porte,  e  poco  luogo  vi  resti  per  gli  altri  mobili,  e 
per  sedere  . 

Gli  antichi  chiudevano  frequentemente  gl'ingressi  de' 
loro  tempi  con  porte  di  bronzo  ornate  di  ripartimen- 
ti,  e  talvolta  di  bassi  rilievi.  Se  ne  vede  ancora  V 
esempio  nel  Panteon,  e  si  crede,  che  quella  di  S.Gio- 
vanni Laterano  appartenesse  al  Tempio  di  Saturno.  I 
moderni  imitarono  questo  uso,  e  sono  celebri  sopra 
tutte  quelle  del  Giberti  nel  Battistero  di  Firenze  ,  le 
quali  al  dire  di  Michelangelo  potevano  servire  per  por- 
te del  [Paradiso;  ma  l'eccesso  del  dispendio,  e  del  pe- 
so ne  ha  ormai  abolito  l'uso,  e  tutte  le  porte  o  gli 
usci  si  fanno  ormai  di  legno ,  che  e  materia  più  con- 
veniente a  maneggiarsi  .  Il  metallo  non  vai  impiegato 
per  semplice  vanità,  ma  dove  con  verisimiglianza  può 
stare;  perciò  quei  travi  di  bronzo  entro  al  portico  del 
Panteon  erano  più  tosto  uno  sfoggio  di  lusso,  che  un 
dettame  della  convenienza. 

Le  divisioni ,  o  sieno  li  ripartimenti  degli  usci  deb- 
bono corrispondere  alla  loro  grandezza,  e  al  carattere 
dell'ordine  o  della  fabbrica;  ma  generalmente  abbiano 
poche  fasce,  poche  traverse,  e  senza  scorniciamenti, 
e  intagli,  che  sono  ricetti  di  polvere. 

Che  profusione  di  sculture  per  rendere  pesantissime 
le  porte  del  i^alazzo  Vaticano!  Se  mai  vi  si  richiede 
qualche  ornamento  di  scultura,  deve  essere  mantenuto 
di  absai  basso  rilievo,  e  affinchè  non  sia  rotto,  e 
per  conservarsi   la  leggerezza  della  porta.   I  riquadri 
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si  possono  circondare   con  qualche  piccola  modanatura 
contenuta    nella  grossezza  del  legno,    e   non  aggettata 
in  fuori.  Le  maniglie,  e  gli  altri  necessari  pezzi  sieno 
semplici,  e  lisci  da  non  offendersi  le  mani.    11  colori- 
to finalmente  sarà  bello  e  proprio,   quando  rappresen- 
terà quello  de' legni  pili  vistosi,   e  non  di  metalli,   di 
pietre,  o  di  marmi,  come  spesso  si  vede  contro  ogni 
convenienza  ;  poiché  il  metallo  ,  il  marmo  ,  e  la  pie- 
tra non  sono  di  una  natura  da  chiudere,  e  d'aprirsi. 
Entro  la  Chiesa  della  Vittoria  in  Roma  vi  sono   finti 
degli  usci  mobili  incrostati  di  Alabastro.    Che    furore 
di  ornare!  L'uscio  non  deve  essere  che  legno:  dunque 
comparisca  legno  .  E  che  bella  comparsa  non  può  es- 
so fare ,  da  che  la  natura  ha  tinti  i  legni  di  sì  varj  e 
grati  colori?   Basta  saperli  scegliere,  ed  accordarli  co- 
gli stipiti,  i  quali  possono  esser  di  marmo. 

Quando  l'uscio  è  più  largo  di  3.  piedi  e  mezzo,  si 
divide  comunemente  in  due  parti  ,  affinchè  sia  pili 
leggero  al  moto ,  e  quando  è  aperto ,  non  aggetti  trop- 
po entro  la  camera . 

Si  vuole,  che  tutti  gli  usci  aprano  in  dentro,  affin- 
chè neir  aprirli  non  dieno  addosso  a  chi  ha  da  entra- 
re. Ma  questo  inconveniente  si  ha  poi  neil' uscire  . 
Per  ripararlo,  sembra  che  si  dovrebbero  fare  scorrere 
gli  usci  entro  il  muro,  e  potrebbero  scorrervi  benissi- 
mo per  canaletti  ben  levigati,  e  forse  così  riuscirebbe^ 
ro  più  forti,  più  sicuri,  più  comodi. 

Quello,  che  maggiormente  importa,  è,  che  il  legno 
sìa  buono ,  bene  stagionato ,  doppio ,  lavorato  con  esat- 
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tczza ,  e  ben  equilibrato  su  i  cardini ,  affinchè  si  pos- 
sa aprire  e  chiudere  con  facilità,  e  le  parti  .si  conìba- 
cino  perfettamente  da  non  lasciar  passare  per  le  com- 
messure né  pioggia,  ne  vento.  A  tale  cHl^to  i  batten- 
ti si  possono  tare  a  doppio  incastro. 

Gli  usci  piccoli,  e  mezzani  si  possono  piantare  so- 
pra gangheri ,  o  arpioni  attaccati  orizzontalmente  all' 
uscio,  ed  al  muro  della  porta;  ma  grandi  si  equili- 
brano meglio,  e  si  conservano  più  forti,  se  si  soprap- 
pongono a  ca'"dini ,  o  a  perni  conficcati  verticalmente 
su,  e  s,ìh  nel  limitare  dellji  porta;  ed  all'estremità  de- 
gli usci  si  posson  mettere  delle  ruotelle,  le  quali  gi- 
rando camminano  sopra  una  lastra  ben  levigata  di 
marmo ,  o  di  metallo  posta  sul  pavimento  circolar- 
mente seconda  il  cammino  dell'  uscio. 

Gl'ingressi  de'giardini,  delle  ville,  de'cortili  si  chiu- 
dono con  cancelli  di  ferro  attaccati  a  pie  dritti ,  i  quali 
si  adornano  ditì'erentemente  di  rustici,  o  di  ordini,  se- 
condo la  natura  de' luoghi,  e  delle  fabbriche. 


XVIL 

Velie  Fi?7csne , 


M, 


-oLTE  considerazioni  fatte  nelfarticolo  antecedente 
sopra  le  porte  sono  comuni  anche  alle  finestre  ,  nelle 
quali  si  deve  riguardare,  i.  la  grandezza,  2.  la  deco- 
razione, ;^.  la  distribuzione,  4.  la  forma:  tutte  cose 
interessanti ,  perche  le  finestre  si  ripetono  piìi  di  qua- 

lun- 
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lunque  altro  oggetto  nelle  facci.\tc;    onde   se   sono  di 
disegno  sgarbato,  è  la  sgarbatezza,  che  si   va  a  ripe- 
tere per  l'estensione  dell'edificio   con  nocumento   del 
tutto . 

I.  La  grandezza  delle  finestre  dipende  dal  clima ,  e 
dair  estensione  delle  camere .  Ne'  climi  caldi ,  dove  le 
nubi ,  e  le  caligini  sono  di  rado ,  e  dove  i  raggi  solari 
cadono  più  perpendicolari  sopra  la  terra ,  la  luce  è  più 
intensa  che  nelle  contrade  fredde;  perciò  le  aperture 
vi  debbono  esser  minori . 

I  piccioli  edincj ,  che  sono  anche  ripartiti  in  piccio- 
li appartamenti,  non  hanno  certamente  bisogno  di  fi- 
nestre di  quella  grandezza,  come  gli  edificj  grandi,  le 
camere  de' quali  essendo  comunemente  spaziose,  ed  al- 
te, richieggono  una  copiosa  quantità  di  luce. 

La  grandezza  delle  finestre  deve  essere  proporziona- 
ta a  quella  delle  camere;  ma  siccome  un  appartamen- 
to contiene  camere  grandi,  mezzane,  epicciole,  come 
potranno  le  finestre  proporzionarsi  alle  loro  rispettive 
camere,  e  nello  stesso  tempo  comparire  al  di  fuori 
nello  stesso  piano  tutte  uguali  ,  e  proporzionate  al 
tutto? 

Palladio  dà  una  buona  regola  per  superare  questa 
difficoltà.  Egli  vuole,  che  si  scelga  una  camera  mez- 
zana dell'appartamento,  per  esempio  un  salotto,  ia 
cui  la  larghezza  sia  alla  lunghezza  come  3.  a  5.  che 
la  larghezza  della  finestra  non  sia   mai  maggiore  di  — 

né  minore   di  -   della  larghezza  di  esso  salotto .     On- 

^  •  •  • 

de  supponendo,  che  la  larghezza  di  questo  sia  18.  pie- 

I     2  di, 
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di  ,  e  la  sua  lunghezza  30.  sarà  Ja  larghezza  della  fi- 
nestra piedi  4.  -J  .  La  sua  altezza  poi  sarà  secondo  il 
carattere  delle  fabbriche,  cioè  nelle  piti  massicce  un 
tantino  meno  del  doppio  della  larghezza ,  nelle  piii 
delicate  il  ~  o  il  -  di  più  del  doppio  della  lar- 
ghezza .  In  questa  guisa  le  finestre  riusciranno  pro- 
porzionate generalmente  a  tutte  le  camere  dell'  appar- 
tamento ,  e  saranno  tutte  uguali  in  tutto  un  piano . 

Qualora  poi  tali  finestre  riuscissero  per  la  loro  gran- 
dezza incomode  ne' gabinetti,  e  ne' camerini ,  si  posso- 
no al  di  dentro  impicciolire  ,  auanto  bisogna  ;  e  pur- 
ché vi  si  lascino  al  di  fuori  le  stesse  decorazioni ,  e  le 
vetriate ,  compariranno  uguali  all'altre. 

Le  finestre  più  grandi  per  i  palazzi  più  grandiosi 
non  eccedono  ordinariamente  in  larghezza  piedi  5.  ~  , 
e  le  più  piccole  non  sono  minori  di  3.  j  .  Nelle  Chie- 
se poi  ,  e  in  altri  vasti  edificj  la  grandezza  delle  fi- 
nestre deve  essere  maggiore  ,  e  prcporzionatamente 
alia  struttura,  le  dì  cui  parti  sono  generalmente  gran- 
dissime. 

La  grandezza  delle  finestre  in  tutti  i  piani  di  un  e- 
dificio  deve  essere  la  stessa;  ma  la  diflerente  altezza 
degli  appartamenti  fa  anche  variare  l'altezza  delle  fi. 
nestre.  Nel  pianterreno,  ove  gli  appartamenti  sono  più 
bassi,  l'altezza  delle  finestre  di  rado  eccede  il  doppio 
della  larghezza;  ed  ò  talvolta  meno,  quando  esse  fi- 
nestre sono  in  un  basamento  rustico  .  Tslwl  piano  prin- 
cipale l'altezza  delle  finestre  sarà  2.  -^  ,  e  anche  2  ~ 
più  della  larghezza  ,   secondo  la  maggiore  o  la  minore 
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elevazione  delle  camere  degli  appartamenti,  e  del  ca- 
rattere degli  edifici .  Ne' piani,  che  sono  sopra  al  pia- 
no nobile ,  1'  altezza  delie  finestre  deve  scemare  in  ra- 
gione della  diminuzione  di  quei  piani ,  perche  la  soli- 
dità richiede,  che  l'edificio  si  vada  rastremando,  e  di- 
minuisca di  peso  a  misura  che  s'innalza.  Or  se  i  mu- 
ri diminuiscono  di  «rossezza  in  ogni  piano,  debbono 
diminuire  anche  in  altezza,  ed  in  conseguenza  i  piani 
superiori  saranno  meno  alti ,  e  la  stessa  legge  dovran- 
no necessari?mente  seguire  le  loro  finestre.  Onde  l'ai* 
tezza  delle  finestre  del  secondo  piano  non  sarà  che  i. 
i-  o  -  più  della  larghezza.  E  quelle  degli  attici,  e 
de  mezzanini  saranno  o  perfettamente  quadrate,  o  an- 
che più  basse  :  defiDrmità  insoffribile  per  la  natura  del- 
le finestre .  E  che  saranno  quegli  aborti  di  finestrucce 
di  mezzanini  fra  due  piani ,  le  quali  hanno  di  sopra  , 
e  di  sotto  finestre  grandi,  e  regolari?  Nelle  fabbriche 
ben  intese  non  debbono  aver  luogo  né  mezzanini ,  né 
attici  abitabili,  e  così  svanisce  l' incongruenza  di  quel- 
le finestruccole . 

Per  i  vani  delle  finestre  piij[ ,  o  meno  alti  si  deve 
ancora  consultare  il  carattere  dell'ordine^  ove  esse  so- 
no impiegate,  e  quello  de* profili,  con  cui  sono  ar- 
ricchite ,  richiedendo  ogni  convenienza ,  che  quanto 
più  gli  ornamenti  sono  delicati,  le  aperture  sieno  più 
alte . 

Se  un  ordine  comprende  due  piani ,  il  che  è  evi- 
tando, le  aperture  delle  finestre  non  hanno  da  ecce- 
dere 3.  moduli  in  larghezza  *     Ma  quando  un  ordine 

I    3  ab- 
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abbraccia  un  solo  plano  ,   la  loro  larghezza  può  farsi  dì 
moduli  4    '-,  e  anche  di  5. 

Le  finestre  contenute  negli  archi  possono  essere  lar- 
ghe da  T  fino  a  -  della  larghezza  dell'arco;  e  la  lo- 
ro altezza  deve  essere  tale  che  1'  ultima  modanatura 
orizzontale  della  loro  cornice  corrisponda  alla  cima  dell* 
imposta  dell'arco. 

II.  La  decorazione  più  naturale  perle  finestre  è  uno 
stipite,  che  giri  intorno  all'apertura,  con  sopra  uà 
fregio,  e  con  una  cornice.  Questo  fregio  però,  e  que- 
sta cornice  si  debbono  tralasciare  in  quelle  finestre  , 
che  sono  vicine  al  cornicione  del  tetto  . 

Le  finestre  del  pianterreno  si  lasciano  talvolta  sen- 
za alcun  ornamento ,  e  talvolta  si  circondano  di  rusti- 
ci con  sopraornato  regolare ,  o  senza  .  Le  maggiori 
ricchezze  sono  perle  finestre  de' piani  nobili;  ma  quan- 
do le  aperture  sono  rimarchevolmente  alte  rispetto  al- 
la loro  larghezza,  conviene  risparmiare  gli  ornamenti 
ne' lati,  per  così  dare  al  tutto  una  grata  proporzione. 
Siccome  gli  ornati  non  debbono  variare  in  ciascuna 
finestra  della  stessa  facciata,  il  che  renderebbe  confu- 
sione, così  l'uniformità  ha  i  suoi  limiti,  oltre  i  quali 
l'immaginazione  dello  spettatore  s'intorpidisce.  Onde 
per  tutto  un  piano  deve  correre  la  stessa  decorazione 
di  finestre,  di  nicchie,  e  di  ordini,  ma  negli  altri 
piani  ,  dove  l'occhio  e  l'immaginazione  ha  da  pren- 
dere nuovo  rinforzo,  la  decorazione  deve  essere  diver- 
sa. Anche  in  uno  stesso  piano,  qualora  sia  troppo 
lungo,  e  continuato  senza  padiglioni,  i  quali  ncintcr- 

rom- 
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rompono  l'uniformità,   deve  essere   qualche  variazione 
d'ornati  . 

Scamozzi  fra  alcuni  altri  eminenti»  Architetti  è  va- 
go di  distinguere  il  mezzo  d'ogni  composizione  con 
un  oggetto  differente  dal  resto.  Quindi  egli  pianta  nel 
mezzo  o  un  finestrone  alla  Veneziana,  o  una  finestra 
arcuata,  benché  l'altre  sieno  tutte  quadre.  Questa  su- 
bitanea mutazione  di  figure  è  alquanto  molesta . 

Talvolta  però  è  necessario  accrescere  la  grandezza  , 
e  variare  le  forme  delle  finestre  nel  mezzo ,  e  in  altri 
siti  per  illuminare  le  sale  più  alte  del  resto  delle  ca- 
mere. Ma  in  tali  casi  è  meglio,  se  si  può,  ripetere 
la  stessa  forma  tre ,  cinque ,  e  piìj  volte ,  secondo  com- 
porta l'estensione  del  piano,  affinchè  la  mente  ne  sia 
in  qualche  maniera  preparata,  prima  d'essere  condot- 
ta ad  un  nuovo  oggetto. 

Le  decorazioni  delle  finestre  non  sì  hanno  mai  da 
confondere,  né  da  complicare  5  come  membri  degli  or- 
dini, molto  meno  debbono  mutilarne  il  cornicione  . 
Perciò  la  cima  dell'apertura  delle  finestre  tra  gli  ap- 
partamenti deve  essere  sì  distante  dalla  cornice  da  po- 
tervi introdurre  almeno  due,  o  tre  modanature  senza 
affollarsi  colla  cornice . 

E^  un  ornamento  delle  finestre,  che  il  loro  parapet- 
to sia  al  di  fuori  espresso  con  una  tavola  di  poco  ri- 
lievo, onde  sembri  che  le  finestre  nascano  dal  fondo, 
cioè  dal  pavimento.  Questo  parapetto  si  deve  espri- 
mere in  tutta  la  sua  semplicità  ,  né  già  a  guisa  di 
Piedestallo  con  base,  con  dado,  e  con  cornice,,  come 

I    4  in- 
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infelicemente  si  osserva  in  tante  fabbriche.  Sotto  que- 
sto parapetto  deve  ricorrere  una  fascia  indicante  la  di- 
visione de' piani,  e  in  conseguenza  va  continuata  per 
tutto  l'edificio. 

Tal  prospetto  è  V  appoggio ,  su  cui  hanno  da  po- 
sare gli  stipiti.  Ma  l'appoggio  non  va  punto  aggetta- 
to per  non  fare  degli  odiosi  risalti.  Né  seguitamente 
air  appoggio  è  necessario  ,  che  ricorra  quella  fiiscia  , 
che  si  vede  continuata  per  tutta  l'estensione  di  quasi 
tutti  gli  edificj.   Qual  è  il  significato  di  quella  fascia? 

Che  diverranno  dunque  quelle  finestre  contornate  da- 
gli stipiti  da  tutti  quattro  i  lati  a  guisa  di  quadri  in- 
corniciati ?  irragioncvolezza . 

I  Parapetti  di  tutte  le  finestre  di  uno  stesso  piano 
debbono  essere  ad  uno  stesso  livello,  ed  alzati  sopra 
il  pavimento  intorno  da  2.  piedi  e  9.  pollici  fino  a  3. 
piedi .  Quando  i  muri  sono  grossi ,  si  possono  ridurre 
sotto  le  aperture  delle  finestre  per  potersi  meglio  af- 
facciare, e  nella  grossezza  del  muro  si  possono  mette- 
re de'  sedili . 

In  quelle  finestre,  ove  il  parapetto  ò  in  balaustrata, 
gli  stipiti  possono  scendere  fino  agli  zoccoli  de' balau- 
stri. 

Ma  dove  le  finestre  sono  senza  parapetto,  e  hanno 
una  semplice  ringhiera  di  ferro  senza  projezione ,  allora 
vanno  trattate,  come  porte,  altrimenti  la  loro  altezza 
sarebbe  mostruosamente  sproporzionata  rispetto  alla 
latitudine  .  La  ringhiera  deve  essere  composta  di 
poche  sbarre  di  ferro  nella  stessa  direzione  ,  vici- 
no. 
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no,  e  dello  stesso  colore  degli  sportelli  ;  acciocché 
quando  la  finestra  è  chiusa,  la  ringhiera  poco,  o  nul- 
la comparisca.  All'incontro  coli' indorare  e  dipingere 
quei  ferri  ,  come  in  più  luoghi  si  pratica ,  1'  occhio  ne 
risente  uno  stacco  ingrato.  Queste  finestre  così  aperte 
fino  al  suolo  sono  necessarie,  dove  è  scarsezza  di  lu- 
me ,  ed  abbelliscono  gli  appartamenti ,  soprattutto  quan- 
do sono  circondati  da  giardini  ,  e  da  altri  bei  prospet- 
ti. In  Napoli  quasi  tutte  le  finestre  sono  a  ringhiere 
molto  sporgenti:  son  certamente  comode,  e  deliziose 
per  gli  abitanti,  ma  altrettanto  d'ingrata  vista,  spe- 
cialmente nelle  strade  lunghe  fiancheggiate  da  case  al- 
te a  più  piani . 

Ne' palazzi  le  finestre  de' pianterreni  debbono  avere 
i  parapetti  alti  dal  suolo  esteriore  almeno  6.  piedi  per 
impedire  a  chi  passa  il  guardar  dentro  :  e  quando  ciò 
non  si  possa  fare  senza  rialzare  il  solaro  più  del  neces- 
sario, allora  convien  guarnire  la  parte  inferiore  delle 
finestre  con  una  gelosia  . 

Alle  finestre  si  possono  applicar  convenientemente 
gli  ordini  di  Architettura  ,  benché  i  buoni  esempj  ne 
sieno  rari.  Tutta  la  difficoltà  si  riduce,  i.  a  non  im- 
pedir la  vista  lateralmente  a  chi  si  affaccia ,  2..  a  far- 
gli nascere  da  un  sostegno  sodo  con  naturalezza,  3.  ed 
a  metterli  ben  in  funzione,  cioè  a  far  loro  reggere 
qualche  cosa  di  conveniente:  qui  ò  il  nodo. 

III.  La  distribuzione  regolare  delle  finestre  ò,  che  in 
tutti  i  piani  dello  stesso  aspetto  sieno  collocate  esatta- 
mente l'una  sull'altra:  il  pieno  deve  sempre  cadere. sul 
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pieno ^  il  vn}w  sul  vano.  Questa  e  una  Iegg3  generale, 
e  costante.  E  l'Euritmia  richiede  ,  che  quehe  d'una 
parte  corrispondano  a  quelle  dell'altra  ,  in  g-andezza, 
in  situazione,  in  numero,  e  in  figura,  e  che  sian  )  tut- 
te fra  di  loro  equidistanti.  Ciò  talvolta  sarà  incompa- 
tibile colla  disposizione  interna.  Si  eviti  l'inconvenien- 
te maggiore  :  maggior  inconveniente  sar.\  sempre  ,  che 
la  facciata  esposta  continuamente  agli  occhi  del  Pub- 
blico, ed  al  decoro  della  Città  manchi  di  Euritmia  . 
Qualora  qualche  finestra  non  è  sorlnbile  nell'  interno , 
si  lasci  finta  al  di  fuori . 

L' intervallo  fra  le  finestre  dipende  in  gran  parte  dal- 
le loro  decorazioni .  La  larghezza  dell'  apertura  è  \à  mi- 
nor distanza  che  possa  esser  fra  due  finestre.  Il  voto 
non  deve  mai  superar  il  pieno:  e  il  doppio  della  lar- 
ghezza è  il  maggior  intervallo  fra  le  finestre  delle  abi- 
tazioni ,  altrimenti  le  camere  non  sarebbero  abbastanza 
illuminate,  e  gli  edìficj  rassomiglierebbero  più  a  pri- 
gioni ,  che  a  luoghi  destinati  alle  comodità,  ed  ai  pia- 
ceri della  vita.  Questi  intervalli  debbono  corrisponde- 
re al  carattere,  al  sito,  ed  all'uso  della  fabbrica;  on- 
de scemeranno  in  ragione  della  delicatezza  di  essa,  e 
del  suo  maggior  bisogno  di  lume  . 

La  distanza  delle  finestre  dagli  angoli  esterni  non  sarà 
mai  minore  dalla  larghezza  del  vano,  e  quanto  maggiore 
sarà  questa  distanza  piìj  solida  sarà  la  fabbrica.  In  altre 
strutture  vaste,  come  ne'Tempj,  che  colla  loro  grandiosi- 
tà debbono  ispirare  riverenza,  e  raccoglimento,  le  fine- 
stre vanno  distribuite  con  parsimonia,  e  con  grandezza. 

Se 
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Se  poi  le  finestre  di  una  facciata  abbiano  da  essere 
di  numero  pari  o  no,  è  una  frivola  questione.  Doven- 
do essere  il  portone  nel  mezzo  della  facciata  ,  e  do- 
vendo per  necessità  farvi  sopra  una  finestra,  perchè  il 
vuoto  ha  da  andare  sul  vuoto,  siegue,  che  posta  una 
finestra  nel  mezzo,  il  numero  ne  sarà  dispari,  perchè 
tante  debbono  andare  da  una  parte,  quante  dall' altra . 
Ove  poi  non  evvi  portone,  come  ne' laterali  ,  non  è 
necessario  che  vi  sia  una  finestra  nel  mezzo  ,  ma  po- 
tendosi è  sempre  meglio  farvela  ,  perchè  piace  ordina- 
riamente distinguere  il  mezzo. 

Talvolta  si  è  alterata  la  regolar  distribuzione  delle 
finestre,  e  delle  porte  per  evitar  la  soggezione  d'esser 
veduto  da  circonvicini.  Quel  virtuoso  Romano  volle, 
che  la  sua  casa  fosse  costrutta  in  maniera,  che  si  ve- 
desse tutto  quel  che  vi  si  faceva.  11  primo  passo  ver- 
so il  vizio  è  il  mettere  del  mistero  alle  azioni  inno- 
centi ,  e  chiunque  ama  di  occultarsi ,  presto  o  tardi  ha 
ragione  di  occultarsi  .  Non  fare,  e  non  dire  mai,  se 
non  quel  che  vuoi,  che  tutto  il  mondo  vegga,  esenta. 
IV.  La  forma  regolare  delle  finestre  già  si  è  vedu- 
to ,  che  vuole  esser  rettangola .  Ma  le  arcuate  sono  an- 
che naturali,  anzi  contribuiscono  piiìalla  fortezza  dell' 
edificio,  e  danno  adito  a  maggior  quantità  di  luce. 
Hanno  però  Io  svantaggio  di  lasciare  in  una  fabbrica 
rettangola ,  come  sono  tutte  le  abitazioni ,  quegl'  inter- 
valli irregolari  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori ,  che  non 
sono  né  troppo  grati,  né  facili  a  ben  combinarsi  colla 
decorazione.  Non  pare  dunque,  che  si  abbiano  da  pra- 
tica- 
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ticare  finestre  arcuate  per  tutto  l'edificio,  se  non  quan- 
do un  raro  bisogno  lo  richie^iga  ;  e  farle  in  un  piano 
di  forma  diversa  dall'altro,  come  nel  Farnese,  è  un 
certo  non  so  che,  che  non  finisce.  Più  tosto  quelle  fi- 
nestre arcuate  starebbero  meglio  nel  pianterreno,  dove 
accorderebbero  col  portone,  che  è  parimente  arcuato, 
e  dimostrerebbero  maggior  fortezza,  e  illuminerebbero 
di  più ,  quando  però  la  porzion  circolare  ha  le  consue- 
te dimensioni,  come  è  in  buona  parte  nel  Farnese. 

Le  finestre  ,  come  le  porte  alla  Veneziana  ,  sono  in 
alcune  occasioni  necessarie,  particolarmente  ne' piccio- 
li edificj  per  illuminare  le  sale,  i  vestiboli  ,  le  scale. 
Ma  meglio  è  evitarle  sopra  tutto  nelle  fabbriche,  che 
sono  vedute  in  gran  lontananza  ,  perchè  le  colonne  , 
che  separano  l'intervallo  grande  dai  piccioli  laterali  , 
formano  partizioni  così  sottili ,  che  da  qualche  distan- 
za appena  siscuoprono,  e  tutta  la  finestra  comparisce, 
come  una  grande  ,  e  irregolare  breccia  fatta  nel  muro. 

Quelle  finestrucce  bisquadre  ,  ovali,  ad  occhio  di 
bue,  e  di  altre  capricciose  forme  non  possono  trovar 
luogo  nelle  abitazioni  regolari.  Possono  soltanto  soffrir- 
si nelle  cupole ,  ed  ovunque  chiaramente  apparisca  , 
che  sono  forami  per  illuminare,  e  per  ventilazione,  e 
non  per  afiacciarvisi  mai  gli  uomini.  Perlo  stesso  mo- 
tivo le  finestre  delle  Chiese  si  possono  talvolta  fare  di 
figure  differenti  da  quelle  delle  abitazioni  j  ma  sempre 
grandi,  e  maestose,  e  giammai  così  strette,  come  quel- 
le, che  si  veggono  nella  maggior  parte  delle  Chiese  di 
Roma  5  e  di  altrove . 

Le 
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Le  finestre ,  come  le  porte  si  fanno  più  larghe  al  dì 
dentro,  che  al  di  fuori,  cioè  si  squarciano,  o  si  sraas- 
sano  i  muri  interni  più  che  sia  possibile,  affinchè  s' 
introduca  maggior  quantità  di  luce,  ed  affinchè  i  le- 
gni, o  sieno  gli  sportelli,  o  gli  usci  imbarazzino  meno 
nel  passaggio.  Ma  dove  è  difetto  di  luce  ,  si  procuri 
d'imbiancare  le  muraglie  opposte  ,  e  si  tolgano  dalle 
camere  le  pitture ,  e  gli  arnesi  di  colori  cupi ,  e  foschi . 

I  telaj  delle  vetriate  si  possono  fare  generalmente  di 
quercia ,  e  saranno  forti ,  e  in  apparenza  leggeri ,  quan- 
do  sieno   bene   lavorati.    I  telaj   sono  ordinariamente 
composti  di  due  divisioni  verticali,  sospese   a   piccioli 
gangheri,  ma  questa  maniera  è  soggetta  a  più   incon- 
venienti ,   sopra   tutto    quando  v'  è  un   gran   carico  di 
ferri  ,  come  usano  i  Francesi  :  meglio  è  ali'  Inglese  di- 
videre ciascun  telajo   in   due  parti   uguali  poste  1'  una 
sopra  l'altra,  e  tutte  due  sospese  a  carrucole   si    alza- 
no,  e  si  abbassano  con  tutta  facilità,  senza  che  le  cor- 
de,  e  i  piombi ,  che  contrappesano  i  telaj ,  sieno  appa- 
renti. Ne' telaj  ordinarj,  per  impedire  che  la  pioggia, 
che  cade  verso  gli  appoggi  ,  non   entri   nelle  camere  , 
convien   fare  la  traversa  inferiore   della  vetriata   grossa 
abbastanza  da  esser  formata  in  cima  a   bastoncino,  e 
giù  a  gocciolatojo  ,   per  gettare  1'  acqua   in  distanza . 
Quindi  l'appoggio  della  finestra  deve   essere   ben   uni- 
to, e  alquanto  pendente  verso  l'estremo. 

Sarebbe  anche  conveniente,  che  la  grandezza  de' ve- 
tri fosse  proporzionata  a  quella  delle  finestre ,  e  degli 
edificj  ;  ma  dove  si  richiede   del    lume,  sieno   pure  i 

verri 
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vetri  più  grandi,  che  si  può,  e  il  legno  o  i  metalli 
della  minore  superficie .  E  dove  è  bisogno  di  gran  ri- 
paro contro  il  freddo,  e  il  vento,  si  facciano  vetriate 
doppie,  ma  perfettam.ente  uguali,  e  tutte  similmente 
disposte  ,  affinchè  i  vetri  ,  e  le  separazioni  dell'una 
corrispondano  con  esattezza  a  quelle  dell'altra.  Le  la- 
stre de' vetri  quanto  saranno  più  grandi,  saranno  più 
soggette  a  rompersi,  perchè  la  pressione  del  vento  è 
in  ragione  della  loro  grandezza  ;  onde  nelle  finestre  al- 
te degli  edifici  esposti  a  venti  impetuosi  non  si  debbo- 
no usare  vetri  assai  grandi. 

Per  incollare  i  vetri,  invece  di  impiombarli,  è  ef- 
ficacissimo un  mastice  composto  di  bianco  di  Spagna 
spolverizzato ,  ed  impastato  con  olio  di  noce ,  o  di  li- 
no. Quando  questo  mastice  è  secco,  divien  sì  tenace, 
che  non  è  possibile  staccarne  i  vetri  senza  romperli; 
il  che  diflìculta  la  rinnovazione  di  quelli,  che  si  son 
rotti . 

Gli  sportelli,  o  sieno  gli  scuri  debbono  esser  dentro 
gli  appartamenti,  perchè  al  difuori  guastano  la  bellez- 
za della  fabbrica  .  Si  dividono  particolarmente  in  più 
porzioni  ,  per  ripiegarsi  intorno  al  muro  qualora  la 
minor  grossezza  di  questo  1'  esige  .  Debbono  avere  po- 
chi riquadri,  e  poche  modanature  nelle  facce  dell'aper- 
tura. Si  possono  anche  attaccare  al  telajo  della  vetria- 
ta, e  allora  saranno  più  piccoli,  e  più  leggeri. 

Ora  sono  in  gran  moda  le  persiane  o  moscarole ,  le 
quali  in  verità  sono  ben  comode;  ma  per  non  distur- 
bare l'aspetto  della  facciata  si  potrebbero  collocar  ai  di 
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dentro  col  doppio  vantaggio  di  renderle  più  durevoli, 
e  più  leggere. 

CAPITOLO      xviir. 

Ve^  Cammini  « 

Ì5e  gli  antichi  Egizj,  Greci  ,  e  Romani,  abitatori 
di  paesi  caldi  ,  e  per  la  loro  vita  attiva  poco  sen- 
sibili del  freddo  usassero  cammini  ne' loro  appartamen- 
ti è  una  ricerca  inutile,  perchè  sprovista  di  descrizio- 
ni,  e  di  disegni  sopra  il  modo  ,  che  potevano  avere 
di  costruirli . 

Scamozzi  dice,  che  a  suo  tempo  si  usavano  in  Ita- 
lia tre  sorte  di  cammini;  alcuni  alla  Romana,  l'aper- 
tura de' quali  era  circondata  soltanto  da  un  grosso  ar- 
chitrave; altri  alla  Veneziana,  ornati  parimente  d'un 
architrave,  ma  coronato  da  un  fregio,  e  da  una  corni- 
ce, e  con  pilastri,  e  mensole  ai  lati;  ed  altri  a  padi- 
glione, cioè  colla  cappa,  o  colla  piramide  sporgente  in 
fuori,  non  potend  >  per  la  sottigliezza  del  muro  esservi 
tutta  incavata  dentro ,  e  col  suo  cornicione  aggettato, 
che  era  sostenuto  in  mensole  da  termini,  da  Cariatidi. 

Né  in  Italia,  né  in  Francia  l'Architettura  de* cam- 
mini è  stata  condotta  a  quel  grado  di  sontuosità,  cui 
è  giunta  in  Inghilterra,  dove  Inigo  Jones  incominciò 
a  stabilire  il  buon  gusto,  che  poi  è  stato  sempre  piùi 
promosso  dagli  altri  Architetti,  e  Scultori. 

Ne' cammini  degli  appartamenti  bisogna  aver  riguar- 
da 
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do  a  quattro  cose   principali,  i.:   alle  dimensioni,  2. 
alla  situazione  ,  3.  alla  decorazione,  4.  alla  costruzione. 

I.  La  grandezza  del  cammino  dipende  da  quella  del- 
la camera,  dove  si  ha  da  collocare.  Ne' piccioli  appar- 
tamenti la  larghezza  dell'apertura  del  cammino  non 
deve  esser  minore  di  3.  piedi,  né  più  di  3.  ^  ,  nelle 
camere  di  20.  in  24.  piedi  il  cammino  deve  essere  4. 
piedi  di  larghezza,  in  quelle  di  24.  fino  a  27.,  4.  -  y 
ed  a  misura  che  crescono  le  dimensioni  delle  camere, 
deve  crescere  l'apertura  del  cammino  fino  a  5.5.-  ,  ed 
anche  fino  a  6.  piedi  di  larghezza. 

Ma  se  la  camera  è  grandissima  ,  come  sogliono  es- 
sere le  sale,  i  saloni,  le  gallerie,  e  se  un  cammino 
non  è  sufficiente  per  riscaldarla  ,  nò  per  situarvisi  in- 
torno tutta  la  compagnia  ,  allora  è  più  convenien- 
te ,  e  più  bello  situarvi  due  cammini  di  una  modera- 
ta grandezza ,  che  un  solo  eccedentemente  largo  con 
membri  pesanti,  e  sproporzionati  agli  altri  ornamenti 
della  stanza. 

Le  aperture  de'  cammini  di  una  mediocre  grandezza 
sogliono  generalmente  essere  quasi  di  un  perfetto  qua- 
drato ;  ne' piccioli  un  poco  più  alte,  ne' grandi  un  po- 
co più  basse  ;  ma  questi  rapporti  debbono  essere  anche 
relativi  all'altezza  delle  camere,  e  secondo  il  loro  ca- 
rattere Dorico,  Jonico  ,  Corintio. 

La  profondità  del  focolajo  può  farsi  da  i.-;finoapie- 
dÌ2.  |-.  Alcuni  stabiliscono  il  vano  del  cammino  in 
questa  proporzione  3.  2.  i.  cioè  dando  3.  alla  larghez- 
za, 2.  all'altezza,  e  i.  alla  profondità. 

ir. 
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II.  II  cammino  deve  essere  situato  in  maniera  da  es^ 
sere  immediatamente  visto  da  chi  entra  nella  camera. 
Si  deve  in  oltre  situare  nel  mezzo  di  un  muro,  affin- 
chè dall'uno  e  l'altro  lato  si  possano  disporre  i  mobili 
con  euritmia:  e  finalmente  deve  situarsi  in  maniera, 
che  nel  muro  incontro  si  possa  collocare  qualche  deco- 
razione corrispondente ,  come  un  tavolino  ,  uno  spec- 
chio, un  burò. 

Nelle  sale,  ne' saloni,  e  in  altre  camere  di  passag- 
gio, nelle  quali  il  principal  ingresso  è  comunemente 
nel  mezzo  de' muri  di  fronte,  il  sito  più  proprio  pel 
cammino  è  il  mezzo  del  muro  di  partizione;  ma  nel- 
le camere  di  società,  come  nelle  gallerie  ,  e  nelle  li- 
brerie, dove  gl'ingressi  sono  ordinariamente  da  un  can- 
to, la  miglior  situazione  è  nel  mezzo  del  muro  di 
spalla,  affinchè  il  cammino  sia  lontano  dalle  porte  di 
comunicazione,  per  le  quali  si  fa  una  corrente  d'aria 
nociva  per  chi  sta  intorno  al  fuoco.  In  somma  il  sito 
più  vantaggioso  è  nel  muro  in  faccia  alle  finestre;  ivi 
si  ha  più  spazio  per  riscaldarsi  ,  e  la  decorazione  vi  si 
dispone  con  facilità  e  con  euritmia,  e  si  ha  lume  per 
leggervi . 

Se  in  una  stessa  camera  grande  si  vogliono  porre  due 
cammini,  bisogna  collocarli  regolarmente  o  col  metterli 
direttamente  l'uno  rimpetto  all'altro  in  difl'erenti  mu- 
ri ,  o  ad  ugual  distanza  dal  centro  d'uno  stesso  muro. 

GÌ'  Italiani  situano  frequentemente  i  loro  cammini  ne' 
muri  di  fronte  fra  le   finestre:  cattiva  pratica,  perchè 
<;od  quel  lato  della  camera  è  affollato   di  ornamenti., 
Arcb.  Tomoli,  K  menr 
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mentre  il  restante  ne  rimane  nudo  .  11  muro  di  fron- 
te, che  deve  essere  il  più  forte,  s'indebolisce,  e  la 
lunghezza  della  canna,  la  quale  al  di  fuori  deve  neces- 
sariamente eccedere  il  colmo  del  tetto  ,  fa  un  effètto 
m(>ko  ingrato ,  e  tutto  altro  è  che  solida  :  e  finalmen- 
te vi  si  sta  espobco  ad  un  vento  nocivo ,  che  viene 
dalle  finestre,  e  dalle  porte  . 

Me' gabinetti,  e  ne' piccioli  camerini  per  risparmiare 
il  sito  ,  il  cammino  si  colloca  in  un  angolo,  che  si  ta- 
glia a  petto. 

11).  La  decorazione  de' cammini  consiste  in  architra- 
vi, in  fregi  ,  in  cornici,  in  colonne  ,  in  pilastri,  in 
mensole,  in  cariatidi,  che  qui  sono  le  più  convenevo- 
li, ed  in  ogni  specie  di  ornamenti  di  scultura,  rappre- 
sentanti produzioni  animali,  e  vegetabili,  come  altresì 
in  vasi,  in  trofei,  ed  in  altri  strumenti  simbolici  del 
commercio,  della  guerra,  delle  arti,  e  delle  scienze  : 
ma  nel  disegnare  questi  ornati  bisogna  aver  riguardo 
alla  natura  del  luogo,  dove  s'impiegano. 

Per  le  sale,  per  le  gallerie,  e  per  altre  stanze  gran- 
di le  parti  componenti  il  cammino  vogliono  esser  gran- 
di,  in  poco  numero,  di  forme  semplici,  e  distinte  ,  e 
d' un  rilievo  forte . 

Ma  per  le  camere  di  società,  e  di  parata,  e  di  co- 
modità la  decorazione  de' cammini  deve  essere  più  de- 
licata, e  più  ricca,  e  tutti  gli  ornamenti,  figure,  pro- 
fili debbono  e  in  proporzione,  e  in  quantità  adattarsi 
alle  altre  parti  della  camera,  ed  alludere  agli  usi,  ai 

quali  sono  destinate. 

In 
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In  tutti  i  cammini  di  qualunque  decorazione  ,  e  in 
qualunque  luogo  sieno  il  lavoro  di  tutte  le  sue  parti  de- 
ve essere  esattamente  ben  finito,  come  cosa,  che  è  sog- 
getta ad  una  assidua ,  e  vicina  ispezione .  Ogni  nudità , 
e  indecente  rappresentazione  deve  esserne  bandita  in 
compagnia  di  qualunque  cosa  possa  eccitare  orrore, 
disgusto,  tristezza:  cose  tutte,  che  non  debbono  mai 
trovare  accesso  in  qualunque  altro  ornamento  degli  ap- 
partamenti, che  sono  continuamente  frequentati  da  per- 
sone gravi,  da  donne,  e  da  fanciulli.  Finalmente  in 
ogni  cammino  si  debbono  evitare  i  risalti,  gli  angoli  , 
gli  scorniciamenti,  gl'incavi  :  tutte  cose  frangibili,  e 
incomode  per  gli  astanti  . 

1  pezzi  del  cammino  si  compongono  o  di  legno,  o 
di  stucco,  o  di  pietra,  o  di  marmo:  questo  ultimo  me- 
rita la  preferenza .  Tutti  gli  ornamenti ,  le  figure ,  ed  i 
profili  debbono  essere  di  marmo  bianco,  ma  i  fregi, 
le  tavolette ,  i  fusti  delle  colonne ,  e  le  altre  parti  pia- 
ne possono  farsi  di  marmi  di  varj  colori ,  come  di  gial- 
lo, di  broccatello,  di  diaspro,  e  sopra  questi  riportare 
festoni  di  fiori,  trofei,  fogliami  ec.  scolpiti  in  marmo 
bianco  statuario.  Così  l' efletto  sarà  bello,  specialmen- 
te se  non  vi  sono,  che  due  o  tre  specie  di  marmi  tut- 
ti di  vistosi  colori,  ed  assortiti  con  armonia. 

L'interno  poi  del  focolare,  che  deve  esser  tutto  di 
pietra  di  taglio,  o  di  mattoni  posti  a  coltello,  e  ben 
uniti  a  spina,  affinchè  meglio  contrastino,  si  può  ador- 
nare tutto  di  maiolica  ben  invetriata,  e  diversamente 
colorita,  o  anche  di  porcellana.  La  soglia  però,  che  è 
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la  base  del  fuoco,  sarà  tutta  una  lastra  della  pietra  più 
forte.  Della  stessa  materia,  ovvero  di  ferro,  o  di  spu- 
ma di  ferro  può  essere  la  contro  lastra,  che  si  mette 
di  fronte  dentro  al  focolare  ,  e  anche  qu?sto  pezzo  è 
suscettibile  di  qualche  ornamento  di  scultura . 

Fin  qui  della  decorazione  inferiore  del  cammino  ,  il 
quale  con  questa  sola  può  stare  a  meraviglia .  Ma  glie- 
ne si  è  aggiunta  un'altra  superiore  dalla  tavoletta  fino 
al  soffitto.  Fu  M. Gotte  il  primo  ad  introdurre  gli  spec- 
chi :opra  i  cammini:  da  principio  si  declamò  contro 
questa  novità,  non  potendosi  soffrire  di  vedere  una  spe- 
cie dì  vuoto  rappresentato  dallo  specchio,  dove  ha  da 
essere  pieno,  e  solido.  Ma  la  moda  è  prevalsa  ,  e  la 
decorazione  del  cammino  è  stimata  pili  bella  ,  dove  gli 
specchi  sono  più  grandi . 

Questa  decorazione  superiore,  qualunque  siasi  o  di 
specchi,  o  di  quadri,  deve  fare  unità  colla  inferiore, 
ed  accordare  colla  decorazione  delle  porte  ,  delle  fine- 
stre,  e  del  resto  della  camera.  Golassù  dunque  non  si 
debbono  replicare  né  pilastri  ,  né  colonne,  le  quali  fan- 
no bene  la  loro  funzione  nella  parte  di  sotto,  che  è 
come  un  basamento,  da  cui  possono  elevarsi  de'  vasi 
con  frutti ,  fiori ,  e  fogliami ,  che  s' innalzino  e  circon- 
dino lo  specchio,  o  il  quadro  fino  in  cima  con  vago 
intreccio,  con  frapporvi  poco  al  di  sopra  della  tavolet- 
ta due,  o  più  braccia  di  candelieri  a  più  rami. 

Raffaello  di  Urbino,  o  Giulio  Romano  avendo  da 
ornare  un  cammino  nella  Farnesina  vi  dipinse  l' Offici- 
la  di  Vulcano .   Bellissimo   precetto   di    convenienza  ! 

Qua!- 
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Qualsisia  figura  dunque  in  marmo,  in  legno,  in  meta?- 
lo,  in  pittura,  che  bi  apponga  al  cammino,  o  su,  o 
giù  ,  o  dentro,  o  fuori,  e  fino  al  Para  fuoco,  ne' ferri, 
ne' soffietti,  nelle  ventaruole,  deve  esser  sempre  allusi- 
va, e  conveniente  all'uso  di  cj«el  luogo.  La  favola,  la 
storia,  la  natura  ne  sono  sorgenti  inesauste.  Plutoni, 
Prometei,  Bacchi,  l'incendio  di  Persepoli,  di  Londra, 
Salamandre,  Vulcani  ec.  che  ricchezza  di  soggetti.' 

4.  Riguardo  alla  costruzione  de'  cammini   la  prima 
avvertenza  è,  che  negli  edificj  grandi,  dove  i  muri  so- 
no di  una  considerabile  grossezza ,  le  canne  si  debbono 
portar  su  per  entro  la  grossezza  de' muri.   Ma  ne' pic- 
cioli ,  e  sottili  ciò  non  può  farsi ,  e  perciò  la  cappa  de' 
cammini  sporge  considerabilmente  entro  le  camere  ,  il 
che  produce  un  cattivissimo  effetto.  Per  togliere  la  tri- 
sta apparenza  di  questo  sporto  si  può  tramezzar  la  ca- 
mera, qualora   la  sua   ampiezza  lo  permetta,  con  un 
tramezzo  lungo  a  la  cappa,  e  ne' recessi  da  un  lato  e 
l'altro  lasciare  de' camerini,  o  de' ritiri  con  porte  cie- 
che. Questa  partizione  si  può  fare  o  di   tavole,  o   di 
mattoni,  ornata  convenientemente  al  restante  della  ca- 
mera. In  questa  guisa  il   finimento,  o   il   sopraornato 
della  camera  può  ricorrere  intorno  senza  risalti ,  il  sof- 
fietto sarà  perfettamente  regolare,  e  il  cammino   non 
avrà  altro  aggetto,  che  quanto  è  necessario  per  dare  ai 
suoi  ornamenti  un  proprio  rilievo. 

Dove  i  cammini  sono  nella  stessa  direzione,  e  si 
corrispondono  l'uno  sopra  l'altro  ne' piani  soprapposti, 
bisogna  sbiecar  le  canne  in  ciascun   cammino  fino   al 
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piano,  che  gli  è  sopra,  e  di  là  continuarne  vertical- 
mente la  canna.  Onde  se  in  uno  stesso  muro  sono  quat- 
tro cammini  l'uno  drittamente  sopra  l'altro  ,  le  loro 
canne  ne' rispettivi  piani  saranno  di  sbieco,  e  paralel- 
le  fra  loro,  e  ciascuna  sboccherà  in  una  canna  comu- 
ne verticale  ,  che  sarà  quella ,  che  sporge  sopra  il  tet- 
to, e  porta  fuori  il  fumo. 

La  massima  attenzione,  e  tutto  il  gran  magistero 
nella  costruzione  de' cammini  è  i.  che  non  faccian  fu- 
mo, 2.  e  che  riscaldino  piìi  che  sia  possibile  col  mi- 
nimo dispendio  di  legna. 

I.  Per  evitare  il  fumo  bisogna  intender  la  cosa  da' suoi 
principj .  Quando  si  fa  fuoco  in  un  cammino,  l'aria 
che  lo  circonda,  rarefatta  dal  calore  diviene  più  leggera, 
s'innalza  pel  tubo,  e  vien  subito riampiazzata  dall'aria 
della  camera  scorrendo  verso  il  cammino .  Quest'  aria  è 
rarefatta,  e  innalzata  nella  stessa  maniera,  e  vien  rim- 
piazzata subito  nella  camera  dall'aria  fresca,  che  entra 
per  le  porte,  e  per  le  finestre.  Quando  questi  passaggi 
le  son  chiusi,  ella  s'introduce  vivamente  per  le  piccio- 
le  aperture,  come  si  osserva  col  tenervi  vicino  una  can- 
dela accesa,  la  cui  fiamma  si  vede  spinta,  e  inclinata 
dalla  parte,  ove  l'aria  è  rarefatta.  L'aria  è  un  fluido, 
e  secondo  la  natura  de'  fluidi  scorre  verso  quella  parte , 
dove  è  perduto  l'equilibrio,  cioè  dove  è  rarefatta.  Se  la 
camera  è  talmente  chiusa  ,  che  nemmen  per  le  imper- 
cettibili fessure  si  può  introdurre  tant'aria,  quanta  n' 
esce  pel  catii'Tiino,  la  corrente  s'indeb>)lisce,  e  il  fumo 
non  potendobi  innalzare  si  sparge  nella  camera  . 

Si 
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Si  distinguono  nel  fuoco  ordinario  tre  cose:  calore, 
luce,  e  fumo.  1  due  primi  agiscono  in  linea  retta  eoa 
sorprendente  velocità  .  Il  fumo  è  separato  dalla  mate- 
ria combustibile,  e  non  è  in  moro  ,  che  quando  è  por- 
tato dalla  corrente  dell'aria  rarefatta  .  Sen/ra  una  suc- 
cessione continua  dell'aria  il  fumo  rimarrebbe  stagnan- 
te sul  fuoco,  e  lo  soffocherebbe. 

Per  impedire  che  i  cammini  non  faccian  fumo  si  son 
inventati  varj  spedienti  piò.  ingegnosi  ,  che  utili  .  Le 
Eolipole  di  Vitruvio,  gli  spiragli  di  Cardano,  i  capi- 
telli di  Serlio,  le  campane  a  ventaruola  di  Monerelli 
di  Padova,  e  tanti  artificj  di  dell'Orme,  e  di  tanti  al- 
tri son  tutti  vani,  o  incerti.  11  miglior  rimedio  è  di 
far  la  canna  piiì  stretta  in  giù ,  che  in  su ,  ma  con  di- 
scretezza, affinchè  il  fumo  nelP  innalzarsi  non  venga 
troppo  ristretto,  e  rigettato  a  basso  .  Ma  quello,  che 
sopra  tutto  è  essenziale,  è,  che  la  canna  sporga  in  fuo- 
ri sopra  il  tetto,  e  s'innalzi  tanto,  che  resti  superiore 
ai  muri  circonvicini  adjacenti,  da' quali  ordinariamente 
ribalza  il  fumo,  e  piomba  giù.  Se  questi  cimaruoli,  o 
fumaruoli  non  possono  farsi  abbastanza  alti  per  perico- 
lo di  rovinare,  vi  si  applichi  in  cima  un  tubo  di  lat- 
ta lunga ,  che  superi  l' altezze  adjacenti . 

Se  il  cimaruolo  del  cammino  può  reggere  ,  si  cuo- 
pra  di  tegole,  che  non  sporgano  entro  la  canna,  o  d' 
una  cupoletta  tutta  traforata  d'ogni  parte.  Questi  ci- 
maruoli si  debbono  disporre  regolarmente  sopra  il  tet- 
to, e  tutti  debbono  essere  della  stessa  altezza,  grossez- 
za, figura,  e  inhuritmia  per  abbellire  il  tetto,  il  quale 
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ordinariamente  *'esta  imbruttito.  •!  .•  ei;!io  è  fari^li  di 
pietra  di  forma  cubica  terminiti  da  ima  i.-^eer.i  corni- 
ce di  poche  modanature.  Seriio  <4'i  ha  v  .iun  in  fornìa 
di  torri  ,  ed  altri  gli  han  fanrasticati  in  castelli  ,  in 
navi,  in  obelischi,  invasi,  e  in  altre  stravaganze,  che 
sul  tetto  non  possono  esistere . 

Talvolta  la  ricaduta  del  fumo  dipende  dalla  troppo 
grande  ,  o  dalla  troppo  picciola  apertura  del  cammino  . 
Se  l'apertura  è  troppo  picciola,  non  riceve  dalla  camera 
una  quantità  d'aria  sufficiente  da  spingere  in  su  il  fu- 
mo, il  quale  perciò  si  arresta  al  primo  incontro,  e  ri- 
torna indietro .  Se  l' apertura  è  troppo  grande ,  la  quan- 
tità dell'aria,  che  dalla  camera  vi  entra,  taglia  il  fu- 
mo, e  gli  impedisce  di  ergersi.  Sembra  dunque  che  il 
buon  successo  del  cammino  in  questo  punto  di  tanta 
importanza  dipenda  dalla  giustezza  delle  proporzioni  del 
cammino  relativamente  alla  camera,  in  cui  è,  ed  an- 
che alle  altre  adiacenti.  Riferiscono  i  giornali,  che  M. 
ie  Comte  Cisalpin  abbia  con  successo  riparato  al  fumo 
de' cammini  per  mezzo  de' tubi  a  cono  troncato  ,  che 
s'infilano  l'uno  nell'altro  sul  cimaruolo,  finché  il  fu- 
mo cessi . 

2.  Per  fare  che  i  cammini  rimandino  il  maggior  ca- 
lore conviene  osservare,  che  il  fuoco  lancia  d'ogni  par- 
te raggi  caldi,  e  luminosi,  ma  il  maggior  calore  è  al 
di  sopra  del  fuoco,  dove  s'innalzano  i  raggi  caldi  spin- 
ti in  su,  e  dove  è  la  corrente  dell'aria  riscaldata  da' 
raggi. 

I  cammini  isolati  son  CQmodi   pel   maneggio  degli 

uten- 
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utensili  di  cucina,  e  per  sedervi  intorno  molta  gente; 
ma  fanno  gran  fumo ,  se  le  porte  son  chiuse ,  e   con- 
sumano gran  legna. 

Negli  altri  cammini,  che  attualmente  si  usano  per 
le  camere,  si  perdono  almeno  j-  del  calore,  che  sene 
va  pel  tubo,  e  che  è  assorbito  dalle  pareti,  e  non  ne 
resta ,  che    ^  per  riscaldar  la  camera . 

Per  evitare  sì  grande  dissipazione  giova  molto,  che 
la  pianta  del  focolare  ,  e  la  parte  interna  sia  formata 
in  curva  parabolica,  per  mezzo  di  cui  M.  Cauger  nel- 
la sua  Mc'canique  du  feu  ha  dimostrato,  che  si  river- 
bera nella  stanza  maggior  calore  ,  e  piii  se  ne  riverbe- 
ra,  se  l'interno  del  cammino  ha  una  superficie  ben  li- 
scia, come  di  majolica. 

Rimandano  anche  gran  calore,  consumano  poche  le- 
gna ,  sono  esenti  dal  fumo  quei  cammini  che  si  dico- 
no alla  Prussiana  .  Tutto  il  loro  artifizio  si  riduce  ad 
un  rivestimento  di  mattoni,  che  in  due  linee  si  trae 
dal  mezzo  della  fronte  del  focolare  fino  agli  stipiti  ; 
onde  il  focolare  dalla  sua  primiera  forma  rettangola 
passa  ad  una  forma  triangolare  .  Questo  rivestimento 
s'innalza  dalla  soglia  fino  ad  una  mediocre  altezza  en- 
tro la  canna  fino  a  6.  pollici  sopra  l'architrave,  ed  a 
misura  che  s'  innalza  ,  i  mattoni  debbono  sporgere 
sempre  più  in  fuori,  e  vi  si  lascian  due  buchi  in  giù 
lungi  dalla  soglia  un  palmo  incirca. 

Ma  il  gran  male  de' cammini  è  la  corrente  dell'a- 
ria, che   si  fa   incessantemente  verso   di  loro,  e    che 

colpisce  gli  astanti  in  maniera  ,   che  mentre   si  riscal- 

dan 
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dan  da  una  parte,  si  raflreddan  dall'altra;  perciò  è  dì 
grandissima  importanza  il  non  situare  i  cammini  pres- 
so a  finestre ,  o  a  porte .  Se  per  un  buco  ricevi  il  ve?i' 
to  ^  dice  il  proverbio  Spagnuolo  ,  f^ttt  r ef'tVTie  ^  e  il 
teftamento .  Quando  l' impressione  è  generale  ,  ed  uni- 
forme per  tutto  il  corpo,  non  ci  fa  danno,  ancorché 
sia  subitanea.  Il  calore  uguale,  e  costante  d'una  ca- 
mera non  ci  nuoce;  si  Cbce  caldo  dal  letto  nel  piiì 
fìtto  inverno,  e  ben  caldo  si  va  nel  letto  freddo  sen- 
za sentirne  alcun  incomodo.  Questa  sensazione  totale 
non  è  pericolosa,  perchè  tutti  i  nostri  pori  chiuden- 
dosi in  una  volta  si  oppongono  all'introduzione  dell' 
aria  fredda,  e  si  aumenta  il  calore  interno.  11  bagno 
freddo  si  dà  alle  persone  delicate  per  fortificarle. 

Ma  se  si  è  vicino  a  qualche  finestra  d'una  camera 
riscaldata  da  fuoco,  o  da  lumi,  o  da  gente,  la  salute 
è  in  grande  rischio;  perchè  non  sopra  tutto  il  nostro 
corpo,  ma  sopra  qualche  parte  della  testa,  o  del  col- 
lo, o  del  petto,  o  delle  gambe  percuote  colla  mag-^ior 
violenza  una  corrente  d'aria  che  di  continuo  si  rinno- 
va. U  vento  spirante  per  fessura  è  per  noi  una  punta 
di  freccia  micidiale. 

Di  più  :  lo  splendore  del  fuoco  nei  cammini  stanca 
la  vibta,  disecca,  aggrinza  la  pelle,  e  dà  molto  a  buo- 
nora le  apparenze  di  vecchiaja.  Le  plcurisie  e  le  flus- 
sioni ,  le  febbri  e  la  maggior  parte  delle  malattie  in- 
vernali provengon  da  cammini ,  che  tiran  troppj  ;  vi 
si  sbotta  davanti,  e  s'infredda  da  dietro. 

lutti  questi  iiiconvwiiienti   son  riparati   dal  cammi- 

:  no 
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no  di  Pensilvania  inventato  da  Franklin,  genio  subli- 
me, che  ha  saputo  applicare  la  filosofia  ai  comodi 
della  vita  con  una  semplicità  mirabile.  Questo  cam- 
mino riscalda  tutta  la  camera  ugualmente ,  evita  la 
corrente  dell'aria  sì  dannosa,  si  trasporta  facilmente 
da  una  stanza  all'  altra ,  consuma  meno  legna  di  qua- 
lunque altro,  non  fa  né  fumo,  né  fuligine,  né  cattivo 
odore .  In  diversi  luoghi  d' Italia  è  stato  eseguito  con 
successo,  e  la  descrizione  coi  disegni  si  trova  nelle  sue 
opere,  nel  xi.  voi.  ddh  Colhólion  ^ccademique^  e  ne- 
gli opuscoli  di  Milano,  e  di  Torino. 

Oltre  il  suddetto  cammino,  Franklin  dà  ancora  un 
mezzo  facile  di  ridurre  un  cammino  ordinario  ad  ave- 
re tutti  i  suddetti  requisiti;  e  questo  mezzo  consiste 
nel  ristringer  prima  la  larghezza  del  cammino ,  e  poi 
nel  porre  una  placca  di  metallo  ,  che  scorra  orizzon- 
talmente avanti,  e  indietro  nel  suo  telajo,  e  sì  larga, 
che  possa  chiudere  interamente  la  canna  dall'architra- 
ve fino  al  muro  di  fronte .  Ritirandosi  alquanto  que- 
sta placca  ,  che  lasci  un  intervallo  di  circa  2.  pollici 
tra  il  suo  bordo  e  il  muro  di  fronte  ;  questo  spazio 
basta  per  dar  passaggio  al  fumo,  e  restando  chiusa  la 
maggior  parte  della  canna,  l'aria  calda  della  camera 
non  può  uscirsene  molto  per  la  canna  del  cammino  , 
e  in  conseguenza  non  può  entrarne  gran  cosa  della 
fredda  per  i  buchi ,  e  per  le  fessure  delle  porte ,  e  del- 
le finestre.  Ognuno  se  ne  può  accertare  colla  facile  e- 
spcrienza  di  tirare  avanti  e  indietro  la  suddetta  plac- 
ca, ed  osservar  l'aria  che  entra  per  le  fessure.    Se  la 

plac- 
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placca  è  interamente  tolta,  la  corrente  è  grandissima, 
ma  va  scemando  a  misura  che  la  placca  ristringe  l'a- 
pertura della  canna  ;  ed  a  misura  che  si  fa  questo  ri- 
stringimento, la  camera  piìl  si  riscalda.  Dovrebbe  es- 
sere utile  un  trattato  pratico  sopra  i  cammini  pubbli- 
cato a  Londra  nel  1777.  col  titolo:  A  praticai  treati- 
se  cu  Cbc.yyimcy .  Io  non  l'ho  veduto. 

Per  estinguer  gì'  incendj  ,  che  spesso  succedono  ne' 
cammini  ,  quando  si  trascura  di  spazzarli ,  non  giova 
tirarvi  dentro  un  colpo  di  pistola,  né  mettervi  sotto 
una  caldaja  piena  d' acqua  ,  i  di  cui  vapori  danno  an- 
zi un  nuovo  vigore  al  fuoco .  E'  inutile  anco  l' acqua , 
che  vi  si  versa  sopra  dal  cimaruolo,  perchè  ella  scola 
per  mezzo  al  tubo,  e  non  lungo  le  sue  pareti.  E'  pii^! 
utile  atturare  con  dello  stabbio  l'orificio  superiore  del 
tubo,  ma  l'espediente  piìì  sicuro,  e  più  pronto  è  il 
prendere  un  poco  di  polvere  di  archibugio,  umettarla 
colla  saliva,  formarne  una  piccola  massa,  e  gettarla 
nel  focolare .  Bruciata  che  ella  è ,  fatto  un  fumo  con- 
siderabile, se  ne  butta  un'altra,  e  poi  tante  altre  , 
quante  bisognano.  Subito  l'incendio  è  spento,  e  come 
soffogato  dal  fumo.  Si  veggono  cader  dalla  canna  plac- 
che di  fuligine  ardente ,  senza  che  vi  resti  piiì  alcun 
vestigio  di  fuoco. 

Chi  non  volesse  cammini  ,  e  volesse  per  tanto  ri- 
scaldar tutta  la  casa,  senza  ricorrere  ai  nocivi  brace- 
ri  ,  e  alle  dispendiose  e  piil  nocive  stufe  ,  potrebbe 
profittare  del  fuoco  della  cucina,  dal  cui  focolare  par- 
tendo de' tubi,    e  distribuendosi  per  tutti   gli  apparta- 
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mentì  ,   l'aria  vi   si    riscalderà  temperatamente  senza 
perder  la  sua  elasticità. 

E  vicendevolmente,  volendo  Testate  rinfrescare  gli 
appartamenti,  si  possono  con  tubi  introdurvi  de' venti 
freschi  provenienti  da  boschetti ,  da  giardini ,  da  grot- 
te, come  al  riferir  di  Palladio  facevano  i  Signori  Tren* 
ti  Gentiluomini  Vicentini  nella  loro  villa  a  Gostoza  . 
Quivi  da  alcune  cave  di  pietra  per  certi  volti  sotter- 
ranei, da  essi  chiamati  vemidotti^  conducevano  alle 
loro  stanze  quel  vento  fresco,  che  temperavano  a  lo- 
ro talento  colT aprire  più  o  meno,  e  col  chiudere  le 
aperture  de'  tubi .  Nel  sotterraneo  di  quel  casino  era 
una  stanza,  come  carcere  de' venti,  perciò  detta  £0- 
lia  ,  ove  sboccavano  moiti  de'  ventìdotti ,  tutta  deco- 
rata con  sontuosità  conveniente  al  suo  uso . 

Anche  a  Cesi ,    picciol  paese   poco  lungi  da  Terni , 
sono  delle  caverne  chiamate   bocche  di  Eolo^   e   bocche 
de  venti  ^   crepature  aperte  dalla  natura  nel  fianco  del- 
la montagna ,  da  cui  escono  la  state  i  venti  tanto  più 
freddi  e  forti,    quanto  più   grande   è  il  calor  dell'aria 
esterna;   e  l'inverno  aspirano,   e  attraggono   l'aria  e- 
sterna ,   e  la   riscaldano .     Gli   abitanti    di  Cesi    sanno 
trarre  gran  profitto  da  questi  venti  col  fabbricar  le  lor 
cantine  alla  bocca  delle  caverne  :    i  vini   vi  si    conser- 
vano per  anni,   e  i  frutti   anche  estivi    vi  si  manten- 
gono freschi  assai  lungamente.   Eglino   conducono  per 
tubi  fino  alle  loro  stanze  quell'aria  fresca,  ed  aprendo 
più  o  meno   le    chiavi    de' tubi    hanno   q-iei   gradi  di 

freschezza,  che  desiderano.  V  è  chi  ha  spinto  il  raf-^ 
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finamento  fino  a  condurre  l'aria  fresca  sotto  la  botti- 
glia ,  che  si  bee  a  tavola  .  Lo  stesso  fenomeno  si  os- 
serva all'isola  d'Ischia,  a  Monte  testaceo,  a  pie  del- 
le rupi  di  Marino,  sulle  rive  del  lago  di  Lugano,  e 
in  tanti  altri  luoghi.  Non  v'è  luogo,  ove  non  sipos- 
san  praticar  dei  ventidotti  per  delizia,  o  per  comodo, 
o  per  bisogno.  11  bisogno  è  specialmente  nelle  minie- 
re per  rinnovarvi  l'aria. 

Il  prelodato  Franklin  suggerisce  un  altro  vantaggio, 
che  nella  state  si  può  trarre  da' cammini,  e  smentisce 
l'antico  proverbio,  hiuttle  ^  come  u?i  cammino  l' ejlat e , 
Egli  è  stato  il  primo  ad  osservare,  che  l'estate,  quan- 
do non  si  fa  fuoco  ne' cammini,   v'è  una  corrente  re- 
golare d'aria,   che   vi  ascende   continuamente  dalle  5. 
in  6.  ore  dopo  mezzogiorno  fin  verso  le  8.  in  g.  dopo 
mezzanotte  ;   allora  quella  corrente  incomincia    a  inde- 
bolirsi, e  a  bilanciare  per  una  mezz'ora;  indi  si  met- 
te a  discendere  colla  stessa  forza ,  e  continua  con  que- 
sta nuova  direzione  fin  verso  le  5. ore  dopo  mezzo  dì, 
quando  s'indebolisce  di  nuovo,  e  bilanciando  per  una 
mezza  ora,  poi  si  ristabilisce  da  giìi  in  su  fin  alle  8. 
in  9.  ore  dopo  la  mezza   notte  seguente  :    e  cosi   via 
via  .     Egli  ne  dà  quella  giusta  spiegazione   che  chiun- 
que  ha  tintura   di  fisica  può    agevolmente    da  per   se 
trovare.  Suggerisce  egli  dunque,  che  se  si  chiude  leg- 
germente la  bocca  del  cammino  con    due  sportelli,   e 
con  un  cannevaccio,   o  wtìo^   che  lasci  passar   l'aria, 
e  arresti  le  mosche,   e  si  attacchino   con  uncini  entro 
il  cammino  carni,  butirri,  frutti,  fiaschi  ec.  e  s'invol- 
tino 
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tino  in  pannolini  bugnati  a  tre  o  quattro  dopp) ,  e  vi 
si  mantenga  1'  umidità  coli'  inaffiarli  ogni  giorno ,  tut- 
to si  manterrà  fresco  per  V  evaporazione  mantenuta  pel 
passaggio  dell'aria,  e  si  conserverà  tutto  una  settima- 
na intera,  e  anche  più  ne' maggiori  calori  dell'estate, 
Ei  suggerisce  ancora  di  trar  profitto  dalla  corrente  d' 
aria  ne' cammini  per  far  muovere  delle  macchine. 

Ma  per  sentir  meh  freddo  nel  verno,  e  men  caldo 
nella  state  vogliono  essere  buoni  muri  capaci  di  soste- 
ner buoni  solari,  e  buone  volte.  E  per  sentirne  anco- 
ra meno  il  miglior  partito  è  il  non  curare  di  sentir- 
lo: quanto  pì\x  si  studia  a  non  aver  freddo,  più  fred- 
do si  ha.  1  nostri  villani  esposti  ad  ogni  intemperie 
provano  incomparabilmente  men  freddo,  e  men  caldo 
de'  nostri  Cittadini ,  specialmente  dopo  che  questi  han 
dato  un  calcio  alla  ginnastica ,  e  si  son  convertiti  in 
donne. 


CAPITOLO      XIX. 

De'  Compartimenti , 
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ELL'arte  di  decorare  gli  Edificj  il  nome  di  com- 
partimento comprende  tutte  le  figure  regolari,  che  si 
danno  a  investimenti  de' muri  sì  al  di  fuori,  che  al 
di  dentro,  o  coli' applicazione  delle  modanature,  e  de- 
gli ornamenti,  o  colla  unione,  e  coli' opposizioni  de* 
colori  delle  diverse  materie,  che  vi  si  impiegano.  On- 
de le  aje  de'  pavimenti ,  ogni  specie  di  riquadri ,  i  ri- 
vesti- 
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vestimenti  di  stucco,  di  pietra,  dì  marmo,  o  di  le- 
gno, gli  ornati,  le  soffitte  delle  volte,  le  coperture 
de' tetti,  delle  cupole,  in  una  parola  tutte  le  decora- 
zioni delle  superfìcie  entrano  nella  classe  de' comparti- 
menti . 

CAPITOLO      XX^ 

De   Pavimenti . 

V^ui  non  si  parla  de' pavimenti  delle  strade,  e  del- 
le piazze,  dove  la  fortezza,  e  la  comodità  sono  in  ve- 
ce della  decorazione,  e  dove  al  più  al  più  la  bellezza 
altro  non  vi  chiede,  che  alcune  fasce  di  gran  pietra 
di  taglio  bianca,  che  fiancheggino,  e  intersechino  re- 
golarmente il  selciato. 

1  pavimenti  di  decorazione  si  fanno  di  martoni 
semplici,  o  faccettati,  e  inverniciati  di  terrazzo  lustro 
di  vario  colore,  di  marmi  variamente  arabescati,  di 
mosaici,  e  di  legni  ben  lustri,  e  vagamente  connessi; 
è  ben  chiaro,  che  questi  diversi  materiali  diversamen- 
te lavorati  si  debbono  adattare  alla  diversa  natura  de* 
luoghi . 

1  mattoni ,  che  ora  sono  del  maggior  uso ,  si  fan- 
no di  diverse  forme,  e  grandezze.  Gli  esagoni  s'inca- 
strano meglio ,  e  servono  per  ogni  sorte  di  solaj  ;  gli 
ottagoni  s'impiegano  con  un  quadrato  inverniciato  in 
mezzo  .  L'uso  più  ordinario  di  lastricar  le  camere  è 
con  mattoni  rettangoli  lunghi  8.  pollici,  e  larghi  4., 
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posti  di  piatto.  Fra  ogni  quattro  di  questi  si  può  col- 
locare nel  mezzo  un  mattoncello  quadrato  invernicia- 
to, il  che  produce  un  compartimento  a  guisa  di  ba- 
stone rotto.  V'è  un'altra  specie  di  mattonato,  che 
consiste  in  porre  i  mattoni  perpendicolarmente  l'uno 
a  canto  all'altro,  formando  così  un  lavoro  simile  alle 
spighe  di  grano,  detto  perciò  dagli  antichi  opus  spica- 
tum^  e  da  noi  a  spina  di  pesce. 

I  mattoni  di  majolica,  che  si  chiamano  all'Olande- 
se, e  che  sono  la  maggior  parte  quadrati,  servono  per 
i  piccioli  gabinetti,  per  gli  appartamenti  de' bagni,  per 
le  grotte,  e  per  gli  altri  luoghi  freschi  ,  e  servono 
ancora  pili  mirabilmente  per  darvi  della  faccia  ia 
terra . 

I  terrazzi,  i  lastrichi,  o  gli  Smalti  che  vogliam  di- 
re ,  erano  in  uso  per  pavimenti  anche  presso  gli  An- 
tichi, i  quali  nel  costruirli  vi  usavano  gran  diligen- 
za, come  insegna  Vitruvio.  Sono  questi  un  composto 
di  calce,  e  di  tegole  peste,  ben  battuto,  e  bene  spia- 
nato, e  levigato.  Questa  composizione,  di  cui  si  par- 
lerà nella  Ili.  parte,  è  ora  ridotta  per  mezzo  del  ges- 
so, e  di  altri  ingredienti  ad  una  durezza,  o  ad  un  lu- 
stro tale  ,  che  resiste  fino  allo  scarpello ,  e  rassomigh'a 
al  pili  polito  marmo  .  Se  le  può  dare  quel  colore  , 
che  pila  aggrada;  onde  può  imitare  qualunque  mar- 
mo, e  anche  qualsisia  legno,  col  disegnarvi  la  figura 
di  un  tavolato ,  quando  la  composizione  è  ancora  te- 
nera . 

1  pavimenti  di  pietra  grande    di  taglio  convengono 
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ne- pianterreni ,  ne'  cliiobtri  ,  ed  anche  nelle  Chiese  , 
nelle  logge,  ne' portici,  in  tutti  i  luoghi  in  somma  , 
ove  si  richiede  solidità,  nettezza,  e  freschezza  .  E 
quelle  pietre  si  possono  disporre  o  quadratamente  a 
scacchiere,  o  a  rombi  bordati  di  piatta-bande,  o  a  po- 
ligoni con  piccioli  quadrati ,  o  con  de'  triangoli ,  o  a 
stelle  ,  o  a  laberinti  composti  di  fregi  ,  e  di  sentieri 
tortuosi . 

Ma  il  maggiore  sfoggio  è  ne'  pavimenti  di  marmo  , 
che  s' impiegano  particolarmente  nelle  Chiese  ,  nelle 
cappelle,  ed  anche  ne'piiì  grandiosi  pezzi  de' più  no- 
bili appartamenti .  I  compartimenti  di  questi  ornati 
sono,  o  in  grande  per  i  luoghi  di  grande  ampiezza  , 
o  in  picciolo  per  gli  spazj  ristretti .  Le  piatta-bande  de' 
compartimenti  grandi  sono  regolate  dalle  dimensioni 
degli  avan-corpi,  o  dietro-corpi  de' pilastri,  o  de' pia- 
ni tagliati  delle  porzioni  di  circolo,  e  dagli  altri  acci- 
denti delle  figure  piane.  I  centri,  e  le  figure  princi- 
pali debbono  corrispondere  ai  compartimenti  delle  vol- 
te, e  de' soffitti,  e  distinguersi  con  marmi  di  diversi 
colori .  Son  belli  quei  pavimenti  ,  che  si  formano  di 
pietre  di  diversi  colori  disposti ,  e  combinati  fra  loro 
con  artificio  .  Si  dimostra  colle  regole  di  combinazio- 
ne ,  che  due  pietre  quadrate  divise  diagonalmente  in 
due  colori  si  possono  congiunger  insieme  in  modo  di 
scacchi  in  64.  differenti  maniere.  Nelle  figure  roton- 
de ,  o  ovali  si  fanno  de' compartimenti  di  rose  in  di- 
verse maniere,  cioè  a  stella  semplice,  e  doppia,  a  fo- 
glie di  rose,  a  coda  di  pavone,  a  rombi  curvilinei:  vi 

si 
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si  effigiano  sovente  dadi,  bastoni,  armi,  uccelli,  be- 
stie ,  ed  altri  imbarazzi  così  in  rilievo  ,  che  se  real- 
mente vi  fossero,  non  si  potrebbe  camminarvi  sopra 
senza  andare  a  gambe  levate.  E  come  calpesrare  così 
la  convenienza  ?  sieno  tutte  le  figure  più  semplici ,  na- 
turali, e  proprie  per  pavimenti,  i  quali  non  sono  fat- 
ti, che  per  camminarvi  sopra.  Che  bel  pavimento  non 
sarebbe  quello,  che  rappresentasse  dell'erbette  con  al- 
cuni fiori  ? 

Bisogna  soprattutto  evitare  di  fare  compartimenti  qua* 
drati  in  una  figura  circolare,  perchè  non  vi  avrebbero 
alcuna  grazia,  come  è  nel  Panteon,  dove  il  pavimen- 
to sembra  una  cattiva  ristaurazione  fatta  posteriormen- 
te^ come  lo  dimostrano  i  plinti  delle  colonne,  che  vi 
sono  quasi  sepolti . 

Riguardo  alla  scelta  de' marmi  bisogna,  che  non  so- 
lo siano  ben  assortiti  ne'  loro  colori ,  ma  è  necessario 
ancora  ,  che  siano  appresso  a  poco  della  stessa  durez- 
za, perchè  gli  uni  logorandosi  piìi  facilmente,  che  gli 
altri  vi  farebbero  delle  inuguaglianze ,  e  siccome  la  pie- 
tra ,  e  il  marmo  non  converrebbero  insieme ,  perchè  Y 
uno  è  più  duro  dell'altra,  per  la  stessa  ragione  il  por- 
fido, e  il  granito  non  debbono  impiegarsi  con  altri 
marmi  men  duri ,  come  si  può  osservare  in  alcuni  pa- 
vimenti antichi,  i  quali  per  difetto  di  questa  precau- 
zione sono  ora  tutti  sfossati,  e  scabrosi.  11  Tempio 
che  sì  dice  di  Serapide  a  Pozzuoli  (  in  cui  veggonsi  le 
colonne  traforate  ad  una  certa  altezza  da  dattili  mari- 
ni, che  sogliono  facilmente  conficcarsi  nelle  pietre  più 
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dure ,  come  accade  in  Costantinopoli  ad  una  pietra  da 
molino  immersa  per  qualche  tempo  nel  mare)  som- 
ministra un  buon  esempio  d' un  pavimento  sodo  ;  e 
tutto  di  gran  lastre  rettangole  di  marmo  bianco  ,  e 
sembra  fatto  l'altro  giorno.  1  pavimenti  delle  nostre 
Chiese  han  pììì  leggiadria,  che  sodezza,  e  spesso  son 
più  ricchi  del  dovere,  come  è  a  S.  Pietro,  dove  il  pa- 
vimento, che  pure  è  destinato  per  i  piedi,  è  tutto  di 
bei  marmi  di  varie  figure  ,  e  V  aspetto  poi  della  gran 
Chiesa  è  di  semplice  stucco.  E'  questa  un'inversione 
di  ornamento ,  come  sarebbe  ricchezza  a  i  piedi ,  e  po- 
vertà di  vesti. 

I  mosaici,  che  gli  antichi  impiegavano  neMoro  pa- 
vimenti, erano  commessi  di  picciole  pietruzze  dure  di 
figura  cubica ,  colle  quali  vi  rappresentavano  varie  im- 
magini .  Questa  decorazione  converrebbe  in  pavimenti 
di  piccioli  luoghi,  adorni  di  opere  minute. 

Finalmente  i  legni,  benché  con  molto  dispendio  po- 
sti in  moda  anche  presso  di  noi  abitatori  di  clima  cal- 
do, convengono  ne' paesi  freddi,  ma  espongono  agi' 
incendj,  ed  a  cadute. 

CAPITOLO      XXI. 
De' riquadri  delle  F/icciate , 


L 


A  decorazione  esteriore  de'  muri  non  consiste    spes- 
so, che  nella  proprietà  della  costruzione.     Quando   la 
disposizione  de' materiali  è  fatta  con  regolarità,  quan- 
do 
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do  sono  ben  collegati  e  trattati  secondo  la  loro  parti- 
colar  natura  ,  si  formano  naturalmente  su  le  superficie 
de' muri  esteriori  i  più  belli  compartimenti,  che  dan- 
no all'edificio  una  specie  di  ricchezza.  La  cura,  che 
gli  antichi  usavano  nell'impiego  de' materiali  era  estre- 
ma, e  fra  i  tanti  esempj  può  a  noi  servir  di  lezione 
il  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  il  quale  per  la  bella  e- 
sattezza  della  commessura  delle  sue  pietre ,  e  per  la  va- 
ga ripartizione  del  fregio  sembra  fatto  di  getto,  ed  u- 
scito  adesso  dalle  mani  dell'  artefice  ,  quantunque  espo- 
sto a  tanti  oltraggi  di  secoli  ,  e  di  secoli  barbari,  co- 
me tutti  gli  altri  edificj  di  Roma  antica. 

Anche  con  mattoni  ,  specialmente  se  sono  arrotati, 
si  fanno  delle  belle  facciate,  e  più  belle  divengono  an- 
cora ,  se  il  basamento ,  e  le  fasce  orizzontali ,  e  verti- 
cali sono  di  pietra  di  taglio. 

Lo  stucco,  e  l'incalcinamento,  che  si  soprappone 
alle  facciate,  attrae  lo  sguardo  per  la  sua  bianchezza, 
ma  presto  annoja ,  e  non  è  della  maggior  durata . 

1  compartimenti  esteriori,  o  sieno  i  riquadri  si  fan- 
no o  rilevati  ,  o  incavati  di  pietra  ,  di  mattoni  ,  di 
stucco,  o  composti  di  queste  tre  materie  per  una  pia- 
cevole varietà,  ma  le  figure  debbono  essere  sempre  re- 
golari, e  semplici,  e  grandi,  secondo T espressione  del- 
la fabbrica. 


L   3  CA- 


lóó  Dell'    Architettura 

CAPITOLO      XXII. 
De^  rivestimenti  interni . 


A, 


.NCHE  al  di  dentro  le  superficie  de' muri  si  rivesto- 
no con  i  predetti  materiali,   ma    s'impiega   ancora    il 
marmo,   ed  il  legno   in  varj   compartimenti,  che   da' 
Francesi  sono  detti   lambris  ,     La    ricchezza   di   questi 
materiali   deve   esser  in   ragione   di  quella  de' luoghi  , 
così  che  ne' vestiboli  semplici,  e  nelle  scale  non  s'im- 
piegheranno certamente    i  marmi,   ma   i   rivestimenti 
di  mattone,  o  di  pietra,  o  di  stucco:   ed  i  marmi  si 
riserberanno  per  le  Chiese,  per  le  cappelle,  per  le  sale 
nobili,   per  le  gallerie,   e  per   i  luoghi   più  sontuosi  . 
Ma  i  compartimenti,  e  gli  ornati,  che  vi  si  frappon- 
gono, sieno  sempre  disegnati    in  grande,   e  tanto  pììi 
in  grande,   quanto  più  i   luoghi,  dove   s'impiegano, 
sono  grandi ,  e  spaziosi  .    Che  gran  Tempio  non  è  S. 
Pietro!    e  che  piccioli   compartimenti,  e   che    piccioli 
orniti  non  sono  quelli  de' piloni  corrispondenti  alle  na- 
vi laterali  ? 

In  alcune  Città  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  i  com- 
partimenti, che  adornano  i  muri,  le  volte  ,  e  fino  il 
pavimento  di  parecchj  edificj ,  sono  una  unione  di  pez- 
zi di  porcellana,  e  di  altre  terre  cotte,  di  diverse  tor- 
me, e  colori  ad  imitazione  del  gusto  de' Mori  padroni 
un  tempo  di  quei  regni.  Tale  è  il  gusto  di  tutto  il  Le- 
vante, dove  è  ignota  la  bellezza  delle  proporzioni,    e 
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tutto  si  sagrifìca  alla  vivacità  de' colori,  e  ad  una  cer- 
ta leggerezza  nelle  forme.  Anche  presso  di  noi  si  am- 
mirano i  gabinetti  incrostati  di  porcellana  ,  e  quello 
che  è  peggio,  sembra  che  la  maestà  del  disegno  Gre- 
co-Romano  vada  continuamente  cedendo  alla  brillante 
frivolezza  Orientale. 

Riguardo  al  legno  impiegato  ne' rivestimenti  de' mu- 
ri interni,  noi  ne  facciamo  pochissimo  uso  a  causa 
del  nostro  clima  caldo,  dove  l'abbondanza  degli  in- 
setti guasterebbe  ben  presto  il  legno,  il  quale  poi  fa- 
rebbe perdere  agli  appartamenti  una  parte  della  loro 
necessaria  freschezza  .  Noi  non  usiamo  altri  rivesti- 
menti di  legno,  che  ne' cori  delle  Chiese,  e  ne' refet- 
tori de'  Frati ,  e  se  ne  potrebbe  far  di  meno  ;  poiché 
quei  legni,  per  quanto  sieno  ben  lavorati,  fanno  una 
malinconica  comparsa,  nascondono,  e  interrompono  1* 
Architettura  dell'Edificio,  ne' mai  accordano  bene  co- 
gli altri  ornati.  Ci  serviamo  de' legni  ancora  nelle  li- 
brerie ,  ma  quivi  non  sono  per  rivestimenti  de'  muri, 
ma  per  armadj,  o  scanzie  da  contenervi  i  libri.  An- 
che qui  se  ne  potrebbe  far  di  meno ,  specialmente  nel- 
le biblioteche  pubbliche,  che  si  costruiscono  espressa- 
mente a  questo  uso  .  Invece  di  quelli  oscuri  armadj 
di  legno,  che  sono  addossati  a  i  muri,  e  comparisco- 
no sì  pesanti ,  e  così  disarmonici  col  resto  del  muro 
superiore,  e  particolarmente  colla  volta,  si  potrebbe 
da  principio  architettare  la  stanza  con  colonne  incas- 
sate per  tutto  il  contorno ,  o  con  pilastri  ,  e  fra'  gli 
intercolonnj ,  o  fra  gli  interpilastri  spianare  orizzontai- 
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mente   delle    assi    di   tavola,    sopra   le  quali   disporre 
poscia  i  libri  ;   in  questa  guisa    tutto  sarebbe   architet- 
tonico ,  e  di  accordo . 

Ma  in  Francia,  e  ne' paesi  più  Settentrionali  sono 
usitati^simi  i  rivestimenti  di  legno  ne' muri  interni,  o 
sieno  i  lambris^  e  sono  stimati  di  grandi  utilità,  per- 
chè rendono  i  luoghi  asciutti ,  e  caldi ,  e  in  conse- 
guenza sani ,  ed  abitabili  poco  dopo  che  sono  stati  co- 
strutti ;  oltre  che  risparmiano  i  mobili  ne  i  pezzi  di  una 
mediocre  grandezza ,  e  in  quelli  che  sono  piìl  frequen- 
tati, e  correi^gono  i  difetti  degli  sbiechi,  o  de' tubi  , 
che  si  possono  trovare  nelle  camere.  Anche  in  qualche 
palazzo  d' Italia  si  vede  qualche  camera  ornata  di  lam- 
bris di  legno  . 

Questi  Inmbrh ,  che  si  mettono  alquanto  staccati 
dal  muro,  sono  di  due  specie,  o  di  appoggio,  o  per 
tutta  l'altezza  della  camera. 

I  primi,  che  si  usano  nel  contorno  delle  sale,  e  del- 
le camere  apparate  ,  hanno  piedi  2,  ^-  o  al  più  3.  -J 
di  altezza  ,  e  servono  per  rivestire  i  muri  al  dissotto 
delle  tappezzerie,  e  per  impedire,  che  l'umidità  non 
le  guasti ,  e  che  il  dorso  delle  sedie  non  le  logori . 

I  secondi  servono  a  rivestire  le  camere  in  tutta  la 
loro  altezza  fin  sotto  alla  cornice.  Siccome  la  conti- 
nuità ,  e  la  rassomiglianza  degli  stessi  pezzi  in  un  hm- 
brts  fa  una  vista  poco  soddisfacente  ,  vi  si  introduco- 
no dei  compartimenti,  dei  quadri,  e  dei  pilastri  di- 
sposti con  euritmia  di  distanza  in  distanza  ,  e  corri- 
spondenti alle  parti,  che  loro  sono  opposte. 

Gli 
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Gli  ornati ,  che  vi  si  distribuiscono  a  proposito ,  con- 
corrono ancora  ad  aumentarne  la  ricchezza.   Si  affetta 
di  dare  molta  leggerezza,  e  varietà  a  tutto  quello,  che 
compone  il  lambris.  Gli  ornamenti  vi   sono   delicatis- 
simi con  gran  voti  fra  di  loro  ,   con  poco   aggetto ,  e 
con  gran  riquadri.  Ma  quello,  che  più    rileva    la  ma- 
gnificenza, e  la   bellezza   di  questa   decorazione,  sono 
gli  specchj,  che  vi  s'incorporano,  e  si  mettono  sopra 
i  cammini  in  faccia  negli  intervalli  delle  finestre,  e  fi- 
no negli  angoli  della  camera ,  che  è   tagliata  a  petto. 
Tanti  specchj  in  uno  stesso  luogo  producono  un  colpo 
d'occhio   sorprendente.    Di    queste    sorprese  però,  che 
non  sono  che  momentanee,  basta  una  camera  per  ogni 
gran  palazzo,  e  nelle  altre  si  mettono  degli  ornati  di 
un  piacere  più  durevole. 

I  legni  di  questi  lambris  s'intonacavano  prima  di 
bianco,  e  se  ne  doravano  i  filetti  ,  e  gli  ornati  ,  per 
distinguerli  dal  fondo:  ma  da  qualche  tempo  si  è  dis- 
gustato del  bianco,  che  si  andava  ad  ingiallire  ed  a 
scagliare  facilmente,  e  vi  si  ha  sostituito  un  colore  di 
legno  chiaro  a  tempra,  sul  quale  s'imitano  i  diversi 
sfumamenti,  e  le  onde  del  legno,  e  poscia  s'invernicia 
per  dargli  del  lustro.  Vi  si  dà  anche  un  colore  di  ce- 
dro ,  di  verde,  e  di  altre  svogliature,  che  cambiano 
più  de' venti.  Si  fanno  anche  di  vernice. 


CA' 
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CAPITOLO       XXIII. 

DtP  Compartimenti  dc^ soffitti  in  piano  a  volta. 


È 


DA  gran  tempo  che  si  è  riconosciuto ,  che  quando 
si  entra  in  un  luogo,  la  vista  si  porta  subito  alla  par- 
te superiore;  onde  ò  bisognato  che  i  soffitti  offrissero 
un  aspetto  bello.  Su  questo  principio  gli  antichi  han- 
no arricchiti  i  loro  soffitti  con  quei  grandiosi  compar- 
timenti di  cassettoni  formati  di  poche,  ma  di  grandi 
fasce,  e  con  un  rosone  nel  mezzo,  come  si  osserva  ne' 
loro  tempi,  e  negli  archi  trionfali.  Gli  Architetti  non 
hanno  mai  abbandonato  questo  genere  di  decorazione. 
Fino  l'Architettura  Gotica  vi  si  è  sottomessa,  e  mal- 
grado i  suoi  mascheroni,  le  sue  chimere,  le  sue  arpie, 
e  gli  altri  suoi  disgustevoli  ornati ,  è  nondimeno  degna 
di  ammirazione  ne' compartimenti  delle  sue  volte  ardi- 
te, formati  o  di  pietra  dura,  o  di  mattoni,  o  di  stuc- 
co con  un  lavoro  prodigioso .  I  nostri  Architetti  non 
soddisfatti  delle  antiche  maniere ,  hanno  straccaricato  i 
soffitti  di  una  farragine  di  compartimenti,  e  di  orna- 
ti non  sempre  convenevoli  a  quei  luoghi. 

I  soffitti  o  sono  piani ,  o  a  volta  di  differente  ma- 
niera . 

I.  I  più  semplici  soffitti  piani  sono  adorni  di  gran- 
di compartimenti  circondati  da  una  o  più  modanatu- 
re, che  terminano  nel  soffitto,  o  scorrono  per  la  sua 
superfìcie .  Quando  le  modanature ,  che  formano  i  com- 

par- 
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partlmenti ,  sono  arricchite  ,  e  quando  alcuni  dei  com- 
partimenti sono  forniti  di  ornati  ben  intesi  ,  tali  sof- 
fitti hanno  un  bellissimo  effetto,  e  sono  propissimi  per 
le  abitazioni  comuni ,  e  per  tutti  gli  appartamenti  bas- 
si. I  loro  ornamenti,  e  le  loro  modanature  non  richie- 
dono un  forte  rilievo  ;  ma  siccome  sono  vicine  all'  oc- 
chio, debbono  esser  finite  con  gusto,  e   con  nettezza. 

Per  i  luoghi  alti  di  rilievo  vuole  esser  più  risentito. 
Sembrano  questi  compartimenti  composti  come  di  tan- 
ti travi  intersecanti  che  si  attaccano  1' un  l'altro,  e  for- 
manti diverse  figure  geometriche  ,  quadrati  ,  rombi 
triangoli  ,  poligoni ,  circoli ,  ellissi ,  che  si  chiamano 
cassettoni,  e  si  riempono  di  rose  d'ogni  specie,  non 
so  con  quanta  buona  convenienza.  E  perchè  non  met- 
tervi piuttosto  delle  stelle  ,  lune,  soli,  qccelli,  nuvole  ? 
I  lati  dei  travi,  che  formano  i  compartimenti  ,  sono 
generalmente  adorni  di  modanature,  e  rappresentano  o 
un  architrave,  o  una  cornice  architravata,  secondo  la 
grandezza  del  compartimento ,  e  l' altezza  del  luogo .  E 
talvolta  i  compartimenti  grandi  sono  piti  profondi  de 
i  piccioli,  co' quali  sono  accompagnati ,  e  circondati  da 
un  profilo  pili  pieno . 

I  soffitti  particolari  de' predetti  travi  di  rado  sono 
piani ,  ma  ordinariamente  ornati  di  Meandri  insignifi- 
canti di  vario  genere.  E  se  la  decorazione  richiede 
maggior  ricchezza  ,  anche  il  fondo  de'  compartimenti 
si  adorna  o  di  pitture,  o  di  bassi  rilievi  convenienti. 
Ir>  somma  i  compartimenti ,  e  gli  ornati  dei  soffitti  si 

piani  5  come  a  volta  debbono  e  nella  quantità,  e  nella 
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forma ,  e  nel  rilievo ,  e  nella  grossezza  corrispondere 
all'espressione  degli  ordini  degli  edificj,  co' quali  sono 
combinati.  Onde  nel  Dorico  i  compartimenti  debbono 
essere  i  più  semplici  con  tavole  oblunghe;  nell'Jonico 
alquanto  incavati,  e  frammisti  alternativamente  di  or- 
namenti ;  e  quelli  del  Corintio  con  diversi  rinforzamen- 
ti  guarniti  di  stelle,  o  con  intrecci  di  gusto. 

2.  1  soffitti  a  volta  sono  piiì  dispendiosi  de' piani, 
ma  sono  anche  più  belli ,  e  questi  sono  promiscuamen- 
te impiegati  nelle  grandi ,  e  nelle  picciole  camere ,  ed 
occupano  da  f  fino  ad  -  dell'  altezza  della  camera  ,  se- 
condo essa  è  più ,  o  meno  alta .  Se  la  camera  è  bassa 
relativamente  alla  sua  larghezza  ,  la  volta  deve  pari- 
mente esser  bassa;  e  quando  quella  è  alta,  anche  la 
volta  deve  esserlo  :  in  questa  guisa  l'eccesso  dell'altez- 
za si  va  a  rendere  meno  percettibile  .  Ma  dove  l'Ar- 
chitetto ha  la  libertà  di  proporzionare  l'altezza  della 
camera  alle  sue  dimensioni  superficiali,  la  proporzione 
più  eligibile  per  la  volta  è  ^  dell'intera  altezza. 

Nelle  camere  parallelogramme  il  mezzo  del  soffitto 
è  generalmente  formato  di  un  gran  riquadro  piano  ,  o 
dipinto ,  o  adorno  di  compartimenti ,  o  di  altri  orna- 
ti, secondo  la  decorazione  cricca,  o  semplice.  Questo 
riquadro  col  suo  bordo  che  lo  circonda  ,  occupa  dalla 
--fino  ai  ~  della  larghezza  della  camera. 

La  figura  della  volta  è  generalmente  o  un  quadran- 
te di  circolo,  o  di  una  ellissi,  che  per  essere  ben  ve- 
duta dall'estremità  del  luogo  deve  nascer  un  poco  so- 
pra la  cornice ,  e  finire  al  bordo ,  che  circonda  il  gran 
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riquadro  nel  centro .  11  bordo ,  che  deve  aggettar  al- 
quanto in  fuori  della  volta  e  dal  lato  esteriore,  e  da 
quello  verso  il  riquadro  ,  è  generalmente  di  una  suf- 
ficiente grossezza  per  ammettere  gli  ornamenti  di  un 
architrave  ,  o  di  una  cornice  architravata .  Il  restante 
della  volta  può  lasciarsi  piana  o  adornarsi  di  varj  com- 
partimenti . 

I  luoghi  circolari  ,  che  sono  tanto  belli ,  debbono 
avere  l'altezza  come  i  quadrati.  I  loro  soffitti  possono 
essere  piani ,  ma  assai  più  vaghi  saranno  a  volta  ,  o 
di  una  forma  concava,  sia  d'un  profilo  semicircolare, 
o  semi-ellittico.  I  cassettoni.,  se  tutta  la  volta  n'è  or- 
nata, debbono  diminuire  di  grandezza,  e  di  rilievo  a 
misura,  che  si  accostano  alla  chiave  della  volta ,  e  per 
ragione  di  Ottica  bisogna,  che  il  profilo  dell'infossa- 
mento delle  casse  sia  un  poco  spianato  verso  Tingili, 
ma  non  così  sensibilmente  come  nel  Panteon ,  aflinchò 
una  parte  degli  ornamenti  non  ne  sia  nascosta.  Nelle 
volte  rampanti  delle  scale  le  casse  de' compartimenti 
compariscono  meglio,  se  sono  incavate  a  squadra  nel 
fondo  de' cassettoni,  come  nella  scala  regia  del  Vatica- 
no ,  che  se  fossero  a  piombo . 

1  soffitti  degli  archi  ,  e  degli  archivolti  spesso  si 
adornano.  Quando  sono  stretti,  i  loro  ornati  sogliono 
essere  di  Meandri  :  meglio  di  fiorami  ;  ma  quando  son 
grandi,  si  adornano  in  differente  maniera. 

Quando  i  profili  di  un  luogo  sono  dorati ,  anche  il 
soffitto  deve  esserlo.  Il  metodo  usuale  è  di  dorare  tut- 
ti gli  ornamenti,  e  di  lasciare  il  fondo  bianco  a  color 

di 
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di  perla,  turchino,  o  di  qualche  altra  tinta  più  propria 
per  fare  più  risaltare  la  doratura.  Gran  giudizio  si  ri- 
chiede per  distribuire  la  doratura  convenientemente  .  Si 
deve  molto  badare  di  non  lanciare  alcune  parti  nude, 
mentre  altre  compariscono  come  masse  d'oro.  In  ge- 
nerale è  da  osservarsi,  che  quando  la  doratura  tende 
a  confondere  il  disegno ,  e  a  dare  una  goffa  apparenza 
da  rendere  il  profilo  indistinto,  è  male  impiegata .  Fi- 
nalmente se  la  doratura  impiegata  sopra  la  pietra ,  Io 
stucco,  il  legno,  rappresenta  un  pezzo  d'oro,  com.e 
può  trovarsi  colassi!  quel  metallo?  altri  metalli  nel 
soffitto  non  s'impiegano,  che  chiodi  ,  o  branche  di 
ferro  ;  onde  queste  sole  cose ,  qualora  vi  fossero  effigia- 
te, si  potrebbero  convenientemente  dorare  ,  come,  se 
per  un  eccesso  di  sontuosità  fossero  realmente  d'  oro  ; 
in  generale  la  doratura  in  verun  luogo  si  deve  mai 
impiegare,  che  dove  possa  esservi  verisimilmente  del 
metallo  ;  ma  ciò  neppure  basta  ;  bisogna  impiegarla  , 
quando  la  ricchezza  della  struttura  la  richieda,  e  quan- 
do accorda  bene  colle  altre  parti  adjicenti.  Ma  in  que- 
sto secolo  di  oro  ciascuno  vuol  essere  Mida. 

La  scultura  fa  comparire  i  soffitti  più  pesanti.  La 
pittura  all'incontro  li  fa  comparire  sì  leggeri,  che  sem- 
brano come  traforati.  Per  temprare  questi  due  eccessi 
si  unisca  insieme  l'una,  e  l'altra,  e  ne  risulterà  un 
composto  felice,  se  la  disposizione  sia  bene  intesa.  In 
questo  caso  si  possono  ornare  di  scultura  gli  archi, 
che  nascono  dal  fondo,  le  cornici,  gli  attici,  da  dove 
sorge  la  curva,  e  dipingere  il  nudo  della  volta,  e  del- 
ie 


Parte     Seconda.         175 
le  sue  lunette  con  lanciarvi  de' compartimenti  di  scul- 
tura .  Ma  vi  si  osservi  sempre  la   convenienza  ,   come 
fra  poco  osserveremo  più  in  dettaglio. 

CAPITOLO      XXIV. 

D^'  comprìrtimenù  per  la  decorazione  de^  tetti  • 

J-Ja  copertura  esteriore  degli  edificj  è  un  oggetto  di 
necessità,  che  si  può  far  servire  al  diletto  .  Vi  sono 
tre  maniere  di  coprire;  i.  a  terrazzo,  2.  con  tetto  ap- 
parente, 3.  o  non  apparente. 

1.  Ne' paesi  caldi,  ove  l'ardore  del  sole  dissipa  pron- 
tamente tutte  le  umidità,  le  coperture  degli  edificj  si 
formano  con  terrazzi,  che  danno  il  comodo  di  un  bel 
vedere.  Si  circondano  questi  terrazzi  con  balaustri,  ed 
il  loro  pavimento  deve  avere  la  superficie  ben  levigata 
per  il  facile  scolo  delle  acque  ,  e  si  può  variamente 
compartire  come  gli  altri  pavimenti. 

2.  I  tetti  non  apparenti,  che  sono  quelli  ,  che  pel 
loro  poco  pendio ,  si  usano  nella  maggior  parte  d' Ita- 
lia ;  ed  i  tetti  apparenti,  che  per  la  loro  ripidezza  si 
praticano  nelle  regioni  fredde,  debbono  essere  coperti. 
Le  prime  coperture  furon  di  cannucce ,  o  di  paglie  in- 
tessute con  giunchi  o  con  vinchi  di  nocciuolo  a  guisa 
di  stuore .  Se  ne  veggono  ancora  degli  esempj  nelle  ru- 
stiche abitazioni  campestri.  Se  ne  veggono  anche  di 
Gazzone  di  terra  nera,  il  quale  è  più  durevole  di  quel- 
lo di  altra  terra.  Durevoli  ancora  sono  le  cortecce   d' 
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alberi,  di  cui  si  mette  la  parte  bianca  al  di  sopra, 
che  si  putrefa  men  presto  della  parte  grossa,  e  gialla. 
Anche  di  panche  segate  per  mezzo  si  son  coperti,  e 
si  cuoprono  in  alcuni  paesi  i  tetti,  scegliendo  le  pan- 
che di  legni  più  pesanti  e  più  resinosi,  badando  di  fis- 
sarle con  un  sol  chiodo  nel  mezzo,  e  non  con  più 
chiodi  neir  estremità ,  poiché  in  tal  caso  si  fendono ,  e 
si  incurvano. 

Si  sostituirono  indi  le  pietre  naturali  ,  o  artificiali, 
e  fino  anche  i  metalli.  La  Torre  di  Cereste  in  Atene 
è  coperta  di  marmo  tagliato  in  forma  di  tegola;  in- 
venzione di  Fize  daNasso  580.  anni  prima  dell' E.  V. , 
che  ha  meritato  delle  iscrizioni.  Le  coperture  più  usi- 
tate  sono  di  tegole,  di  ardesie,  o  sia  di  lavagne,  e  di 
fogli  di  metallo. 

Le  coperture  di  tegole  sono  generalmente  di  una 
brutta  comparsa  :  ma  con  facilità  si  possono  rendere 
di  una  amenissima  vista.  E  perchè  non  servirsi  di  te- 
gole di  diverse  forme,  piane,  convesse,  miste,  inver- 
niciate di  differenti  colori ,  e  disposti  in  compartimen- 
ti diversi ,  con  foglie  di  ferro  bianco  parimente  inver- 
niciato nei  dorsi ,  e  nei  contorni  del  tetto  ?  Questo  in- 
sieme fa  un  effètto  piacevolissimo ,  come  si  vede  in  al- 
cuni edifici,  dove  è  stato  messo  in  uso.  Queste  tegole 
così  abbellite  si  possono  combinare  in  varie  lei^giadre 
forme,  cornea  guisa  di  lunette,  rendere  il  tetto  squam- 
moso,  ed  effigiarvi  pavoni  ,  ed  altri  vistosi  uccelli  , 
specialmente  su  i  colmi  delle  torri,  delle  cupole.  Ol- 
tre la  bellezza  i  tetti  in   questa  guisa  acquisterebbero 
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maggior  solidità ,  perchè  le  acque  ne  scorrerebbero  piìi 
facilmente;  né  vi  si  produrrebbero  quelle  erbe,  che 
sogliono  nascere  sopra  le  tegole  ordinarie ,  porose  ,  e 
ruvide  ,  con  tanto  detrimento  degli  edificj,  e  con  tan- 
to disgusto  degli  occhi. 

In  Roma ,  ed  in  Toscana  si  adoprano  due  sorti  di 
tegole:  alcune  piane,  che  si  mettono  su  gli  asseri  del 
tétto  ,  i  quali  asseri  sono  tra  loro  abbastanza  vicini 
da  posarvi  di  qua  e  di  là  le  predette  piane,  altre  so- 
no i  coppi,  che  si  mettono  lungo  gli  orli  delle  pia- 
ne. Le  tegole  non  si  debbono  m^irare  sopra  i  legnami 
con  malta  ,  altrimenti  s'incontrerebbe  della  difficoltà 
nel  rimetterle  ,  quando  si  rompono  ;  basta  murarle 
nelle  gronde,  ne' colmi,  e  ne'sentinali  con  buone  mal- 
te miste  di  terrazza  rossa ,  affinchè  non  sieno  smosse 
da'  v^enti. 

Negli  atti  dell' Accademia  di  Svezia  si  prescrive  un 
bel  modo  d' inverniciar  le  tegole  :  eccolo .  Si  frammi- 
schino -  di  nerofumo,  o  di  carbone  pesto  con  -  di 
catrame,  il  quale  si  deve  versare  a  poco  a  poco  me- 
scolando sempre.  Si  spalmi  l'esteriore  di  ciascuna  te- 
gola con  questo  intonaco  .  Quando  è  seccato  ,  gli  si 
dia  una  mano  di  catrame  puro  più  denso  del  primo  ; 
indi  un'altra.  Quando  tutto  è  asciutto,  si  cuopra  di 
minio  dì  piombo  setacciato  ,  e  si  strofini  con  tela 
grossolana,  finché  cavi  il  lustro.  Questa  vernice  costa 
il  terzo  meno  della  solita,  che  s'impiega  nelle  tegole. 
S'invernici  però  la  sola  parte  esterna,  perchè  la  ver- 
nice, e  la  pece  non  lega  con  la  calce. 
•"     Ai-ch,  Tom,  IL  -         M  Le 
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Le  Ardesie,  o  le  lavagne  fanno  anche  una  buona 
copertura  ,  quando  sicno  impiegate  colle  necessarie  pre- 
cauzioni, che  principalmente  consistono  in  fissarle  be- 
ne con  chiodi,  che  sieno  coperti,  e  incavalcati  da  al- 
tre Ardesie  ,  e  con  altri  mezzi  .  Si  possono  disporre 
con  vaghezza  in  beili  compartimenti .  Ma  il  loro  ef- 
fetto non  sarà  tanto  piacevole,  perchè  il  loro  colore  è 
ordinariamente  grigio  tendente  al  nero. 

Le  più  nobili  coperture  sono  di  metallo.  Il  piombo 
è  dell'uso  più  comune.  Ma  questo  costa  molto,  pesa 
assaissimo  :  il  passaggio  dal  gran  calore  al  gran  freddo 
Io  screpola:  la  fusione  in  caso  d'incendio  impedisce  il 
soccorso,  e  la  comparsa  non  è  vistosa,  in  alcuni  tem- 
pi,   e  in  alcuni  luoghi  queste    coperture  si  sono  dora- 
te; ma  questo  e  un  eccesso  di  prodigalità  di  poca  du- 
rata ,    e  di  meno  convenienza   relativamente  alle   altre 
parti  esterne,   ed  interne   dell'edificio.     Poiché    se    il 
tetto,  che  è  la  parte  men  nobile,   rassembra  oro  ,    di 
quale  materia  avrebbero  da  comparire  le  facciate,  e  le 
parti  interiori,    dove  il  progresso  della  decorazione  de- 
ve essere  più  ricco?   Si  anderebbe  ne' palazzi  incantati 
dell'Ariosto.     Volendosi  usar  fogli  di  piombo,    non  si 
debbono  porre  immediatamente  sul  legno,    perchè  l'u- 
midità ,  che  vi  si  attacca,   farebbe  gran  guasto.   Con- 
vien  lasciare  tra  quelle  due  materie    qualche    interval- 
lo, affinchè  vi  giuochi  l'aria.     Non  si  debbono  nem- 
meno   inchiodare,   perchè   l'acqua    penetrerebbe    final- 
mente per  i  fori  de' chiodi.  Le  saldature  reggon  poco. 
11  miglior  espediente  è  di  raccomandarli   ad  alcuni  re- 
fio- 
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goletti ,  sopra  i  quali  si  avvolgano  alquanto  da  capo  , 
e  da  piede. 

Le  tegole  formate  di  bronzo ,  o  di  mistura  di  varj 
metalli ,  come  si  pretende  che  fosse  prima  coperto  il 
Panteon,  durano  perpetuamente;  ma  sono  di  gran  di- 
spendio, di  maggior  peso,  e  di  una  comparsa  non 
troppo  grata. 

In  alcuni  paesi  si  veggono  de' colmi  coperti  di  fogli 
di  ferro  bianco ,  saldati  gli  uni  cogli  altri .  Lo  splen- 
dore di  questa  copertura  non  va  d'accordo  con  i  ma- 
teriali dell'  edificio  ,  abbaglia ,  quando  il  sole  vi  lancia 
i  suoi  raggi,  si  mantiene  per  qualche  tempo;  ma  ben 
presto  Tumido  arrugginisce  il  ferro,  egli  dà  un'appa- 
renza la  più  trista. 

A  tutti  questi  metalli  si  potrebbero  sostituire  de' fo- 
gli ben  delicati  di  rame,  inchiodati  esattamente  sul 
colmo,  e  inverniciati,  come  le  ringhiere  di  ferro  deLc 
finestre,  o  diversamente,  secondo  i  varj  compartimen- 
ti. 11  rame  è  il  più  durevole  degli  altri  metalli.  Ma 
per  quanto  belle  possano  farsi  Je  coperture  dei  tetti  , 
la  loro  bellezza  essenziale  dipende  dalla  forma  stessa 
del  tetto.  Il  tetto  non  apparente  sia  coronato  di  ba- 
laustrate, o  da  un  cornicione,  fa  certamente  il  suo  ef- 
fetto ;  ma  siccome  non  rappresenta,  che  una  sola  mas- 
sa in  elevazione,  rimane  senza  opposizione,  e  senza 
contrasti  ,  e  si  riduce  alla  uniformità . 

I  tetti  apparenti ,  quando  sono  bene  apparenti ,   so- 
no maestosi ,    e  convengono  a  tutti  i  padiglioni  in  a- 
van-corpo,  debbono  seguirne  il  piano  per  ia  loro  ba- 
ivi   2  se. 
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Sf  ,  e  possono  contrastarne  la  forma  nella  loro  eleva- 
7Ìone.  Questi  colmi  di  diHerente  figura  coronano  l'e- 
difìcio nobilmente.  Vìh  vi  è  del  contrasto,  e  delia  op- 
posizione nelle  loro  forme,  più  TeHetto  n'è  sensibile, 
e  strepitoso ,  specialmente  se  sono  accompagnati  dai 
frt  -  tespizj .  Ridurre  poi  quegli  spazj ,  che  sono  tra'l 
sottitto  ,  e  il  tetto  in  appartamenti  abitabili  ,  non  è 
lina  pratica  plausibile,  e  per  la  loro  bassezza,  e  per  1' 
incomodo  delle  lunghe  scale  ,  e  per  esservi  troppo  e- 
sposto  all'aria,  a  i  maggiori  freddi,  e  caldi,  e  per- 
chè deturpano  la  facciata  con  mescliine  finestrucce  . 
Quei  soffitti  non  sono  buoni,  che  per  serbarvi  delle 
masserizie  di  poco  valore  ,  e  possono  prendere  i  lumi 
dall'alto.  Sul  tetto  non  può  elevarsi,  che  qualche  log- 
gia per  bel  vedere,  o  per  osservatorio,  o  per  torretta 
con  qualche  stanzolino.  Queste  superiori  elevazioni  fa- 
ranno al  di  fuori  un  beli'  eHètto ,  specialmente  se  sieno 
ricinte  di  ringhiere,  e  coperte  a  cupola,  o  in  altra 
leggiadra  maniera . 

Per  le  Chiese  il  tetto  non  apparente  è  il  migliore 
relativamente  alla  nave  ,  alla  crociera  ,  alle  navette  , 
ed  al  coro;  quando  però  la  Chiesa  sia  o  rotonda  ,  o 
di  croce  Greca,  allora  non  v'è  che  la  cupola  che  deb- 
ba spiccare  con  un  colmo.  La  cupola,  all' esteriore  de- 
ve comparire  come  una  vasta  torre  piantata  nel  mez- 
zo di  tutto  il  resto,  come  sopra  un  grande  basamen- 
to .  Questa  torre  deve  essere  coperta  dà  un  colmo  in 
forma  di  calotta  compartita  da  gran  costoloni. 

In  vece  di  terminare  i   colmi  degli  edificj   con  delle 
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banderuole  effigiate  in  galli,  perchè  non  i.-^arvi  pavoni 
a  coda  spiegata  coi  suoi  colori  naturali  ?  qua!  volatile 
più  bello  ?  Alessandro  magno  ne  fu  incantato ,  lo  tra- 
sportò dall'Indie,  e  si  è  moltiplicato  anche  nell'Ame- 
rica. I  soli  Svizzeri  l'hanno  distrutto  in  odio  de' Du- 
chi d'Austria,  nel  di  cui  scudo  era  una  coda  di  pa- 
vone per  cimiero.  Sulla  torre  de' venti  in  Atene  An- 
dronico Cineste  piantò  per  banderuola  un  Tritone  di 
bronzo ,  che  vi  stava  sì  convenientemente  ,  come  un 
cignale  sull'onde. 

Ma  queste  banderuole  di  metallo,  che  per  semplice 
ornamento,  e  per  curiosità  di  conoscer  la  direzion  de' 
venti,  si  mettono  sopra  a  tetti,  riescono  dannosissi- 
me, sono  un  richiamo  de' fulmini.  Si  possono  però 
facilmente,  e  colla  più  tenue  spesa  convertire  nella 
maggiore  utilità,  quanto  si  è  quella  di  renderle  pre- 
servatrici  da' fulmini  stessi.  Basta  adattare  alle  verghe 
di  esse  banderuole  alquanti  buoni  fili  di  ferro,  i  quali 
si  uniscano  alle  grondaje  di  latta,  che  girano  superior- 
mente intorno  all'  edifìcio,  e  che  per  i  loro  canali 
chiusi  dello  stesso  metallo  conducon  1'  acqua  fino  a 
terra,  e  dove  mancano  tali  grondaje,  e  tali  canali  ,  si 
debbono  i  predetti  fili  conduttori  prolungare  dalla  spran- 
ga della  banderuola  fino  in  terra,  entro  cui  si  ficchino 
con  diverse  punte,  e  vi  si  internino.  Ogni  casa  può 
così  preservarsi  da' fulmini.  Ma  quanto  è  salutare  il 
rimedio  de'  conduttori  metallici  continuati ,  altrettanto 
nocivi  sono  i  conduttori  interrotti,  i  quali  conducono 
tanto  fuoco  fulmineo,  che  nelle  loro  interruzioni  scop- 
ai   3  pia 
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pia  con  ruiiia  della  fabbrica.  Onde  se  non  si  può,  o 
non  si  vuole  fare  uso  del  rimedio  positivo  de' condut- 
tori continuati,  si  adoperi  almeno  il  meramente  nega- 
tivo di  non  praticar  mai  negli  edificj  conduttori  inter- 
rotti. Questi  vantag^^i  così  rilevanti  per  la  conserva- 
zione della  vita  si  son  dedotti  dalla  elettricità  ignota 
agli  Antichi.  Eglino  fecero  Giove  fulminante,  e  Fran- 
klin lo  ha  defulminato. 


CAPITOLO      XXV. 

Facciate , 


V. 


ARj  requisiti  si  sono  finora  esposti  in  qua  e  in  là 
concernenti  la  bellezza  delle  facciate.  Si  può  dire  in 
generale,  che  la  facciata  è  agli  edificj  quello,  che  la 
fisonomia  è  agli  uomini,  o  come  gli  ornamenti  este- 
riori ,  che  distinguono  i  ceti  delle  persone  in  civile  , 
in  plebeo,  in  grande.  Le  Città  sono  illustri  a  misura 
che  più  contengono  produzioni  delle  belle  arti  ;  e  co- 
me altrimenti  si  han  da  distinguere  da  quelle  di  Barbe- 
ria  ,  e  della  Lapponia  ?  Ella  previene  subito  in  favore , 
o  in  discapito  del  merito  dell'Architetto,  della  quali- 
tà del  proprietario,  e  della  natura  la  più  interna  del- 
la fabbrica,  cioè  della  sua  distribuzione,  della  sui  co- 
modità, e  del  suo  uso  .  Come  i  pittori  diversificano 
le  loro  immagini ,  così  gli  Architetti  debbono  variare 
le  facciate  secondo  il  vario  carattere  de' loro  edificj  . 
Guai  per  quelle  facciate ,  che  si  rassomigliano  ;  peggio 
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per  quelle,  che  sono  un  enigma,  o  che  contraddicono 
la  qualità  delle  fabbriche  .     Le   facciate    son  perfette  , 
quando  colla  decorazione,  colla  simmetria  ,   e  coli' eu- 
ritmia  esprimono   adequatamente   quella   distribuzione 
interna  ,  e  quella  costruzione,  le  quali  convengono  al- 
la natura  dell'edificio.     La  bellezza   de' paesi   è  decisa 
dalle  facciate  :    vi  è  dunque  altro  oggetto   più  interes- 
sante ,  e  di  maggiore  attenzione  ?    La  natura  è  d'  una 
varietà  del  pari  sorprendente  ,  che  dilettevole  ;   in  tut- 
te le  sue  produzioni  non  ha  foglia,   che   sia   perfetta- 
mente simile    ad  un    altra  anche   della   stessa  pianta  . 
La  dissimiglianza  è  in    tutto .    Consimil    varietà   deve 
fiorire  nelle  belle  arti,   le  quali  non    hanno  per  ogget- 
to, che  la  bella  natura.  Onde  l'Architettura  colle  va- 
rie facciate  maschie.  Deleganti,  sode,  eleggere,  sem- 
plici ,  o  ornate,  ardite,  o  modeste,    cittadinesche  ,   o 
campestri,  pubbliche,   o  private,   civili,  o  sagre,  du- 
revoli o  passaggere  esprimerà  V  indole  de'  varj   edificj, 
i  quali  variano  tanto  secondo   la  varietà   de' loro  usi  , 
de' siti,  e  d' innumerabili  altre  circostanze.     Senza   un 
carattere   proprio  a    ciascuno   edificio  ,   l'  Architettura 
non  ha  produzione   bella  .    Se  ne   vedranno   degli   e- 
sempj . 

Per  i  Palazzi  Reali  le  facciate  vogliono  essere  di  Ar- 
chitettura ornata,  o  con  un  solo  ordine  all'apparta- 
mento nobile,  sostenuto  dal  pian  terreno,  come  da  un 
basamento;  o  con  due  ordini  uno  per  piano,  coronan- 
do il  sopraornato  con  una  balaustrata  arricchita  di  scul- 
ture convenienti  per  occultare  il  tetto. 

M    4  Per 
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Per  i  Palazzi  de'pcrsonaq^i  cospicui  la  decorazione 
esterna  deve  esser  relativa  alla  diversità  de'  loro  ran- 
ghi, delle  loro  dignità,  e  de' loro  diflerenti  caratteri^ 
ai  quali  i^radatamente  deve  corrispondere  la  magnifi- 
cenza, la  nobiltà,  la  ricchezza  dell'Architettura. 

La  decorazione  degli  edificj  de' ricchi  particolari  de- 
ve avere  un  carattere  medio  tra'  la  sontuosità  de'  pa- 
lazzi,  e  la  semplicità  delle  case  subalterne.  Gli  ordini 
non  vi  convengono,  e  in  vece  di  abbellire  vi  deturpe- 
rebbero tutto  per  la  picciolezza  delle  loro  parti  .  La 
stile  pii^  conveniente  per  decorare  tali  abitazioni  è  un 
espressione  Jonica ,  la  quale  scelta  una  volta  deve  co- 
municarsi alla  proporzione ,  alla  forma,  ed  alla  ricchez- 
za de' vani,  de' pieni,  degli  angoli,  e  di  qualche  orna- 
mento di  scultura . 

L'espressione  Dorica  sembra  la  pii^  confacente  alfe 
dimore  de'  Negozianti,  nelle  quali  non  si  deve  ammi- 
rare, che  semplicità,  moderazione,  solidità,  ed  eco^ 
nomia,  ma  in  mezzo  alle  giuste  proporzioni,  alP eu- 
ritmia, alla  nettezza  de' profili,  ed  all'esecuzione  di 
una  mano  maestra. 

Le  case  piìi  triviali  non  avranno  mai  nulla  di  ri- 
buttante :  e  che  costa  ,  che  il  loro  esterno  sia  abbel- 
lito da  qualche  euritmia,  e  da  qualche  simmetria  che 
annuncino  l' interiore  provvisto  di  sufHciente  comodi- 
tà? Perchè  al  lume  di  luna  le  facciate  guadagnano  tan- 
to? Perchè  a  quei  dolci,  ed  argentei  raggi  non  se  ne 
veggono,  che  le  mosse  generali,  le  gran  divisioni,  e 
spariscono  le  scabrosità   delle   superficie   ed   il  tritueie 
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delle  parti?     Dunque    si   facciano  comparir   anche  di 
giorno,  come  compariscono  al  lume  di  luna. 

CAPITOLO      XXVL 

De^  Palazzi  de'SoUr^ni. 

\^i  è  talvolta  agitata  la  questione  ,  se  i  palazzi  de"* 
Sovrani  debbono  essere  di  più  piani ,  o  d*  un  piaao  so- 
lo; cioè  d'un  gran  pian  terreno  elevato  sopra  il  livel- 
lo del  suolo  con  alquanti  scalini ,  o  con  una  cordona^ 
ta .  Se  si  considera  da  una  parte ,  che  devesi  a  i  più 
rispettabili  degli  uomini,  ai  regolatori  de' popoli  rispar- 
miare ogni  più  leggiero  incomodo  di  salire,  e  discen- 
dere, di  non  avere  al  dissopra  nìuno,  che  con  rumori 
possa  distrarti  dalle  loro  sì  gravi  occupazioni,  né  ave- 
re al  dissotto  da  temere  gli  accidenti  del  fuoco  ,  sem- 
bra che  un  grand' appartamento  a  pianterreno  possa 
formare  la  loro  augusta  residenza.  Ma  dall'altra  parte 
tali  piani  son  soggetti  all'umidità,  a  maggior  riverbero 
di  sole ,  troppo  esposti  alla  vista  di  chi  passa ,  e  com- 
parirebbero troppo  bassi  relativamente  alla  loro  grande 
estensione .  Per  evitare  dunque  tanti  inconvenienti  il 
miglior  partito  è  di  erigerli  a  due  piani:  Il  pianterre- 
no alquanto  elevato  dal  suolo  servirà  per  varj  officj  di 
Corte,  e  l'altro  piano  per  l'abitazione  del  Sovrano,  e 
della  sua  famiglia  :  ma  sopra  di  questo  non  debbono 
apparire,  specialmente  al  difuori,  finestre,  che  annun- 
cino altri  piani.  In  questa  guisa  è  il  Palazzo  Pontifìcio, 

al 


i85  Dell'    Architettura 

al  Quirinale  ;  ed  ha  un  aspetto  maestoso  malgrado  le 
sue  tante  irregolarità. 

All'incontro  la  vastissima  mole  di  Caserta,  tagliata 
in  piociole  parti ,  ed  in  tanta  moltiplicità  di  piani  per- 
de molto  di  maestà,  almeno  nell'apparenza, 

Accaderà  talvolta  ,  che  non  ostante  l'elevazione  di 
due  piani,  la  grande  estensione  dell' edificio  esigerà  an- 
cora maggior  altezza,  e  qui  il  genio  fecondo  dell'Ar- 
chitetto potrà  farsi  grand' onore  con  innalzare  padiglio- 
ni nel  mezzo,  e  negli  angoli,  e  torrette  ,  e  belvederi 
coperti  leggiadramente  con  cupole,  e  con  ringhiere.  In 
questa  guisa  mentre  egli  metterà  un  giusto  rapporto  tra 
l'altezza,  e  l'estensione,  scanserà  la  troppo  frequente, 
e  fredda  monotonia,  opporrà  varj  contrasti  di  gusto,  e 
darà  una  specie  di  movimento  alla    sua  composizione. 

Quello ,  che  contribuisce  allo  spicco  d'  una  fabbrica 
cospicua,  è  l'elevazione  del  sito ,  su  cui  è  piantata.  E 
dove  questa  elevazione  naturalmente  manchi ,  se  ne  può 
procurare  una  artificiale,  specialmente  per  le  residenze 
de' Sovrani. 

CAPITOLO      XXVII. 

Delle  case  Cìttad'mesche » 

JL  ER  le  case  della  gente  civile,  convien  regolarsi  sul 
terreno.  Qualora  se  ne  abbia  a  sufficienza  ,  è  bene  di- 
sporre nello  stesso  piano  l'appartamento  di  compagnia, 
e  quello  di  comodità.  Ma  dove  lo  spazio   è  ristretto, 
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bisogna  contentarsi  di  praticare  in  uno  degli  angoli  una 
scala  di  mediocre  estensione,  e  nel  primo  piano  desti- 
nare r  appartamento  di  compagnia ,  il  quale    sarà  suf- 
ficiente, se  conterrà  una  sala,  un'anticamera  ,  una  sala 
grande  per  conversazione ,  una  galleria ,  una  guardarob- 
ba,  e  qualche  gabinetto.  Negli  altri  piani  superiori  si 
dispongono  altri   appartamenti   di   comodità  ,  i    quali 
debbon  sempre  avere  le  loro  mediocri  anticamere,  con 
camere  da  letto ,  con  gabinetti ,  con  guardarobbe ,  e  co' 
loro  passetti  di  libera  comunicazione.   Al  Padre  di  fa- 
mìglia ,  ed  a'  suoi  figli  maggiori  convengono  le  stanze 
della  parte  d'avanti  della  casa;  alla  madre  ,  alle  don- 
ne, ed  a'  fanciulli  quelle  di  dietro.  Le  stanze  conjuga- 
li  in  mezzo.  Per  i  forastieri,  e   per  i  domestici  quelle 
vicine  all'ingresso,  ed  alle  scale   per   maggior   libertà. 
Nelle   case  ordinarie   1'  Architetto  deve   accordar  la 
distribuzione  alle  varie  condizioni  di  chi  le  ha  da  abi- 
tare. Nelle  case  per  gli  Artigiani  la  comoda    situazio- 
ne delle  loro  botteghe ,  de'  loro  lavorato) ,  de'  loro  can- 
tieri ,  e  di  alcune  camere  di  ricetto  fanno  tutto  il  me- 
rito . 

In  quelle  de' Commercianti,  oltre  i  pezzi  convenien- 
ti alla  loro  modesta  abitazione,  si  debbon  trovare  an- 
nessi de' magazzeni  esposti,  e  ripartiti,  secondo  la  na- 
tura delle  mercanzie ,  che  hanno  da  contenere . 

Un  piano  deve  essere  tutto  ad  un  suolo,  e  ad  un 
pavimento  uguale  .  E  non  vi  è  cosa  più  pericolo- 
sa, ed  incomoda,  quanto  uno  scalino  per  passare  da 
una  camera  all' altra  j  cessa  d'esser  piano.    Nemmen 

le 
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le  soglie  delle  porte  d  ebbon  rilevarsi  dal  pavimento , 
se  non  di  qualche  linea .  Se  qualche  camerino  noi  giun- 
ge alla  comune  altezza,  vi  si  faccia  sopra  o  us  vano 
morto,  o  qualche  mezzanino,  a  cui  si  vada  per  qual- 
che scaletta. 

CAPITOLO      XXVIII. 

Delle  Case  di  Campagna, 

J-JE  case  di  campagna  sono  di  due  specie,  o  di  deli- 
zia, o  rustiche. 

L 

Case  di  Delìzia* 

T 

J— /A  campagna  somministra  tante  delizie ,  che  gli  cdì- 
ficj,  che  vi  si  fanno  per  questo  medesimo  fine,  non 
ne  debbono  esser  l'oggetto  principale,  ma  bensì  un  ac- 
cessorio, ed  un  mezzo  per  goderle.  Onde  deve  esservi 
difìèrenza  tra  le  abitazioni  di  città,  e  le  abitazioni  di 
campagna.  Queste  non  comportano  ordinariamente  cor- 
tili, fughe  di  camere,  grandiosità  di  appartamenti  ,  né 
magnificenza  ,  né  ricchezza  di  decorazioni ,  purché  non 
sieno  per  Sovrani,  che  colle  loro  corti  vi  faccino  lun- 
go soggiorno  .  In  tal  caso  richiedono  decorazione  nobi- 
le,  e  sontuosa,  un'Architettura  composta  ,  ma  vaga. 
Fuori   di  questo  caso  il    vestibolo  vi   divien  sala.   Si 
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può  spesso,  e  jon  molta  vaghezzi  praticare  al  di  ino- 
ri una  scala  a  due  rami.  Le  comodità  vi  sono  più  rac- 
colte ,  ma  in  compenso  vi  hanno  da  abbondare  i 
portici ,  le  logge ,  le  ringhiere ,  i  belvederi ,  le  torrette . 
Vi  deve  brillare  la  legg'adria  delle  forme,  e  vi  si  può 
anche  intersiare  un  poco  di  Architettura  militare ,  qua- 
lora le  circostanze  l'ammettino.  Anche  qui  la  decora- 
zione esteriore  deve  essere  relativa  ai  varj  ranghi  de' 
proprietarj,  ed  è  suscettibile  dell' Architettura  ornata  o 
semplice,  o  composta.  Sempre  però  vi  deve  brillare 
quella  leggiadria ,  e  quel  non  so  che  di  leggiero  grade- 
vole, che  è  proprio  della  campagna.  Ma  pregio  es- 
senziale di  tali  abitazioni  è  d'  esser  corredate  di  orti  a 
canto  alle  cucine,  di  giardini,  di  parterri,  di  viali  or- 
nati tutti  di  varie  fontane . 

Non  vanno  perciò  situate  queste  delizie  entro  l'abi- 
tato de'  paesi ,  e  de'  villaggi  :  non  meriterebbe  la  pena 
uscir  dalla  città  per  andare  a  ristringersi  fra  le  cata- 
pecchie di  un  paesuccolo. 

Si  costruiscono  o  poco  lontano  dalla  città  per  andar- 
visi  facilmente  a  ricreare  dalle  cure  cittadinesche  ,  o 
in  qualche  lontananza,  dove  si  posseggon  de' poderi, 
e  dove  si  vada  per  villeggiarvi .  Si  evitino  i  siti  trop- 
po remoti  per  non  esporsi  alla  malinconia ,  ed  alla  dif- 
ficoltà delle  provisioni.  Va  prescelta  una  mediocre  di- 
stanza dall'abitato,  e  la  vicinanza  di  altri  casini  di 
consimil  portata  ;  lungi  da  quelli  di  una  condizione 
troppo  superiore,  per  non  soflnre,  come  Mercurio  la 
combustione ,  e  l'oscurità  per  la  troppa  vicinanza  al  sole . 

Il 
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11  casino,  o  palazzine,  che  sia,  ha  d'avere  avanti  e 
d'intorno  degli  spiazzi  regolari  di  elegante  figura,  va- 
riamente ornati  di  pezzi  d'architettura,  di  verzure,  e 
di  sculture,  frammisti  vagamente  fra  loro,  col  suolo 
in  parte  erboso,  e  in  parte  diversamente  selciato  ,  e 
battuto  di  ciottoli  ,  e  di  arene.  Dal  casino  ,  e  gli 
spiazzi ,  e  gli  orti ,  e  i  giardini ,  ed  i  viali  debbono  an- 
dar tutti  in  un  dolce  pendio  ,  che  si  può  stabilire  a  -  o 
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-  della  loro  lunghezza  ,  o  larghezza  ,  affinchè  le  ac- 
que  scolino  senza  logorare  il  terreno,  e  l'edificio  spic- 
chi d'ogni  intorno  in  elevazione. 

Affinchè   queste   delizie   dieno,  e   ricevano   un  gran 
colpo  d'occhio,  bisogna  che  i   loro   principali   ingressi 
sieno  preceduti  d'accessi  situati   drittamente   in   faccia 
alla  linea  capitale  dell'edifìcio,  quando  anche  avessero 
a  praticarsi  in  mezzo  a  terre  lavorate ,  a'  prati ,  a'  bos- 
schi,  supponendo,  che  la  strada  maestra  avesse    tutta 
altra  direzione.  Questi  accessi,  o  sieno  viali,  debbono 
avere  una  larghezza  proporzionata  e  alla  loro  lunghez- 
za, ed  alla  facciata  principale  dell'edificio.  Questi  via- 
li possono    essere   accompagnati   da    controviali,  tripli 
viali  a  zampa  d'oca,  secondo  l'importanza   della  deli- 
zia. Attenzione  essenziale  però  si  userà,  che  sempre  i 
loro  vani  corrispondano  ai  vani  dell'edificio.  L'Archi- 
tettura dunque  deve  disegnare  anche  i  giardini,  e  pre- 
siedere a  tutti  gli  accessorj. 


IL 
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II. 

Giardinaggio . 


É 


UN  raffinamento  di  agricoltura  destinato   alla   no- 
stra delizia .  l  giardini  sono  stati  sempre   in  vanto  fin 
dalla  più  remota  antichità,  e   la   voce   greca   Paradiso 
significa  lo  btesso,  che  l'Ebraica  Eden^  cioè  luogo  de- 
lizioso piantato  d'alberi  .  1  più  celebri  sono  stati  quel- 
li di  Semiramide  in  Babilonia  annoverati    tra  le  mara- 
viglie del  mondo,  vale  a  dire  tra  le  più  stupende  ope- 
re dell'arte,  la  quale  però  è  men  mirabile   della  natu- 
ra. Erano  sostenuti  in  aria  da  un    prodigioso   numero 
di  piloni  di  pietra  vuoti,  e  ripieni    di    terra,  ne' quali 
erano  piantati  alberi,  e  sopra  i  quali   posava    un   am- 
masso immenso  di  travi  di  palma.  Su  questo  tavolato 
si  era  trasportata  una  gran  quantità  di   terra  eccellen- 
te, in  cui  eran  piante  con  fiori,  e  con  frutti  della  più 
bella  specie  :  tutto  si  coltivava  con   diligenza,  ed  era- 
no in  gioco  molte  trombe,  che  per  canali    derivavano 
le  acque  da  luoghi  più  elevati.   Con  minore    spesa    si 
avrebbero  avuti  in  un  terreno  scelto  giardini  assai  più 
belli,  e  più  estesi,  ma  non  avrebbero  colpito   col  mi- 
rabile, di  cui  non  si  sa  fino  a  qual  punto  gli    uomini 
sieno  amanti.  Questi  giardini  pensili  fanno  un  elegan- 
te decorazione  ne'  palazzi  di  città ,  e   situati  nel  corti- 
le incontro  all'ingresso  fanno  un  bell'aspetto. 
1  Re  di  Persia  si  compiacevano    molto  de' giardini, 
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ed  a  loro  imitazione  i  Satrapi  nelle  Provincie  da  lo- 
ro governate  ne  aveano  desili  spaziosissimi  con  parchi 
ripieni  di  bestie  per  la  caccia.  Omero  cantò  i  giardi- 
ni di  Alcinto,  e  rinomati  furon  quelli  di  Midi  per  i 
fiori  . 

I  Greci  Teofrasto,  Democrito  ,  Platone  filosofavano 
ne' giardini;  e  quale  altro  luogo  piià  adattato  allo  stu- 
dio? Noi  inchiodiamo  barbaramente  i  nostri  fanciulli 
sulle  panche  entro  camere  le  piìi  ofiuscate.  Ne' giardi- 
ni vivea  Epicuro  colla  sua  numerosa  scolaresca,  e  con 
quella  innocenza,  dottrina,  ed  utilità  sociale  poco  no- 
ta ,  e  meno  praticata  da  tanti  claustrali  dell'  Oriente  , 
che  vivono  anche  ne' giardini. 

In  Roma  antica  con  quel  suo  lu'-so,  figlio   di   tante 
famose  ingiustizie,  si  stabilì  la  delizia  de' giardini,  che 
sotto  nome  di  orti,  abb;illivan  la  Città,  ed  i  suoi  con- 
torni :   gli    orti   di  Pompeo,  di  Lucullo,  di  Mecenate 
giunsero  alla  celebrità.  U.i  certo  Cn.   Muzio,   sopran- 
nominato l'amico  di  Augusto,  dato  un  calcio  alla  cor- 
te si  applicò  tutto  al  giardinaggio,  e  fu   il   primo   ad 
innestare  alberi  ,  ed  a  formarli  in   spalliera,  e  in  coc- 
chj ,  lasciando  su  questo  soggetto  alcuni  libri  mentova- 
ti da  Columella.  Crebbe   eccessivamente   questo   gusto 
sotto  gli  Imperadori,  che  portaron  tutto  ah' eccesso,  e 
Nerone  convertì  mezza  Roma  in  villa.  Ma  niuno    ha 
reso  mai  sì  grand' onore  ai  giardini,  e  ne  ha  riportato 
tanto  vantaggio,  quanto  Diocleziano,  che   per    le   sue 
delizie  di  Salona  rifiutò  di  ripigliare  lo  scettro ,  e  dÌQ- 
ài  r esempio  tanto  raro  di  um   conrfnia   abdicazione. 

Lo 
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Lo  stesso  sontuoso  gusto  di  Roma  antica  è  risorto 
in  Roma  moderna  per  i  giardini,  i  quali  al  rinascer 
delle  belle  arti  si  piantarono  prima  in  Italia,  da  dove 
poi  si  son  diffusi  per  l' Europa ,  e  forse  in  miglior  ma- 
niera, come  è  accaduto  in  tante  altre  cose  d'invenzio- 
ne Italiana,  le  quali  traspiantatesi  altrove,  si  sono  mi- 
gliorate a  segno,  che  l'Italia  è  costretta  a  mendicarle 
come  cose  affatto  straniere. 

I  Francesi  sotto  Luigi  XIV.  portarono  il  giardinag- 
gio a  somma  raffinatezza  .  Ma  vennero  in  Italia  la 
Quintinie,  e  le  Notre;  quegli  per  migliorarne  in  Fran- 
cia l'utile,  e  questi  il  delizioso:  l'esito  fu  celebre,  e 
per  gli  esempi  lasciati  da  Notre,  da  Marcard  ec.  e  per 
i  precetti  fissati  nell'arte  del  giardinaggio  da  le  Blond 
Theorie  du  jarditìage^  la  di  cui  ultima  edizione  è  sta- 
ta accresciuta  da  osservazioni  utili ,  e  interessanti  da 
M.  d'Argenville. 

Ma  gli  stessi  Francesi  si  lamentano,  che  fra  tutte  le 
arti  di  gusto  sia  questa  piìi  di  qualunque  altra  pres- 
so di  loro  degenerata.  Si  lamentano,  che  siensi  posti 
in  moda  viali  tortuosi  ,  parterri  scontorti  ,  boschetti 
fanciulleschi ,  che  i  luoghi  piiì  spaziosi  sieno  ristretti 
da  picciole  parti ,  tutte  ornate ,  ma  senza  grazia  e  sen- 
za nobiltà ,  che  ai  parterri  durevoli  siensi  sostituite  cor- 
be di  fiori  di  breve  durata ,  che  da  pertutto  non  si  ve- 
dano, che  vasi  di  terra  cotta,  magotti  Cinesi,  scon- 
ciature ,  bambocciate ,  e  altre  opere  di  ordinaria  scul- 
tura, che  fanno  chiaramente  conoscere,  che  primeggia 
la  fri  volita.   I   lamenti  dei  Francesi   raddoppiano   in 
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vedere  sbandito  da!!' Inghilterra  il  loro   gusto   del  giaf 
dinaggio,  ed  insinuarsi  già  presso  di  loro  il  nuovo  gur- 
sto  delia  Nazione  rivale  :  l'Anglomania. 

Gli  Inglesi  avevano  per  lungo  tempo  seguita  nella 
distribuzione  de' loro  giardini  tutta  la  regolarità,  e  V 
euritmia  Francese  ;  ma  sentivano  ,  come  Io  sente  ognuno, 
che  se  quesro  artifìcio  sorprende  a  prima  vista,  si  fa 
ben  presto  indifferente,  ed  alla  fine  divien  insipido,  ed 
insotìribile:  comparisce  l'arte,  e  si  dilegua  l'incanto. 
In  fatti  i  nostri  giardini  consistono  in  un  terreno  fra 
quattro  mura ,  coperto  per  intervallo  di  verdura  di  un 
solo  colore,  inaffiato  da  ruscelli  ,  che  si  incrociano  ser- 
peggiando con  fontane  affettate,  e  intersecato  da  via- 
li dritti  coperti  di  arida  arena.  La  natura  impiega  for- 
se continuamente  la  squadra,  la  regola,  l'euritmia? 
Net  nostro  giardinaggio  tutto  è  freddamente  simmetri- 
co ,  manierato ,  imbellettato  .  E^  come  una  vecchia 
Cocchetta  ,  che  deve  il  suo  falso  spicco  alle  spese 
immense  di  una  toletta  raffinata  .  E  perchè  si  prefe- 
risce fin  dagli  stessi  proprietarj  il  passeggio  per  la  cam- 
pagna aperta  al  passeggio  per  queste  stentate  deli- 
zie? Perchè  ivi  la  vista  è  men  limitata  ,  gli  oggetti 
p\h  variati,  i  punti  di  vista  cambiano  ad  ogni  passo, 
né  si  trova  in  una  campagna  quello  ,  che  si  ha  ve- 
duto in  un'  altra  .  La  regolarità  de'  giardini  ispira  il 
disgusto,  la  s:izietà  ,  il  languore,  e  ci  getta  nell'iner- 
zia. Nella  campagna  una  rocca,  un  precipizio,  una 
bizzarria  della  natura  risveglia  la  no^^ra  curiosità,  e 
ci  cagiona  una  dolce  emozione.  1  nostri  giardini  trop- 
po 
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pò  ristretti  ,  e  piii  ristretti  da  tante  spalliere  ci  sem-» 
brano  una  vera  prigione .  L' ingegnoso  Kent  pittore  , 
e  Architetto  di  merito  fu  il  primo  ,  che  nel  1720. 
osò  infrangere  le  regole  del  ie  Notre  ,  e  nella  villa  del 
primo  ministro  Pelham  non  imitò  che  la  natura.  An- 
che in  Francia  Dufreni  contemporaneo  a  le  Notre  ten- 
tò una  consimile  innovazione,  ma  senza  efi'etto  .  Gli 
Inglesi  liberi ,  pensatori ,  risoluti  si  diedero  quindi  con 
sontuosità  ,  e  con  intelligenza  ad  ornare  modestamen- 
te la  sola  natura  ,  e  non  ad  imbellettarla ,  onde  spie- 
ghi le  sue  delizie,  e  le  sue  beneficenze  per  renderle 
asili  costanti  dì  un  piacere  soave,  e  sereno.  Quanto 
la  natura  ha  di  vario,  boschetti  ,  collinette,  praterie, 
acque  vive,  tutto  ò  riunito  neMoro  giardini,  con  tem- 
pietti, con  obelischi  ,  e  con  rovine,  che  spuntano  in 
qua,  e  in  Lì.  I  piiì  bei  siti  pajono  naturali,  il  colto 
è  misto  col  negletto,  e  il  disordine  ,  che  vi  regna,  è 
l'efietto  dell'arte  la  meglio  ordinata.  Quest'arte  è  sta- 
ta posta  anche  in  teoria  da  Brown  ,  da  Chambers , 
e  da  Whately  .  Non  so  ,  se  alcuno  Italiano  ab- 
bia prodotto  mai  alcun    libro   sopra  il  giardinaggio . 

Pare  che  gli  Inglesi  abbian  presa  quest'  arte  dal- 
la Cina .  Infatti  Chambers  valente  Architetto ,  che  fu 
in  quella  regione,  ha  pubblicata  poi  un'opera  sull'Ar- 
chitettura Cinese  ,  e  un  trattato  particolare  tradotto  in 
Francese  :  L'  arp  de  d'tstrìbuer  les  Jardms  selon  /' ns{ige 
des  Chìnois. 

I  Giardinieri  Cinesi  sono  come  i  nostri  pittori  ;  non 
piantano   un   giardino    con    quella    regolarità ,  che  è 
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propria  dell'  arte  di  edificar  le  case  ;  prendono  la  na- 
tura per  modello,  s'ingegnano  d'imitarla  in  tutte  le 
sue  belle,  ed  irregolari  varietà,  ne  scelgono  gli  ogget- 
ti più  piacevoli  ,  e  li  dispongono  ,  e  combinano  in 
maniera,  che  dalle  parti,  e  dal  tutto  risulti  l'elegan- 
za, lo  strepito,  il  peregrino,  l'insolito  .  La  loro  pri- 
ma considerazione  è  sopra  il  terreno;  se  è  piano,  ine- 
guale ,  montuoso  ;  se  è  esteso,  o  ristretto,  secco,  o 
umido,  abbondante,  o  scarso  d'acqua:  danno  gran  cu- 
ra a  tutte  queste  circostanze  ,  scegliendo  le  disposizio- 
ni confacenti  al  terreno  ,  che  possano  eseguirsi  colla 
minore  spesa,  coprirne  i  difetti,  rilevarne  i  vantaggi. 
I  Cinesi,  come  gli  altri  Orientali  non  amano  passeg. 
giare  ;  perciò  di  rado  fanno  viali  spaziosi  .  Tutto  il 
terreno  è  posto  in  una  varietà  di  scene,  e  per  diffe- 
renti passaggi  tagliati  ne'  boschi  si  procurano  diffe- 
renti punti  di  veduta,  ciascun  de' quali  è  segnato  da 
un  sedile,  da  un  edificio,  o  da  qualche  altro  oggetto. 
La  perfezione  dei  loro  giai  dini  consiste  nel  numero , 
nella  bellezza,  e  nella  diversità  di  queste  scene. 

Gli  Artisti  Cinesi  distinguono  tre  specie  di  queste 
scene:  d'incanto,  di  orrore,  di  amenità.  Le  loro  sce- 
ne d'incanto  corrispondono  ai  nostri  romanzi  :  ogni 
artificio  è  impiegato  per  eccitar  sorpresa  .  Talvolta 
un  rapido  ru^^cello,  o  torrente  si  fa  andare  sotterra  con 
un  fracasso  ,  che  sorprende  lo  spettatore,  il  quale  non 
sa,  donde  proceda.  Talora  rocche,  edificj,  ed  altri  og- 
getti ,  che  forman  la  più  interessante  composizione  , 
ai  dispongono  in  guisa,  che   il   vento   passando  per  i 
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differenti  intervalli  ,  e  cavità  produca  suoni  strani  i 
che  incantano  .  Non  vi  sono  risparmiate  le  macchine 
Idrauliche  per  produrre  le  maggiori  meraviglie .  L'Eco 
vi  fa  una  parte  distinta  col  ripetere  fino  il  calpestio 
de' piedi,  e  Io  striscio  delle  vesti  .  Impiegan  tutto,  e 
anche  gli  animali  per  rendere  queste  scerte  piìi  incan- 
tatrici  . 

Nelle  scene  d'  orrore  miransi  rocche  pericolanti ,  ca- 
verne oscure,  impetuose  cateratte  scroscianti  da  ogni 
lato  per  le  montagne^  alberi  malformati,  che  sem- 
bran  ridotti  in  pezzi  dalla  violenza  delle  tempeste^ 
alcuni  abbattuti  rìel  corso  dei  torrenti,  altri  spaccati, 
ed  arsi  da  fulmini,  edificj  in  ruirte,  dove  mezzo  con- 
sumati dal  fuoco  ,  e  dove  tugurj  dispersi  per  monti. 
Animali,  strumenti,  fabbriche,  iscrizioni  ,  tutto  vi  è 
lugubre,  e  terribile.  E  per  maggiormente  risaltare  la 
sublimità  dell'orrore  si  nascondono  talvolta  negli  abis- 
si, o  sopra  la  sommità  delle  più  alte  montagne  fon- 
derie, fornaci  di  calce,  o  di  vetri,  che  vomitan  tor- 
renti di  fiamme ,  e  vortici  di  fumo  a  guisa  di  Vulca- 
ni .  A  queste  scene  succedon  le  amene  con  prati ,  e 
con  parterri  ridenti . 

Conoscendo  i  Cinesi  quanto  possano  i  contrasti  nel- 
la mente  umana  ,  impiegano  costantemente  improv- 
visi passaggi,  e  forti  opposizioni  di  forme  ,  di  colori, 
e  di  ombre.  Così  da  prospetti  limitati  trasportano  a 
vedute  le  piii  vaste,  dal  terribile  al  delizioso  ,  da' la- 
ghi, e  da' fiumi  ai  piani,  alle  montagne  ,  ai  boschi* 
Oppongono  ai  colori  foschi,  ed  oscuri  i  più  brillanti. 
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alle  forme  le  più   complicate   le   più    semplici,   distri- 
buendo giudiziosamente  le  difì'ercnti  masse  di  luce  ,   e 
di  ombra  in  maniera  da  render  la  disposizione   distin- 
ta nelle  parti,  e  di  un  etlètto  sensibile  nel  lutto. 

Dove  il  terreno  è  vasto,  e  suscettibile  di  moliiplici- 
tà  di  scene,  vi  adattano  ciascuna  ad  un  singoiar  pun- 
to di  veduta.  Ma  dove  è  ristretto,  né  dà  luoi^o  a  va- 
rietà, s'ingegnano  disporre  gli  oggetti  da  esser  veduti 
da  ditierenti  punti,  e  per  produrre  così  differenti  rap- 
presentazioni, e  spesso  con  tale  artincio,  che  uno  non 
rassomiglia  all'altro. 

Ne'  giardini  son  divisate  scene  differenti  per  la  mat- 
tina 5  pel  meriggio  ,  per  la  sera ,  erigendo  ai  pro- 
prj  punti  di  veduta  edifìcj  adattati  alle  ricreazioni 
di  ciascun  tempo  particolare  del  giorno  .  Ne' piccio- 
li giardini,  dove  una  disposizione  produce  rappresen- 
tanze diverse ,  si  dispongono  nella  stessa  maniera  a  pa- 
recchj  punti  di  vista  varj  edificj,  i  quali  pel  loro  uso 
mirano  un  tempo  del  giorno  per  godere  la  scena  nel 
suo  bello. 

Siccome  alla  Città  fa  assai  caldo,  si  impiega  ne' 
giardini  gran  quantità  d'acqua.  Ne' piccioli,  se  la  si- 
tuazione lo  comporta,  si  mette  quasi  tutto  sott'acqua, 
lasciando  solamente  scoperte  delle  isole,  e  degli  sco- 
gli ,  che  vi  si  specchino  .  Ne'  grandi  sono  introdotti 
gran  laghi  ,  fiumi  ,  canali  colle  loro  sponde  variate 
ad  imitazione  della  natura,  ora  nude,  ed  arenose,  tal- 
volta coperte  di  piante  acquatiche  ,  dove  piene  ,  ed 
ornate  di  fiori,  di   cespugli  ,   e   dove  inuguali  ,  e  sco- 
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gliose  con  caverne,  entro  le  quali  si  scarica  porzione 
dell'acqua  con  violenza,  e  con  strepito  ;  prati  coperti 
di  mandre,  o  ruscelli  scorrenti  ne' laghi  lasciando  tra 
loro  de' passaggi  per  le  barche;  ora  boschi  tagliati  da 
rivoletti,  e  da  seni  abbastanza  profondi  per  reggere 
battelli,  e  fiancheggiati  d'alberi,  che  coi  loro  rami  ar- 
tistamente  sparsi  formano  in  qua  e  in  là  de' piccioli 
porti.  Questi  rivoli  conducono  generalmente  a  qualche 
oggetto  interessante,  ad  un  edificio  magnifico,  a  piaz- 
ze sulla  cima  d'un  colle  tagliato  in  terrazze  ,  ad  un 
casino  in  mezzo  ad  un  lago,  ad  una  cascata,  ad  una 
grotta  ripartita  in  varj  appartamenti ,  ad  una  roccia  ar- 
tificiale, e  ad  altre  simili  invenzioni. 

I  fiumi  di  rado  vi  son  dritti  :  serpeggiano  irregolar- 
mente ,  talvolta  stretti ,  strepitosi ,  rapidi ,  e  talvolta 
profondi,  larghi,  e  quieti,  fra  varie  sorti  di  piante, 
e  spesso  fra  molini  ,  e  fra  altre  macchine  Idrauliche, 
il  moto  delle  quali  vivifica  la  scena,  che  viene  anche 
più  ravvivata  dal  gran  numero  di  barche  di  varia 
forma  ,  e  grandezza  .  Ne'  laghi  s'  interrompono  iso- 
le ,  alcune  sterili  ,  e  piene  di  scogli,  altre  arricchi- 
te di  quanto  la  natura ,  e  l' arte  produce  di  piìji 
grazioso . 

Ma  una  delle  principali  singolarità  de'  Cinesi  è  nel- 
la com'posizione  d-Jle  loro  rocche  artificiali  .  Nelle 
grandi  formano  cave  grotte,  dalle  cui  aperture  si  scuo- 
prano  distinti  prospetti;  vi  piantano  in  cima  de' tem- 
pietti,  o  altri  edificj,  ai  quali  si  ascende  per  rustic-he, 
ed  irregolari   scale  tagliate  nel  masso;  e  m   qua   e  in 
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là  le  cuoprono  con  alberi ,  con  cespugli ,  con  roghi  , 
con  arbusti,  con  musco.  Vi  è  alla  Cina  chi  non  fa  al- 
tro mestiere,  che  rocche,  e  le  pietre  si  fanno  venir  da 
lungi,  si  scelgono  con  diligenza,  e  si  commettono  con 
cemento  azzurro. 

Dacchò  v'è  acqua  a  sufficienza,  e  il  terreno  è  adat- 
tato, non  manca  mai  ai  Cinesi  di  farvi  delle  cascate  , 
sbandita  sempre  ogni  regolarità  ,  ed  imitando  gli  an- 
damenti della  natura  ne' luoghi  montuosi.  Vi  fanno 
scaturir  le  acque  da  caverne,  e  da  screpoli  delle  roc- 
che per  farvi  spiccare  dove  una  sola  cateratta  grande, 
e  strepitosa,  e  dove  molte  picciole.  Ora  ne  interrom- 
pon  la  vista  con  alberi  fronzuti ,  ed  altrove  la  lasciano 
cader  giù  per  le  balze  della  montagna.  Spesso  da  una 
rocca  all'altra  slanciano  un  ponte  grosso  di  legno,  che 
mira  nel  maggiore  sprofondo  della  cascata  ,  e  spesso  ne 
intercettano  il  passaggio  con  tronchi ,  e  con  sassi ,  co- 
me  se   vi    fossero  trasportati  dalla    furia  (k\  torrente. 

Nelle  loro  piantazioni  variano  le  forme,  ed  i  colori 
degli  alberi,  frammischiando  quelli  di  rami  larghi,  e 
sparsi  con  quelli  di  figura  piramidale,  i  verdi  cupi  con 
i  più  chiari,  frapponendovi  quelli,  che  producono,  e 
ricaccian  fiori  gran  parte  dell'anno.  Eglino  abbondano 
di  tali  alberi.  Ma  il  loro  albero  favorito  è  il  salcio 
piangente,  di  cui  una  moltitudine  adorna  le  sponde  de* 
fiumi,  e  de' laghi,  ed  i  rami  pendono  fin  sull'acqua. 
V'intersiano  anche  tronchi  d'alberi  morti,  ora  dritti, 
ed  ora  stesi  al  suolo,  badando  fino  alla  forma,  ed  al- 
la tinta  della  corteccia,  e  del  musco. 
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Usano  ogni  artificio  per  sorprendere  :  conducono 
spesso  per  caverne  ,  e  per  sentieri  foschi ,  all'  uscire 
de'  quali  bisogna  restar  colpito  dalla  improvvisa  vista 
di  un  delizioso  Paesaggio,  arricchito  di  quanto  la  piìi 
lussuriosa  natura  fornisce  di  più  leggiadro  .  Talora  si 
è  condotto  per  viali  che  gradatamente  si  ristringono  , 
si  dividono,  e  s'imbruttiscono,  finché  il  passo  è  im- 
praticabile per  cespugli,  per  rovi,  e  per  sassi,  quando 
eccoti  di  fianco  un  ampio  prospetto  di  amenità  tanto 
più  grata,  quanto  non  prima  scoperta. 

Un  altro  de'  loro  artificj  è  di  nascondere  qualche 
parte  della  composizione  con  altri  oggetti  intermedj  * 
Il  che  eccita  naturalmente  la  curiosità  dello  spettatore 
a  prendere  la  veduta  più  vicina  ,  mentre  egli  è  sor- 
preso da  qualche  inaspettata  scena,  o  da  qualche  rap=» 
presentazione  totalmente  opposta  alla  cosa  traveduta  ; 
quindi  il  termine  de' loro  laghi  è  sempre  nascosto,  la- 
sciando così  luogo  alla  immaginazione  di  lavorarvi* 
Impiegano  eglino  sempre  un  tale  artificio  dovunque 
riesce  praticabile . 

Benché  i  Cinesi  non  sieno  molto  versati  nell'ottica, 
sanno  però  benissimo  per  esperienza,  che  gli  oggetti 
compariscono  men  grandi,  e  diventano  più  foschi  at 
proporzione ,  che  sono  più  remoti  dall'  occhio  del  ri- 
guardante. Quindi  mettono  sovente  in  uso  una  prò-- 
spettiva  di  edificj,  di  vasi,  e  di  altri  oggetti,  che  di- 
minuiscono in  ragione  che  sono  più  lontani  dal  punto 
di  veduta  ,  ed  affinchè  T  inganno  sia  più  sensibile  , 
danno  una  tinta  verdastra  alle  parti  più  distanti  della 
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composizione  ,  e  piantano  nelle  parti  più  rimote  di 
queste  scene  alberi  di  colore  più  debole,  e  di  forma 
più  picciola  di  quelli,  che  compariscono  avanti.  In 
questa  guisa  un  sito  reali\f:nte  assai  limitato,  e  ristret- 
to acquista  un'apparenza  di  grande,  e  di  spazioso  . 
Sanno  fare  uso  di  ogni  sorte  di  prospettive,  e  di  qua- 
dri dipinti  sopra  superficie  preparate ,  e  compassate  con 
tanta  arte,  che  rappresentano  nuovi  oggetti,  ogni  vol- 
ta che  lo  spettatore  cambia  posizione  ;  ora  son  gruppi 
di  uomini,  e  combattimenti  di  fiere,  ora  un  paesag- 
gio carico  di  scogli,  di  cascate,  di  montagne,  di  tem- 
pi, di  colonnati  ec.  l  pavimenti,  le  incrostazioni  de' 
muri,  i  mosaici  gettati  all'azzardo  ofìron  de' quadri  sì 
variati,  che  finiti,  quando  son  veduti  dal  loro  vero 
punto  .  Si  oHrono  anche  in  prospettiva  pezzi  di  Ar- 
chitettura ,  facciate  intere ,  tempj ,  ponti ,  ed  altri  og- 
getti fissi. 

I  Cinesi  non  sono  molto  amici  delle  linee  rette  , 
non  le  rigettan  però  del  tutto.  Fanno  de' Vaiali  dritti, 
quando  hanno  qualche  oggetto  interessante  da  esporre 
alla  vista.  Le  loro  strade  bensì  sono  sempre  dritte  al- 
meno, che  r  inuguaglianza  del  suolo,  o  altri  ostacoli 
non  dieno  motivo,  o  pretesto  di  fare  altrimenti  ,  ma 
dove  il  terreno  è  a  livello,  eglino  stimano  assurdo  far 
le  strade  serpeggianti  :  perche  sieno  le  strade  fatte  o 
dall'arte,  o  da  un  assiduo  passaggio  di  viandanti,  e- 
glino  pensano,  che  non  si  debba  sceglier  mai  una  li- 
nea tortuosa ,  quando  si  può  andare  per  una  retta . 

1  Giardinieri  Cinesi  non  ignorano  i   nostri  Clumps  , 
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ma  ne  fanno  un  uso  molto  più  sobrio,  che  noi.  Giam- 
mai n'  empiono  tutto  un  pezzo  di  terreno  .  Eglino 
considerano  una  piantagione,  come  i  Pittori  un  qua- 
dro storiato  ,  ed  aggruppano  i  loro  quadri,  come  i 
pittori  le  loro  figure,  distribuendo  le  masse  in  princi- 
pali ,  ed  in  subalterne .  Chi  vuol  meglio  comprendere 
il   gusto   de' Giardini   Cinesi  v.  Journal  Encyc  i.  Tctb* 

L'arte  del  giardinaggio  Cinese  è  molto  difficoltosa  , 
né  può  essere  eseguita  da  piccioli  talenti  :  è  uno  de' 
più  ricchi  dominj  della  Poesia.  I  precetti  sono  sem- 
plici ,  ed  ovvj,  ma  l'esecuzione  richiede  giudizio,  in- 
gegno, esperienza 5  immaginativa  forte,  ed  una  pro- 
fonda cognizione  della  mente  umana  .  Questo  meto- 
do non  è  fissabile  da  regole  certe,  e  soggetto  a  tante 
variazioni  quante  sono  le  differenti  disposizioni  della 
natura. 

Quanto  si  è  esposto  sopra  il  giardinaggio  Cinese  , 
sembra  che  sorpassi  le  regole  triviali,  che  i  nostri  Ar- 
tisti danno  in  generale,  ed  in  particolare  per  i  parter- 
ri ,  viali ,  spalliere ,  boschetti ,  laberinti ,  sale  ,  gabinet- 
ti, anfiteatri,  cocchj,  portici,  terrazze,  scaHnate,  fon- 
tane ,  peschiere ,  vasi ,  statue ,  e  per  tante  altre  raffi- 
natezze di  gran  dispendio ,  e  di  breve  diletto ,  qualora 
non  sieno  disposte  in  maniera,  che  l'arte,  che  tutto 
fa,  niente  si  scuopra. 

Ecco  la  prima,  e  principalissima  regola;  l'arte  de- 
ve essere  talmente  nascosta,  che  si  creda  vedere  la 
semplice  natura,  e  talvolta  le  sue  pretese  bizzarrie.  L' 
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errore  della  pretesa  gente  di  gusto  è  il  volere  da  pef- 
tutto  dell'arte,  e  di  non  esser  mai  contenti,  se  l'arte 
non  faccia  spicco.  11  vero  gusto  è  di  nasconderla  spe- 
cialmente nelle  opere  della  natura. 

Quello,  che  è  d'una  generale  importanza,  si  è  , 
che  i  giardini  pubblici  sieno  ripartiti  in  grande  con 
viali  spaziosi,  e  con  ampie  vedute.  E^ essenziale,  che 
i  giardini  grandi  riuniscano  de'  punti  di  veduta  inte- 
ressanti fuori  del  loro  recinto,  onde  si  goda  il  pitto- 
resco prodotto  da  valli,  da  piani,  da  coste,  da  monti 
variamente  coperti  ,  affinchè  si  ammiri  la  gara  tra  la 
semplice  natura  e  l'arte.  Accoppiando  al  terreno  prò-» 
prio  la  vista  degli  spazj  esterni ,  sembra  ingrandirsi  il 
proprio  senza  dispendio. 

La  natura  sempre  semplice,  dice  Whateles,  non  im- 
piega, che  quattro  materiali  nella  composizione  delle 
sue  scene,  il  terreno,  le  piante,  l'acqua,  e  le  rocche. 
L'arte  ha  introdotto  una  quinta  specie,  gli  ediiìcj  de- 
stinati alla  comoda  ritirata  degli  uomini.  Ciascuna  di 
queste  specie  ammette  delle  varietà  nella  figura,  nelle 
dimensioni,  nel  colore,  nella  situazione:  ogni  Paesag- 
gio è  composto  unicamente  di  questi  ingredienti ,  e 
ie  bellezze  dipendono  dall'applicazione  di  queste  va- 
rietà . 

I.  La  superfìcie  del  terreno  è  o  concava,  o  conves- 
sa, o  piana j  cioè  egli  è  formato  o  di  eminenze,  o  di 
valli,  o  di  pianure.  Nella  combinazione  di  queste  tre 
forme  son  racchiuse  tutte  le  irregolarità  ,  di  cui  uri 
terreno  è  suscettibile ,  e  la  sua   bellezza  dipende   da  i 
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gradì ,   e  dalle    proporzioni  della    loro  mistura .     Qui 
Whateles  dà  nel  metafisico,  e  nell'oscuro. 

2.  Gli  alberi,  e  gli  arbusti  fanno  un  efTetto  singo- 
lare risultante  dalla  loro  situazione,  e  dai  loro  miscu- 
glio. La  forma  de'lor  gruppi,  l'interno  de' boschetti, 
e  fino  gli  alberi  isolati  presentano  spesso  viste  pittore- 
sche. E^  essenziale,  che  i  giardini  sieno  ravvivati  da 
bestie  di  più  sorti,  e  specialmente  da  volatili,  che  col 
loro  concerto  invitino  gli  uomini  ;  e  faccian  l'elogio 
di  un  gusto  di  sentimento  incomparabilmente  piti  gra- 
to del  marmo ,  e  del  bronzo ,  di  cui  la  pompa  non 
produce,  che  una  stupida  ammirazione. 

Finalmente  se  al  delizioso  deve  sempre  accoppiarsi 
l'utile,  è  chiaro,  che  le  piante  più  utili,  e  le  più  ab- 
bondanti di  frutti  squisiti  debbono  riempiere  i  giardi- 
ni per  renderli  più  deliziosi.  Frattanto  le  ville  d'Ita- 
lia, all' infuori  di  agrumi,  non  contengono  verun'  al- 
tra pianta  al  vitto  umano .  Invece  di  condannarci  per- 
petuamente tra  bussi ,  allori ,  querce  ,  olmi ,  cipressi  , 
pini,  platani,  e  tra  altre  piante  di  consimile  infruttuo- 
sità, perchè  non  ricrearci  ancora  con  tante  altre  ,  che 
vagamente  s'infiorano,  e  producon  frutti  di  bello  a- 
spetto,  e  di  grato  sapore?  L'Architetto  intelligente  sa- 
prà scegliere ,  e  disporre  le  piante  in  maniera ,  che  V 
utile  si  combini  col  bello;  onde,  e  per  le  foglie  ,  e 
per  i  fiori ,  e  per  portamento  risultino  delle  scene 
gratissime,  e  varie  secondo  le  varie  stagioni.  Ma  più 
importante  è  ancora  moltiplicarvi  le  abitazioni  d'ogni 
specie .  Invece  d'  un  gran  palazzo ,  o  di  un  gran  casa- 
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merito,  perchè  non  costruire  alla  Camaldolese,  ina  iti 
grande  in  qua  e  in  là,  agli  estremi,  e  ne' mezzi  varj 
palazzini ,  varie  casette,  e  tugurj,  e  capanne  ancora 
di  una  apparenza  rustica,  ma  di  una  interna  comodi^ 
tà,  per  le  varie  sorti  di  persone  che  vi  soggiornano  e 
che  vi  posson  capitare?  Le  visite  ,  che  si  fanno  a  vi* 
ccnda  la  mattina,  son  tonti  spassetti,  che  vanno  al 
cuore.  Ciascuno  si  crede  proprietario  nel  suo  riparti* 
mento,  sta  solo,  e  conversa,  quando  gli  piace.  Que- 
sto è  il  più  pittoresco,  e  il  più  variato  .  La  delizia 
sarebbe  allora  compita. 

Per  la  perfezione,  e  per  la  maturità  de' frutti,  con- 
vien  badare  alla  costruzione  de'  muri,  che  ricingono  il 
giardino.  Questi  muri  debbono  impedire  i  venti  più 
dannosi  ;  e  dove  si  richiede  molto  calore  si  possono 
costruire  in  tanti  semicircoli,  e  in  tante  porzioni  pa- 
raboliche, affinchè,  riflettendosi  i  raggi  da  quelle  su- 
perficie curve,  possano  più  riscaldare  quelle  piante  , 
che  situate  giudiziosamente  richieggono  un  calore  più 
forte.  A  questo  efletto  ancora  Mr.  Fay  insinua ,  che 
in  vece  di  muri  verticali,  si  costruiscano  muri  in  pen- 
dio declinanti  in  faccia  al  sole. 

Ai  muri  son  preferibili  le  siepi,  le  quali  costano,  e 
imbarazzan  meno,  fanno  una  vista  più  bella,  e  frut- 
teranno anche ,  se  si  formeranno  di  piante  fruttifere 
innestate  e  intralciate  fra  loro  ,  come  è  progettato  nel 
voi.    7.    della    scelta   di    Opuscoli     interessaììti   Milano 

1775. 
3.  Benché  le  acque  non  sieno  di  una  necessità  indi- 
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spensabile  in  una  bella   composizione,   nondimeno  eU 
leno  si  offrono  sì  spesso ,  e  gettano  tanto  lustro  in  una 
scena ,  che  ci  rincresce  sempre  di  esserne  privi .   Rav- 
vivano un  paesaggio,  e  rabbelliscono;  si  accomodano 
a  tutte  le  situazioni,   e  formano  la  parte   pili  delizio- 
sa di  una  ritirata  :   fissan  l' attenzione  da  lontano ,   in^ 
vitano  ad  accostarsi ,   e   incantano  ,    quando    si   è    da 
presso:   danno  per  così  dire  del  colorito  ad  una  espo- 
sizione aperta,  raddolciscon  l'orrore  d'un  deserto,    ed 
arricchiscono  il  punto  di  vista  il  più  variato,  e  il  pia 
fornito .   Per  la  forma  ,   stile ,    ed  estensione ,   si  ugua- 
gliano alle  più  grandi  composizioni,  e  discendono  fino 
alle  più  piccioie  ;  stendendosi  maestosamente ,   presen- 
tano una  superficie  calma ,  ed  unita  ,   che  siede  sì  be- 
ne alia  tranquillità  di  una   scena   placida  :    Precipitan- 
dosi con  fracasso  nel  loro  corso   irregolare  ,   risaltano 
il  brillante,    la  vivacità   d'una  situazione  gaja,   ed  il 
maraviglioso  di  una  scena  pittoresca.  Le  acque  posso- 
no ricever  ogni  varietà    di  carattere  ,   possono   entrare 
in  ogni  piano,  e  dare  più  forza  all'effetto.     Uno  sta- 
gno di  cui  le  acque  sono  profonde,  oscure,  e  coperte 
d'un  ombrato  tetro,    che  riflettono,    è  un  luogo   pro- 
prio alla  malinconia  :   tale  è   anche   un   rigagnolo   tra 
oscure  ripe,  il  di  cui  moto  ò  così  lento,  come  il  suo 
colore  è  fosco,   e  che  non  offre   al  di  sopra   delle  sue 
acque  tetre,  e  pesanti  che  una  densa  caligine,  che  né 
r  arte  né  i  raggi  del    sole   posson  dissipare  .     Il  dolce 
mormorio  appena  sensibile  d' un  ruscello   trasparente  e 
di  poco  fondo  impone  silenzio  :  è  una  delle  grazie  del- 
la 
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la  solitudine,  e  immerge  nella  meditazione.  Una  cor- 
rente più  veloce,  che  scherza  contro  piccioli  ostacoli 
sopra  un  fondo  sabbioso  e  brillante,  fa  sentire  un  su- 
surro  rotolando  tra  i  ciottoli ,  e  sparge  la  giovialità 
in  tutti  i  suoi  contorni.  Più  rapidità  e  più  agitazione 
ci  risveglia  ,  e  ci  ravviva  ;  ma  se  questa  rapidità  è 
portata  all'eccesso,  ci  mette  in  allarme;  il  fracasso,  e 
la  rabbia  di  un  torrente,  la  sua  forza,  la  sua  violen- 
za, il  suo  impeto  inspirano  terrore;  e  questo  terrore 
è  strettamente  legato  colla  sublimità  . 

Da  questo  punto  di  vista  generale  degli  effetti  par- 
ticolari delle  acque  si  possono  considerare  i  caratteri , 
e  gli  effetti  de' laghi,  de' fiumi,  de' ruscelli,  delle  ca- 
scate ,  ec. 

4.  Tutto  nella  natura  concorre  al  suo  abbellimento, 
ed  a  moltiplicar  le  nostre  sensazioni  :  le  roccie  anche 
nude  possono  eccitar  la  nostra  sorpresa,  ma  piaceran- 
no diffìcilmente  a  meno  che  non  sieno  destinate  a  pro- 
durre impressioni  particolari .  I  ruscelli ,  e  le  cascate 
si  trovano  abbondantemente  nelle  roccie ,  e  le  accom- 
pagnano naturalmente .  Nelle  scene  di  questa  specie 
convien  prodigare  tutti  gli  abbellimenti  de' quali  me- 
no sono  suscettibili.  Le  roccie  dipingono  più  il  disa- 
stro che  la  solitudine  ,  e  ispirano  più  orrore  che  spa- 
vento .  Una  tale  composizione  ci  faticherebbe  ben  pre- 
sto ,  se  non  fosse  raddolcita  da  tutto  quel ,  che  i  luo- 
ghi coltivati  possono  offrir  di  più  gradevole  ;  e  quan- 
do le  roccie  sono  estremamente  selvatiche,  i  piccioli 
ruscelli ,  e  le  picciole  cascate  non  bastano  per  dimi- 
nuir 
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iiuir  là  loro  asprezza.  Bisogna  ancora  ravvivar  la  sce- 
na con  piante,  e  talvolta  con  quanto  indica  un  luogo 
abitato.  I  caratteri  principali  delle  roccie  sono  il  mae- 
stoso, il  terribile,  il  maraviglioso  .  11  selvaggio  ne  è 
l'espressione  generale,  e  talvolta  non  sono  che  selva- 
tiche ,  senza  che  si  possa  loro  assegnare  altri  caratte- 
ri generali.  Si  debbono  esaminare  gli  effetti  di  ciascun 
carattere ,  e  nel  loro  insieme  ,  e  separatamente ,  per 
conoscere  il  sentimento,  che  ispirano,  e  come  bisogna 
maneggiarle  per  la  prospettiva. 

5.  Gli  edifici  son  precisamente  il  contrario  delle  roc- 
cie ;  dipendono  assolutamente  da  noi,  e  pel  genere  , 
e  per  la  situazione,  esigono  men  profusione,  meno 
ornamenti,  che  varietà.  E'  probabile  che  gli  edificj 
non  furon  da  principio  introdotti  ne' giardini  che  per 
la  comodità.  Si  son  poscia  riguardati  come  opere  dì 
ostentazione.  Non  è  raro  il  vedere  un  edificio  pom- 
poso mancar  totalmente  di  quelle  leggiadrie  ,  che  na- 
scono dalla  utilità.  E  il  luogo  della  scena,  che  deve 
indicare  la  loro  forma ,  e  il  loro  destino ,  e  il  loro  e- 
steriore  concorre  alla  bellezza  ed  all'insieme  della  pro- 
spettiva. Si  possono  considerar  o  come  ornamento 
semplice  o  come  distinti  da  tutto  quel,  che  li  circon- 
da ,  o  come  parte  di  un  tutto  .  Si  può  allora  trarre 
partito  dalle  ruine,  da' vecchj  tempj,  e  dagli  edificj 
gotici  ec. 

L'  arte  è  necessaria  nella  composizione  d' un  giardi- 
no, specialmente  nelle  parti  vicine  all'edificio  del  pro- 
prietario; ma  si  è  portata  all'eccesso,  quando  il  sem- 
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plice  accessorio  è  divenuto  principale ,  quando  il  ter- 
reno, le  piante,  le  acque,  si  trovano  ridotte  a  figure 
matematiche,  e  Ja  simmetria  e  l'uniformità  son  pre- 
ferite alla  libertà  ,  ed  alla  varietà  .  Questi  cattivi  ef- 
fetti vengono  dall'abuso  dell'arte,  e  fanno  disparir  la 
natura  invece  di  abbellirla .  Questo  abuso  ha  fatto  na- 
scere idee  bizzarre  :  il  famoso  palazzo  dell'  Escuria  1 
rappresenta  la  forma  di  una  graticola  in  onore  del 
Martire  S-  Lorenzo  .  In  Normandia  si  veggono  mol- 
ti castelli  rappresentanti  la  sua  prima  lettera  del  no- 
me che  portano.  11  castello  di  Roveux  ha  la  forma 
d'un  R. 

Le  bellezze,  che  si  dicono  pittoresche,  e  che  sono 
affettatamente  regolari  ci  dilettano,  e  ci  tengono  sem- 
pre desto  il  diietto/  e  la  regolarità  non  può  giammai 
arrivare  a  tal  grado  di  piacere.  Bellezza  pittoresca  è 
bellezza  per  eccellenza:  può  divenire  una  sorgente  d'er- 
rori ,  quando  se  ne  ignora  1'  applicazione  :  la  loro  per- 
fezione viene  dall'abilità  del  pittore  :  egli  ha  la  natu- 
ra tra  le  sue  mani  :  spetta  a  lui  il  farla  comparire 
con  tutte  le  grazie  di  cui  ella  è  capace.  Queste  bel- 
lezze sono  o  emblematiche,  o  imitative,  o  originali  ; 
ma  di  qualunque  genere,  non  debbonsi  mai  allonta- 
nar dalia  natura  .  Un  Nettuno  conducente  i  suoi  ca- 
valli marini,  sarà  mal  collocato  in  un  terreno  secco 
ed  arido  ;  e  se  impone  silenzio  ai  venti  col  guos  ego 
non  deve  essere  in  fondo  d'un  viale,  ove  tutto  è  in 
calma .  Il  carattere  originale  non  si  ristringe  alla  imi- 
tazione ;    dà  al  contrario  alle  scene    d'ogni    genere  e- 
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spfessìoni  superióri  quali  dell' emblema,  e  dell'allego- 
ria .  Vi  è  un  punto  ,  fuor  di  cui  ogni  leggiero  allon-^ 
tanamento  è  o  meschino,  o  gigantesco,  e  per  conse^ 
guenza  fuor  di  natura . 

Le  differenze ,  che  debbon  regnar  tra  un  giardino  , 
un  parco,  un  podere,  un  corso,  debbono  avere  un 
carattere  distinto.  Le  piantazioni  sparse  nelle  campa- 
gne debbon  considerarsi  ,  non  tanto  come  ombreggi 
destinati  ai  viandanti,  che  come  oggetti  di  prospetti- 
va in  un  parco  possono  servire  a  questi  due  fini,  in 
un  giardino  sono  passeggi  per  riposi  e  per  ritirate  » 
Nei  poderi  fanno  la  principal  figura,  e  niente  mostra 
tanto  sensibilmente  la  differenza  tra  un  podere  ordi- 
nario ,  e  un  podere  abbellito ,  quanto  la  disposizione 
degli  alberi.  In  uno  è  economia,  nell* altro  decorazio- 
ne; uno  per  l'utile,  l'altro  pel  diletto.  Un  parco  è 
suscettibile  di  coltura,  e  di  ornamenti.  Un  corso  de-^ 
ve  condurci  da  bellezza  in  bellezza,  e  presentarci  una 
scena  sempre  amena  con  punti  di  vista  varj,  e  tutti 
di  strepito. 

Non  si  trascurino  gli  effetti  di  occasione,  cioè  quel- 
li, che  sono  relativi  a  ciascuna  stagione,  o  agli  eflètti 
che  producono  i  raggi  nelle  differenti  ore  del  giorno. 

Whateles  è  eccellente  in  tutta  la  sua  teoria,  ma  il 
più  eccellente  ò  che  egli  ha  posto  tutto  ,in  pratica  in 
molti  giardini ,  e  specialmente  in  quelli  di  Stowe  :  L* 
ylrf  de  former  les  jardtns  rnodernes ,  ou  V  art  des  jar- 
'  dins  Aijgloh  f radiar  de  /'  Anglois .  Ma  con  tutta  que- 
sta arte  i  giardini    inglesi   cinesi   hanno   veramente  il 
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gran  pregio  della  naturalezza,  contengono  un  ammas- 
so di  maraviglie,  che  non  si  trovano,  che  sparse,  e 
separate.  La  natura  vi  è  rappresentata  sotto  mille  a- 
spetri  diversi;  ma  il  tutto  insieme  non  è  naturale.  Vi 
sì  scuopre  lo  sforzo  ,  e  il  dispendio  immenso ,  e  que- 
sta idea  toglie  tutto  il  piacere  anche  a  vederli  .  Un 
giardino  non  è  che  un  giuoco,  un  trattenimento,  una 
ricreazione  .  Sarebbe  desiderabile  che  i  divertimenti 
deuli  uomini  avessero  seniore  un'aria  facile  da  non 
far  putito  pensare  alla  debolezza  umana,  e  che  nell' 
ammirar  quelle  maraviglie  non  si  avesse  l' immagina- 
zione affaticata  dalle  somme,  e  da' lavori ,  che  hanno 
costato . 

La  miglior  idea,  che  si  possa  formare  dì  un  giar- 
dino, è  l'incantatrice  descrizione  che  ne  fa  Milton 
nel  canto  iv.  del  suo  Paradiso  perduto.  Meglio  è  an- 
cora l'Eliseo  descritto  nella  lettera  xi.  voi.  ii.  dell' 
istruttiva  Julie . 

IH. 

C/Jse  rustiche. 
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ESSENZIALE,  chc  Ic  casc  rustichc  destinate  per  gli 
Agricoltori  ,  e  per  le  faccende  campestri  ,  debbonsi 
contraddistinguere  nella  loro  semplicità  per  una  situa- 
zione salubre,  per  una  comoda  distribuzione. 

La  casa  sarà  da  un  Iato  provista  di  una  sp.iziosa  cu- 
cina col  focolare  in  mezzo,  e  con  camere  da  letto  in- 
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torno;    e  dall'altro  lato   saranno  altre   stanze,   o  ma- 
gazzini per  riporvì  gli  strumenti  rurali,  i  prodotti  del- 
l'agricoltura. 

Al  di  sopra  vi  si  possono  praticare  alcune  camere 
per  servizio  del  padrone,  o  del  sopraintendente .  E  ne' 
sotterranei  usar  delle  cantine ,  e  degli  olearj ,  se  il  bi- 
sogno lo  richiede  :  ma  come  quelle  vanno  esposte  a 
settentrione,  perchè  il  vino  riscaldato  dal  sole  s'intor- 
bida, svanisce,  e  si  guasta;  così  questi  esigono  il  me- 
riggio, perchè  l'olio  non  si  ha  da  congelare,  ma  de- 
ve a  picciolo  calore  assottigliarsi. 

Al  di  sopra  si  possono  ancora  disporre  i  grana)  , 
quando  i  muri  siano  ben  grossi  smaltati^  e  con  volte 
ben  difese.  Le  biade  per  conservarsi  da  tonchj ,  da 
punteruoli ,  e  da  altri  insetti  nocivi ,  hanno  bisogno  di 
luogo  fresco,  ventilato,  ed  asciutto.  Perciò  vanno  di- 
fesi anche  dal  meriggio  ,  e  proveduti  di  lumi  ,  o  di 
spiragli  in  alto,  e  in  basso,  per  rinovarvi,  e  rinfre- 
scarvi l'aria;  ma  chi  vuole  lungamente  conservare  sa- 
na una  derrata  s).  interessante,  deve  prima  far  uso 
della  stufa  dell'Intieri,  o  del  Duhamel. 

Anche  senza  stufa  l'esperienza  ha  fatto  conoscere  , 
che  il  grano  si  conserva  a  lungo  in  granaj  della  se- 
guente struttura.  Si  costruisca  una  fabbrica  per  esem- 
pio alta  40.  piedi,  lunga  139.  e  larga  70.  se.  ne  ripar- 
tisca l'aja  in  40.  porzioni,  ciascuna  di  2.  piedi,  e  9. 
pollici  quadrati.  Sì  tramezzi  con  muri  verticali  que- 
sta ripartizione  :  e  si  avranno  40.  specie  di  pozzi ,  cia- 
scuno capace  di  contenere  mille  torri  di  grano.    Tut- 
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to  l'edificio  ha  d'aver  doppio  ricinto,  e  deve  esser 
diviso  per  mezzo ,  e  per  lungo  da  un  passaggio  ,  così 
che  intorno  ai  due  muri ,  che  racchiudono  i  pozzi , 
sienvi  de' corridori  per  portarvi  il  grano.  Quattro  sa- 
ranno i  pozzi  sulla  larghezza ,  e  due  in  ogni  Iato  del 
corridore  di  mezzo.  Tutto  deve  esser  coperto  da  uri 
tetto  per  meglio  difendere  le  aperture  superiori  de' poz- 
zi,  le  quali  5  come  anche  le  aperture  inferiori ,  per  do- 
ve si  estrae  il  grano,  debbono  atturarsi  con  pietre  ta- 
gliate esattamente  da  combaciarsi  bene  co' fori.  Le  pa- 
reti interne  de' pozzi  debbono  esser  intonacate,  e  an- 
che tapezzate  di  paglia,  affinchè  il  muro  non  comu- 
nichi qualità  disgustevole. 

Ma  ritornando  alla  casa,  può  questa  aver  contigue 
dalla  parte  di  dietro  le  stalle,  le  quali  possono  essere 
ci'  intorno  ad  uno  spazioso  cortile  ,  tutto  porticato  a 
due  ordini  ;  potendo  servire  i  portici  inferiori  per  met- 
tervi al  coperto  i  carri,  e  il  gregge  minuto  ne' gran 
freddi;  e  ne' superiori  sieno  paglie  ec.  In  mezzo  a  que- 
sto cortile  vuole  essere  una  copiosa  fontana ,  o  pozzo , 
o  cisterna,  con  parecchie  vasche;  il  pendio  sia  in  gui- 
sa che  non  si  fermi  punto  d'acqua  nel  selciato,  o  nei 
battuto,  e  resti  sempre  piii  polito  che  sia  possibile. 

Le  stalle  vanno  esposte  ad  oriente,  e  difese  da  fo- 
colari,  affinchè  i  buoi  in  faccia  al  lume,  ed  al  fuoco 
non  divengano  ispidi .  La  loro  larghezza  può  stabilirsi 
tra' i  IO.  ed  i  15.  piedi,  e  la  lunghezza  tale  che  cia- 
scun pajo  non  occupi  meno  di  7.  piedi. 

Ai  due  angoli  del  cortile  opposti  alla  casa  si  posso- 
no 
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r\o  elevare  due  torrette,  o  colombaje,  che  si  troveran- 
no così  nella  parte  più  remota,  e  più  confacente  ai 
ti!?iicli  colombi.  La  loro  aUezza  non  vuole  essere  assai 
orande  per  non  didicoltare  ai  genitori  il  trasporto  del 
cibo  ai  loro  parti  ;  può  stare  dal  duplo  fino  al  qua- 
druplo della  loro  larghezza.  La  capacità  di  questa  ca- 
mera deve  esser  mediocre  ;  se  è  troppo  ristretta ,  vi  si 
concuoce  tutto  nell'estate;  e  se  è  troppo  grande ,  quei 
volatili  vi  sotfron  freddo  nell'  inverno:  il  suo  diame- 
tro può  essere  da  16.  fino  a  2,4.  piedi. 

ÌSìon  va  già  ommesso  dietro  al  cortile  un  buon  or- 
to, o  giardino  copioso  di  quanto  richiede  il  sempli- 
ce, e  sano  vitto  de' coloni,  cioè  della  gente  la  più  be- 
nemerita delia  Repubblica.  Questo  giardino  avrà  il 
suo  ingresso  incontro  al  principale  dell'abitazione  ;  e 
così  spiccherà  più  l'uno  e  l'altra.  Anche  qut'ste  abi- 
tazioni rustiche  sono  suscettibili  d'un  certo  bello,  che 
pulla  costa.  Simplex  mundiriìs.  E  che  costa  mettere  il 
tutto,  e  le  parti  in  giunte  proporzioni?  E  che  costa 
disporre  con  Euritmia  la  casa,  i  presepi,  le  colomba- 
ie, i  giardini,  gli  orti,  le  aje,  i  granai,  i  boschetti, 
le  ghiacciaie,  e  tutte  le  altre  cose  che  compongono 
casa  rustica?  Tutto  comparirà  più  bello.  Ma  ordina- 
riamente si  han  questi  oggetti  ,  come  indegni  dello 
sguardo  altero  dell'Architetto,  e  si  abbandonano  ai 
più  dozzinali  muratori . 

All'utile  si  può  accoppiare  il  diletto  col  situare  il 
casino  del  padrone  presso  la  casa  rustica  ;  ma  abba- 
stanza lontano  dall"  umidità,  dal  fetore,  €  dagli  imba- 

O    4  razzi 


ZI  6  Dell'    Architettura 

razzi  rurali  ,  a  portata  però  da  prestarvi  la  sua  assi- 
stenza per  la  vicinanza  ,  e  per  Ja  comunicazione  di 
chiostri ,  o  di  portici  .  Se  si  ha  un  sito  di  due  pic- 
cioli colli  vicini,  e  separati  da  un  ruscello,  sul  ci- 
glio d'un  colle  può  situarsi  il  casino,  e  sull'altro  la 
casa  rustica  con  un  parco  pendente  sull'acqua,  sopra 
cui  un  ponte  drittamente  incontro  ai  due  edificj .  Che 
vista  pittoresca  non  godrà  il  padrone  ?  le  mandre  spar- 
se sulle  montuose  pasture,  i  successivi  lavori  de' cam- 
pi, che  continuata  varietà  di  piaceri  non  forniranno 
al  suo  occhio  vigilante?  Qui  si  concerta  la  vera  de- 
lizia . 

Chiacciaje . 

JLje  ghiacciaie ,  e  le  neviere  son  hioghi  artìstamente 
scavati  in  un  terreno  asciutto  per  chiudervi  nell'inver- 
no ghiaccio,  o  neve,  a  fine  di  servirsene  nell'estate  . 
Servono  ancora  per  conservarvi  lungo  tempo  carni  , 
pesci  ,  frutti,  vino  ec. 

Non  basta  che  il  terreno  sia  asciutto;  bisogna  an- 
cora che  non  sia  esposto  al  sole;  onde  la  miglior  si-  "^ 
tuazione  e  in  qualche  luogo  appartato  d'un  giardino, 
in  un  bosco,  o  in  un  campo  all'ombra  di  alcuni  al- 
beri, o  di  qualche  edificio.  11  suolo  non  deve  essere 
né  pietroso,  né  sabbioso. 

In  alcuni  paesi  tutto  l'artificio  della  ghiacciaia  si  ri- 
duce 
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duce  ad  una  semplice  fossa  profonda,  con  un  fossetto 
in  fondo  per  lo  scolo  delle  acque,  che  si  separan  dal 
ghiaccio,  o  dalla  neve  fusa,  e  con  una  buona  copertura 
di  stoppia  al  di  sopra,  o  di  foglie  di  abete  sostenute  da 
pertiche  sottili.  Tutta  la  fossa  è  tappezzata  di  paglia  in 
gran  copia;  tra  questa  paglia  si  rimette  il  ghiaccio,  o 
la  neve ,  e  si  cuopre  con  un  altro  gran  Ietto  di  paglia  » 
•  Altrove  si  pratica,  e  devesi  praticare  pììx  intelligen- 
za .  Si  scava  una  fossa  rotonda ,  che  nella  sua  parte 
superiore  sia  di  due  tese  di  diametro,  o  di  due  tese  e 
mezza ,  e  che  vada  a  finire  in  giù  a  guisa  di  cono  ro- 
vesciato .  Questa  forma  è  ben  vantaggiosa  contro  la 
lamatura  della  terra.  La  sua  profondità  ordinaria  deve 
essere  di  circa  tre  tese.  Quanto  più  profonda  e  larga 
sarà  una  ghiacciaia ,  meglio  vi  si  conserverà  il  ghiac- 
cio, e  la  neve;  se  il  terreno  è  fragile  ,  convien  rive- 
stire la  fossa  da  su  in  giù  con  un  picciolo  muro  di 
pietra  grossa  8.  in  io.  pollici,  bene  intonacato  di  mal- 
ta, e  scavar  nel  fondo  un  pozzo  largo  due  piedi ,  e 
profondo  quattro  ,  guarnito  di  una  graticola  di  ferro , 
o  di  legno  per  ricevervi  l'acqua,  che  scola  dalla  neve 
o  dal  ghiaccio.  In  vece  del  muro  si  può  anche  usare 
del  legname.  Se  il  terreno  è  ben  fermo,  si  può  rispar- 
miare senza  alcun  timore  e  il  legname,  e  il  muro: 
basta  foderar  tutto  l'interno  di  paglia. 

11  di  sopra  della  ghiacciaia  sarà  coperto  ,  se  non  si 
vuol  muro  ,  di  stoppia  attaccata  sopra  una  specie  di 
ossatura  piramidale  penetrante  entro  terra,  badando  be- 
ne che  non  vi  sia  alcuna  fessura ,  né  buco . 

L' 
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L'andito  ,  per  cui  si  entra  nella  ghiacciaja  riguarde- 
rà settentrioPie,  sarà  lungo  8.  piedi,  e  Jar^o  2.  ovve- 
ro 2.  -'-,  chiuso  accuratamente  alle  due  estremità  con 
due  porte,  che  sigillino  bene.  Intorno  alla  copertura 
convien  fare  al  di  fuori  in  terra  un  rigolo  in  pendio 
per  Io  scolo  delle  acque;  akrimente  si  putrefarebbero  , 
e  fonderebbero  la  neve  o  il  ghiaccio  ec.  Non  è  neces- 
sario che  le  ghiacciaie  sieno  sotterra;  il  ghiaccio  vi  si 
squaglia  più  facilmente,  che  sopra  terra.  Nella  Russia 
la  maggior  parte  sono  al  di  sopra  del  pian-terreno,  cir- 
condate da  due  muri  distanti  l'un  dall'altro  51.  polli- 
ci,  e  anche  più  dalla  parte  dove  la  ghiacciaja  è  vista 
dal  sole.  L'intervallo  è  ripieno  di  terra  ben  calcata, 
e  di  argilla  .  II  solajo  è  di  forti  travi  con  sopra  un  let- 
to di  argilla  grosso  20.  pollici.  L'ingresso  è  nel  solajo 
con  una  scala,  l'apertura  è  con  doppia  porta  grande 
da  farvi  passar  botti.  Nel  fondo  è  una  graticcia  di  le- 
gno per  lo  scolo  delle  acque,  che  sono  assorbite  cIùIU 
sabbia,  o  per  canali,  o  per  tubi  sono  condotte  fuoii. 
L'apertura  de' canali  è  chiusa  da  valvole  di  cuoio,  o 
di  legno,  caricate  di  ferro,  o  di  piombo  per  fare  sva- 
porar i'  umidità  ;  ad  ogni  angolo  è  un  tubo  aperto  in 
giù,  e  chiuso  al  di  sopra  con  una  panca  ;  la  parte  che 
è  nell'aria,  è  traforata  da  aperture  oblunghe,  e  quella 
che  tocca  il  ghiaccio,  da  piccioli  buchi.  Il  di  sopra  è 
anco  di  fabbrica,  e  vi  si  fa  un  tavolato  con  argilla  per 
conserva  de' vini,  di  frutta,  e  di   carne. 

Per  riempire  la  ghiacciaia,  conviene  scci^licre,  se   sì 
può,  una  giornata  asciutta,  e  fredda,  affinchè  il  ghiac- 
cio 
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ciò  non  si  liquefaccia .  Prima  di  mettere  il  ghiaccio, 
bisogna  guarnire  il  fondo  con  un  letto  di  paglia,  di 
cui  si  guarniscono  anche  i  lati  a  misura  che  si  mette 
il  ghiaccio ,  onde  esso  non  tocchi  che  la  paf^lia .  Si 
deve  scegliere  il  ghiaccio  piiì  grosso,  e  più  puro,  e  si 
batte,  e  si  ammassa,  e  si  piglia  con  dell'acqua,  per 
riempirne  i  vani;  onde  venendosi  tutto  a  ricongelare 
si  forma  una  massa  bene  unita,  e  compatta.  Sul  pri- 
mo strato  di  ghiaccio  se  ne  mette  un  altro,  e  cosi  suc- 
cessivamente fino  all'alto  della  ghiacciaja,  senza  alcun 
letto  di  paglia  framczzo.  Piena  la  ghiacciaja  si  cuopre 
il  di  sopra  da  og^ii  parte  con  gran  paglia  ,  sopra  di 
cui  si  mettono  delle  tavole  caricate  di  grosse  pietre 
per  tenere  la  paglia  ben  bene  stivata.  Bisogna  chiuder 
la  prima  parte  della  ghiacciaja,  prima  d'aprir  la  se- 
conda, affinchè  l'aria  esterna  non  vi  entri  l'estate; 
per  poco  che  vi  penetri,  il  ghiaccio  si  scioglie.  Quin- 
di bisogna  premunirsi  contro  le  ventarole  sotterranee . 
Le  stesse  precauzioni  conviene  usare  per  la  neve,  la 
quale  quanto  è  piiì  pura,  e  più  ben  battuta,  meglio 
si  conserva .  Quando  il  ghiaccio  è  ben  cautelato  ,  non 
perde  in  sei  mesi  che  l'ottava  parte  del  suo  peso. 

Prima  di  terminare  questa  classe  degli  edificj  priva- 
ti sarà  utile,  o  almeno  curioso,  il  conoscere  la  forma, 
e  la  distribuzione  delle  case  degli  antichi  Greci ,  e  Ro- 
mani, come  anche  de' Cinesi,  giacché  queste  nazioni 
hanno  mossa  in  noi  tanta  curiosità. 


CA. 
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CAPITOLO      XXIX. 

D^lle  case  de' Greci  y  de'  Romani ^  e  de*  Cinesi , 

L 

Case  de'  Greci  » 

J— /e  case  de' Greci  ,  cioè  i  palazzi  de' grandi,  e  delle 
genti  ricche  erano  tutte  a  pianterreno,  d'una  pianta 
rettangola,  ripartite  in  membri  tutti  rettangoli,  e  di- 
stinte in  due  gran  parti  una  per  le  donne,  l'altra  per 
gli  uomini,  i  quali  in  molte  funzioni  vivean  separati 
da  quelle . 

La  porzione  delle  donne  avea  all'ingresso  un  corri- 
dore, o  andito  di  mediocre  larghezza,  e  da  un  lato  le 
stalle,  e  dall'altro  le  stanze  dei  portinaj  .  Indi  si  pas- 
sava dritto  ad  un  peristilio,  che  avea  portici  colonna- 
ti solamente  da  tre  Iati ,  perchè  al  Iato  rimpetto  all' 
ingresso  eran  due  pilastri,  che  introducevano  ad  un  ri- 
cetto chiamato  Frcflas^  o  Parastns.  Quindi  venivano  le 
sale  grandi,  nelle  quali  trattenevansi  le  madri  di  fami- 
glia colle  filatrici  di  lana;  a  destra,  ed>  a  sinistra  eran 
situate  le  camere  da  letto  Thalnmi^  e  le  retrocamere 
Anphithalami .  Attorno  ai  portici  erano  i  Tr/r/;;;/ quo- 
tidiani, cioè  camere  per  mangiare,  come  anche  le  stan- 
ze per  la  famiglia.  Tutta  questa  parte  della  casa  si 
chiamava  Gineconitis  cioè  abitazione  per  le  donne. 

A  que- 
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A  questa  si  congiungeva  un'altra  più  grandiosa  per 
abitazione  degli  uomini,  e  perciò  dìcQv^sì  Androriitidc. 
Incominciava  da  un  magnifico  vestibolo,  ornato  di  co- 
lonne, il  quale  portava  ad  un  gran  peristilio  ,  o  sia 
chiostro,  intorno  ai  cui  portici  erano  verso  Settentrio- 
ne i  Triclini  Ciziceni  ,  e  le  gallerie  de' quadri  dette 
Tinacothecas;  verso  oriente  le  Biblioteche;  le  stanze  da 
ricevere  ,  Exsdre  ,  a  ponente  ;  ed  a  mezzo  giorno  i 
Triclini . 

A  destra,  ed  a  sinistra  di  tutta  questa  casa  erano 
alcune  casette  con  porte  distinte,  e  con  camere  di  ogni 
specie  per  le  foresterie. 

L'edificio  intero  era  adornato  al  didietro  sull'aspet- 
to del  meriggio  da  grandi  giardini. 

II. 

Case  de'  Romani . 

T 

J-Je  case  Romane  non  aveano  ,  come  le  Greche  ,  ia 
malinconia  di  separar  le  abitazioni  degli  uomini  da 
quelle  del  bel  sesso,  né  le  foresterie  distinte.  Avean  di 
più  un  bell'atrio  colonnato  dopo  il  vestibolo,  un  Tu- 
blino,  o  sia  archivio  dopo  l'atrio,  bagni,  ed  anche  una 
basihca,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  in  tutto  il  re- 
stante queste  case  erano  consimili  alle  Greche  ;  enno 
a  pianterreno,  rettangolari,  e  corredate  di  bei  giardini 
detti  viridaria . 
La  differenza  ,   che  pa^isava  tra  le  case  di  città ,  e 

qusl- 
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quelle  di  campagna,  era,  che  in  città  i  cortili  soleva- 
no esser  contigui  alle  porte;  laddove  nelle  ville  s'in- 
contravano prima  i  chiostri,  indi  i  cortili  con  portica- 
ti intorno  riguardanti  le  palestre,  e  i  passeggi* 

III. 

Case  de' C west  ^ 

XJe  gase  de'  Cinesi  son  tutte  costantemente  distribni- 
te  in  un  modo,  e  il  cambiarlo  è  una  pericolosa  im- 
pertinenza. Un  Mandarino,  che  nell' edificare  una  sua 
casa,  volle  introdurvi  della  variazione  ,  fu  talmente  sbi- 
gottito da  clamori  del  popolo,  che  fu  costretto  a  di- 
roccarla. Non  v'è  popolo  al  mondo  sì  attaccato  agli 
Ubi  antichi  ,  quanto  il  Cinese .  Questo  suo  orrore  per 
le  innovazioni  impedisce  il  progresso  ,  o  il  migliora- 
mento delle  arti.  La  Cina  coltiva  le  arti  da  tempi  più 
remoti ,  e  vi  son  sempre  nell'  infanzia . 

Le  case  Cinesi  non  han,  che  due  piani.  Il  pian-ter- 
reno  ha  un  corridore  nel  mezzo  con  camera  da  letto 
che  è  la  più  picciola.  Ogni  appartamento  ha  un  corti- 
le con  peschiera  piena  dì  pesci  dorati  ,  circondata  ài 
roccie  artificiali  ;  nel  mezzo  del  cortile  è  ordinariamen- 
te sopra  un  piedestallo  un  gran  vaso  di  porcellana  con 
bei  fiori ,  e  nel  contorno  sono  altri  vasi  di  fiori ,  e  tal- 
volta arbusti,  ed  arboscelli  diversi  ,  con  fagiani  e  con 
altri  vistosi  uccelli:  il  tutto  insieme  forma  un  bel  Pae- 
saggio. 
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Le  sale  son  lunghe  24.  piedi ,  e  larghe  20.  sen^a  fi- 
nestre verso  le  strade  ;  ma  tutte  aperte  dalla  parte  del 
cortile  . 

11  piano  superiore  consiste  in  una  gran  sala,  che  oc-^ 
cupa  tutta  la  larghezza  delia  casa .  Questa  sala  si  con- 
verte in  camere  per  la  foresteria ,  a  forza  di  frammez- 
zi formati  di  foglie  di  alberi.  Per  le  finestre  si  ado- 
prano  conchiglie.  Ma  le  finestre  riguardano  l'interno^ 
Le  case  non  hanno  sulla  strada,  che  botteghe,  porte, 
e  muri  lisci . 

1  pavimenti  son  di  pietra,  o  di  marmo  di  varj  co- 
lori. 1  muri  sono  internamente  ornati  di  carte  dipinte 
con  motti,  o  con  sentenze  in  caratteri  azzurri. 

I  mobili  sono  di  legni  lisci,  e  ben  intralciati  con 
vasi  di  porcellana,  o  di  marmo  ripieni  di  fiori,  e  di 
piante .  in  una  delle  maggiori  sale  è  un  altare  con  un 
ìdolo  tutelare  della  casa. 

1  materiali  per  la  costruzione  sono  mattoni  cotti ,  o 
seccati  al  sole,  e  legni  .  I  muri  son  grossi  ordinaria- 
mente 18.  pollici;  i  mattoni  son  della  grandezza,  co- 
me i  nostri,  e  disposti  nella  maniera  seguente.  Nei 
fondamento  son  tre,  o  quattro  fila  di  mattoni  ben  uni- 
ti, sopra  i  quali  si  mettono  gli  altri  nelle  due  facce 
del  muro,  di  fronte,  e  di  lungo  alternativamente,  in 
guisa  che  la  fronte  occupi  l'intera  larghezza:  onde  tra 
quelli ,  che  sono  disposti  di  lungo,  resta  un  voto  nd 
mezzo  del  muro.  Su  questa  prima  fila  si  assetta  la  se- 
conda col  metter  tutti  i  mattoni  di  lungo,  osservando 
di  coprir  le  giunture  della  fronte  de' mattoni  della  pri- 
ma 
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ma  fila  coli' intero  mattone  della  seconda.  In  questa 
alternativa  si  procede  da  fondo  fino  in  cima,  e  si  ri- 
sparmia fatica,  materiale,  e  gravezza  de' muri, 

CAPITOLO      XXX. 

Degli  cdificj  di  sicurezza  pubblica. 
I. 
Forte  di  Città, 

J-Je  porte  pubbliche  destinate  alla  custodia,  ed  alla 
sicurezza  delle  città  debbono,  come  le  porte  degli  cdi- 
ficj privati,  spiegare  diverso  carattere  secondo  l'indole 
delle  città,  e  secondo  i  siti  particolari,  ove  son  collo- 
cate .  La  grandezza ,  la  forma ,  il  rapporto ,  la  decora- 
zione, la  solidità,  tutto  deve  esser  diversamente  assor- 
tito, e.  formare  un  edificio  distinto,  e  relativo  alle  va- 
rie circostanze  .  Onde  dalla  maggior  semplicità,  e  dal- 
la ruitichczza  medesima,  passando  gradatamente  per  i 
varj  ordini  dell'Architettura,  possono  tali  porte  giun- 
gere al  massimo  della  magnificenza. 

Nelle  piazze  d'armi,  ne' castelli,  nelle  cittadelle  ge- 
neralmente le  porte  accoppieraimo  alla  loro  solidità  un' 
aria  di  fierezza,  che  ne  farà  il  principale  ornamento  : 
ma  talune  per  qualche  avvenimento  felice  potranno  con- 
vertirsi  anche  in  porte  trionfali,  conservando  però  sem- 
pre il  portamento  guerriero . 

Nel- 
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Nelle  città  commercianti  debbon  le  porte  spic^^are 
un'  indole  di  modestia  conveniente  alla  natura  del  com- 
mercio. Sfoggeranno  bensì  tutta  la  loro  pompa  nelle 
città  cospicue  ,  e  nelle  capitali,  e  la  sfoggeranno  di- 
versamente, secondo  i  loro  particolari  siti,  con  ispe- 
ciali  allusioni  bene  adattate.  Le  più  frequentate  saran- 
no certamente  le  piti  sontuose:  queste  si  potranno  tal- 
volta ridurre  a  porte  trionfali  della  maggior  leggia- 
dria, e  se  il  bisogno  lo  richiede,  vi  si  potranno  pra- 
ticare tre  aperture. 

La  principal  facciata  delle  porte  deve  essere  gene- 
ralmente al  di  fuori  ;  ma  non  deve  esser  negletta  nem- 
men  quella,  che  riguarda  l'interno  della  città,  anzi  T 
una  deve  avere  una  giusta  corrispondenza  coli' altra  . 
Molto  meno  deve  trascurarsi  di  praticare  nel  loro  mas- 
so quei  comodi  di  stanze,  di  magazzini,  e  di  riposti, 
che  si  richieggono  per  custodi ,  per  corpi  di  guardia  , 
e  per  altri  bisogni. 

Un'altra  avvertenza,  specialmente  per  le  porte  mol- 
to decorate,  è  di  prepararvi  intorno  a  qualche  suffi- 
ciente tratto  le  mura,  in  mezzo  alle  quali  esse  porte 
si  vanno  a  collocare  .  Per  lo  più  le  mura  sono  infor- 
mi, e  grezze  :  vanno  in  qualche  guisa  abbellite  con 
bugne,  o  con  altri  compartimenti  regolari,  affinchè  la 
decorazione  della  porta  non  faccia  uno  stacco  improv- 
viso, e  disgustevole,  come  di  sicuro  lo  farebbe,  se  le 
mura  adiacenti  fossero  neglette ,  particolarmente  se  vi 
sono  5  come  vi  debbono  essere ,  strade  grandi ,  e  piaz- 
ze di  fuori  ,  e  di  dentro. 

Arch.  Tom.  II.  P  II. 
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li. 

Caserme . 

T 

Xje  caserme,  o  i  quartieri  sono  ordinariamente  gran- 
di edifici  militari  disposti  intorno  ad  un  cortile  spa- 
zioso, destinato  per  gli  esercizj  delle  truppe,  che  vi 
sono  alloggiate. 

Sono  le  caserme  di  due  specie ,  le  une  per  T  infan- 
teria ,  le  altre  per  la  cavalleria  ;  entrambe  sono  disper- 
se in  diverse  parti  della  città  di  guerra,  quando  vi  si 
stabilisce  una  forte  guarnigione,  la  quale  per  comuni- 
cazioni facili  possa  rendersi  per  distaccamenti,  e  sen- 
za ostacoli  da' suoi  rispettivi  quartieri  alla  piazza  d'ar- 
mi ordinariamente  situata  in  un  luogo  il  più  convene- 
vole ,  ed  il  più  arioso  ,  senza  però  nuocere  al  commer- 
cio, e  alla  circolazione  de' cittadini,  per  servizio,  e 
per  vantaggio  de'  quali  sono  i  soldati . 

Le  caserme  per  la  fanteria  hanno  d'avere  alloggia- 
menti doppj ,  nella  lunghezza  de'  quali  debbono  esser 
distribuite  interiormente  parecchie  scale  per  montare 
ne' piani  superiori  alle  camere  de' soldati .  AlLi  testa  di 
questi  edifici  si  stabiliscon  de' padiglioni  per  l'alloggio 
degli  ufficiali,  d'onde  si  passa  a  cortili  per  le  scude- 
rie e  per  le  cucine. 

Le  caserme  per  la  cavalleria  sono  presso  a  poco 
nella  stessa  disposizione  colla  differenza  ,  che  il  pian- 
terreno è  occupato  dalle  scuderie,   ed  i  piani  superiori 
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da' soldati:   l'ultimo  piano   però  deve  riserbarsi  per  ì 
grana),  e  per  i  foraggi. 

La  decorazione  esteriore  deve  essere  semplice  ,  ma 
d'un  carattere  di  differenza,  che  faccia  conoscere  si 
nella  pianta  ,  che  nella  elevazione  la  maggior  virilità 
Dorica,  la  quale  si  renda  piì^i  fiera  dall'abitazione  de- 
gli ufficiali  a  quella  de'  soldati . 

Quello,  che  è  essenziale  a  questa  sorte  di  edificj  è 
r  abbondanza  delle  acque  correnti  o  per  fontane ,  o 
per  fiumi  non  solo  per  la  facilità  degli  abbeverato]  , 
ma  anche  per  la  nettezza ,  e  per  l' aria  salubre  neces- 
saria alla  conservazione  delle  truppe  , 

III. 

Prigioni, 

T  ' 

JLj  architettura  deve  sapersi  imbruttire;  ed  ecco- 
la di  un  aspetto  terribile,  e  fiero  nelle  prigioni,  per 
annunziare  la  costernazione  di  chi  per  i  suoi  disordini 
si  rende  indegno  di  godere  i  vantaggi  della  società.  E 
siccome  in  una  città  ben  regolata  debbono  essere  più 
prigioni,  alcune  civili,  altre  criminali  ,  e  queste  di- 
stinte in  alcune  classi  secondo  la  qualità  de' delitti,  e 
de' delinquenti ,  così  l'aspetto  di  tali  edificj  sarà  tristo 
in  ragione  del  loro  destino.  La  malinconia  si  mostre- 
rà nelle  prigioni  civili,  e  l'orrore  si  paleserà  tutto  nel- 
le più  criminali.  Quivi  l'Architettura  più  pesante,  e 
più    bassa   della   proporzione  Toscana  può  impiegare 

P    2  bu- 
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biii;ne  le  più  ruvide  in  una  maniera  espressamente  di- 
sordinata, aperture  anguste,  e  informi,,  muraglie  al- 
te, e  doppie,  membri  fieri,  che  gettino  ombre  le  più 
forti,  ingressi  ributtanti,  cavernosi,  e  lino  anche  de- 
corazioni di  sculture,  e  d'iscrizioni  spaventosa'';  tutto 
in  somma  deve  spirare  oscurità ,  ruine  minaccianti  ter- 
rore ,  e  freno  ai  delitti. 

Quindi  la  soh'dità  si  richiede  non  solo  apparente  , 
ma  anche  reale,  si  per  la  fermezza  de' suoi  membri, 
come  per  la  scelta  de' materiali  ;  I  muri  vogliono  es- 
sere nel  mezzo  di  gran  pietre  vive,  incatenate  con  ar- 
pesi ,  e  con  chiodi  di  metallo  ,  ed  intonacati  lateral- 
mente di  pietra  cotta  per  maggior  sicurezza.  E  per 
maggior  sicurezza  ancora  si  può  tutto  questo  edificio 
cingere  di  un  fosso  profondo  colie  pareti  tagliate  a 
piombo  . 

Ma  questo  aspetto  tutto  orrendo,  ben  lungi  dell'e- 
scludere nn  interno  comodo,  e  salubre,  vi  richiede  an- 
zi ogni  nettezza  ,  e  buon  ordine.  Le  prigioni  son  piij 
per  custodia,  che  per  castigo  de' delinquenti,  ed  i  piiì 
delinquenti  sono  uomini,  che,  finché  son  vivi,  non 
debbono  m.acerarsi  inutilmente  entro  le  sepolture.  Per- 
ciò il  miglior  piano  per  prigioni  è  un  gran  chiostro  , 
che  abbia  in  mezzo  delle  piante  di  buon  odore,  e  sia 
recinto  intorno  di  portici  a  più  ordini,  dietro  ai  qua- 
li sieno  distribuite  le  carceri  più,  o  meno  spaziose  , 
secondo  le  loro  varie  classi,  e  frammiste  colle  camere 
de' custodi,  i  quali  possano  facilmente  avvertirsi  dille 
trame  de' carcerati .  Non  vi  mancheranno  sa'j,  ed  al- 
tri 
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tri  comodi  per  esami ,  e  per  quanto  vi  occorre  .  Ne' 
corridori  si  possono  disporre  de' lavori,  ne' quali  deb- 
bonsi  applicare  i  carcerati  ,  come  si  pratica  nelle  Co- 
Ionie  Inglesi  dell'America,  dove  le  prigioni  son  case 
di  lavoro,  che  correggono  i  libertini:  le  nostre  li  peg- 
giorano .  Le  latrine  specialmente  debbono  disporvisi 
con  avvedutezza  ,  affinchè  non  tramandino  fetore .  La 
pulitezza,  la  ventilazione,  la  salubrità  debbono  trovar- 
si da  pertutto  anche  in  questi  luoghi  intelici.  La  si- 
curezza richiede  inoltre,  che  sia  a  volta,  e  che  invece 
del  legno  vi  sia  impiegato  il  ferro. 

Sembra  che  il  loro  sito  opportuno  sia  presso  ai  tri- 
bunali per  essere  piil  a  portata  dei  Giudici,  e  meno 
esposte  agli  attentati  dei  cittadini  sediziosi .  I  tribunali 
già  debbono  essere  nel  cuore  dell'  abitato .  Che  con- 
trasto tra  la  bella  decorazione  degli  edificj  adiacenti ,  e 
l'orridezza  di  queste  prigioni?  Contrasto  analogo  alla 
nostra  vita,  e  istruttivo. 

IV. 

Arsenali  . 

KJ  SIANO  per  la  marina,  o  soltanto  per  la  fabbrica, 
e  per  la  custodia  delle  armi,  e  degli  arnesi  marziali  , 
la  loro  costruzione  spetta  immediatamente  all'Archi- 
tettura militare  .  Perciò  si  può  consultare  su  questo 
soggetto  Les  memoìres  ds  P  artillerie  de  Saìnt-Remy  ^ 
l'Architettura  di  Goldman,  di  Sturin,    di  Fauch,    e 
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Belidor  Science  des  hitrenieurs .  Ciò  nondimeno  sicco- 
me oltre  le  cu:ine,  ed  i  magazzini  le  abitazioni  per 
gii  artefici ,  e  per  le  guardie ,  che  sono  al  pianterre- 
no, vi  si  debbono  contenere  ancora  degli  appartamen- 
ti comodi ,  e  bi^norili  per  gli  ufficiali ,  e  per  perso- 
naggi di  distinzione,  che  vi  sopraintendono ,  è  mani- 
festo, che  tali  edificj  sono  altresì  sottoposti  all'Archi- 
tertura  civile,  ed  esigono  ogni  regolarità  di  propor- 
zioni, di  forme,  di  distribuzione  ec.  sono  altresì  capa- 
ci di  una  decorazione  del  Dorico  piii  sodo  con  ornati 
i  più  maschj ,  ed  analoghi . 


V. 
Forti . 


I 


PORTI,  sieno  o  di  mare  o  di  fiume,  sono  suscetti- 
bili di  molte  comodità ,  e  di  ogni  decorazione .  La  lo- 
ro forma  ,  qualora  sieno  artefatti ,  come  lo  sono  in 
gran  parte ,  può  essere  regolare ,  rettangola ,  quadrata , 
poligona,  mistilinea.  Onde  ne  risulta  una  vaghezza, 
che  ancora  si  ammira  nelle  ruine  di  quei  porti  ,  che 
^Nerone  costruì  in  Anzo  sua  patria,  Claudio  alle  foci 
del  Tevere,  Tito  a  Terracina,  Trajano  a  Civita  Vec- 
chia, abbelliti  di  portici,  di  fontane,  e  di  sculture 
insigni.  E  questi  non  erano  i  principali  porti  dell'An- 
tichità. Miseno,  Classe,  Cartagine,  Siracusa,  Messina, 
il  Pireo,  Alessandria.  Vedi  Founir  Hydro[;raphie ,  e 
Bcltdor  Aichtte^,  Hydr, 

Le 
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Le  bocche  de' porti  non  debbono  essere   di   fronte, 
ma  di  fianco,  e  qualora  ve  ne  possono  essere  due,  è 
sempre  meglio,  affinchè  la  corrente  delle  acque  tenga 
netto  il  porto . 

Le  scalinate  per  discendere  da  i  moli  fino  alle  spon- 
de a  livello  dell'acqua,  e  le  colonnette,  ove  si  attac- 
cano i  canapi ,  e  le  gomene  dei  vascelli ,  debbono  es- 
sere del  più  solido  pietrame ,  e  possono  essere  dispo- 
ste in  maniera  che  formino  ugualmente  comodità,  e 
bellezza.  Ne* porti  de' fiumi,  per  impedire  che  l'inon- 
dazione non  danneggi  le  mercanzie  ,  che  sono  sulle 
sponde,  conviene  alzare  il  suolo  di  queste  al  disopra 
dell'acque  più  alte,  e  sostenerne  il  riempimento  in 
pendio  con  murature  di  una  solida  costruzione.  Lun- 
go i  moli  posson  ricorrere  intorno  sedili  variamente 
effigiati  per  riposo  di  chi  frequenta  tali  luoghi ,  i  qua- 
li attraggono  sempre  gran  moltitudine  di  gente ,  e 
per  ne^ozj ,  e  per  curiosità ,  e  per  godervi  quelle  ve- 
dute ,  che  per  lo  più  quivi  sogliono  essere  amene .  11 
più  delizioso  pezzo  della  deliziosissima  Napoli  è  il  suo 
molo,  e  di  più  ancora  potrebbe  esserlo,  se  non  fosse 
scarso  di  ornati,  e  specialmente,  se  quel  largo  viale, 
che  dalla  città  gli  forma  un  corto  accesso,  fosse  sen- 
za interruzione  prolungato  fino  sul  monte,  fino  alla 
Certosa.  Che  veduta! 

Le  fontane  di  buona  acqua  vi  debbono  brillare  nel- 
la più  sontuosa  abbondanza,  che  apparisca  tutta  alla 
vista  de' naviganti ,  i  quali  al  solo  aspetto  dell'acqua 
dolce  si  sentono  ricreare  ;  e  più  si  ricreano ,  se  i  fonti 
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sono  abbelliti  di  verzure,  le  quali  si  possono  con  va- 
ghezza piantare  anche  sui  inolo ,  e  riveòtirne  di  spal- 
liere le  pareti  del  contorno  . 

All'ingresso  del  porto,  oltre  i  Fortini,  che  vi  ri- 
chiede la  sicurcz7.a,  possono  costruirsi  abitazioni  ele- 
ganti per  i;ii  ufficiali,  per  i  custodi,  e  per  i  deputati 
della  salute.  Si  può  altresì  ergere  qualche  arco  trion- 
fale, dovQ  il  molo  si  congiunge  aihi  città,  e  ne'suoi 
gomiti  si  possono  elevare  trofei,  ed  altre  convenienti 
decorazioni.  Quivi  in  somma  si  deve  combinare  l'Ar- 
chitettura idraulica,  militare,  e  civile  per  formare  un 
tutto  sicuro,  e  fiero,  comodo,  e  bello.  Che  intreccio 
sorprendente  di  navi ,  di  fortificazioni ,  di  bronzi  mar- 
ziali, di  fonti,  di  scogli,  di  sculture,  di  piante  ver- 
deggianti, e  di  quanto  sa  la  natura  produrre  di  gra- 
zioso! E'  questo  il  primo  pezzo  della  città,  che  si 
presenta  a  quei  petti  di  triplice  bronzo,  che  lo  cerca- 
no da  tanto  mare;  è  il  loro  soggiorno,  ed  è  insieilie 
la  ricchezza,  e  la  delizia  de' cittadini;  è  dunque  me- 
ritevole della  maggiore  attenzione.  A  quest' elfetto  gli 
arsenali,  i  magazzini,  le  dogane,  le  borse  debbono  es- 
servi adiacenti,  con  botteghe,  e  con  altre  abitazioni 
analoghe  al  servizio  della  marina.  Ma  uno  dei  mem- 
bri più  essenziali  dei  porti  è  la  lanterna,  o  sia  il  fa- 
ro, di  cui  si  va  a  parlare  a  parte,  dopo  avere  esposti 
alcuni  requisiti  più  essenziali  estratti  dalla  grande  ope- 
ra di  Bdidor  ArchncH.  Hydr. 

La  bontà  di  un  porto  dipende   da  tre  cose   che   gli 
sono  contigue,    i.  dall'aria  per  i  venti,   ai  quali  esso 

è  cspo- 
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è  esposto,  2.  dall'acqua  per  la  quantità  sufficiente  a 
riempire  il  suo  bacino,  :;.  dalla  terra  per  la  qualità 
d^l  suo  fondo,  e  per  la  figura  delle  coste,  che  lo  cir- 
condano al  di  fuori,  ed  al  di  dentro;  donde  risul- 
ta ,  che  un  buon  porto  deve  aver  le  condizioni  se- 
guenti . 

I.  11  suo  ingresso  deve  esser  disposto  in  maniera  , 
che  le  navi  possano  entrarvi ,  ed  uscirne  per  i  -  de* 
32.  Rombi  del  vento,  il  gran  vanta^j^io  del  porto  di 
Alessandria  era,  che  le  navi  quasi  ad  ogni  vento  vi 
aveano  T adito  libero.  Quei  porti,  che  non  hanno  che 
un  vento  per  l' ingresso ,  ed  un  altro  per  1'  uscita ,  soa 
soggetti  a  tre  inconvenienti,  i.  una  flotta,  che  ha  ur- 
genza di  ricovero ,  non  può  sempre  entrarvi ,  2.  una 
flotta,  che  avrà  premura  di  uscirne,  vi  resterà  per 
lungo  tempo  imprigionata.  3.  11  commercio  se  ne  ri- 
sente, e  perciò  le  navi  mercantili  Io  eviteranno. 

II.  La  profondità  dell'acqua  deve  esser  tanta  da  po- 
ter reggere  i  più  grossi  vascelli,  affinchè  vi  entrino  ad 
ogni  ora  senza  pericolo  nelle  tempeste  ,  e  sia  esente 
sopra  tutto  dalle  correnti  ,  che  ne  rendono  l'accesso 
pericoloso , 

III.  Le  coste  sìeno  talmente  disposte,  che  Io  ga- 
rantiscano dalla  violenza  del  vento,  e  dall'agitazione 
delle  onde:  così  le  navi  vi  staranno  sempre  al  sicuro. 

Deve  essere  il  porto  di  una  grandezza  capace  da 
contenere  un  gran  numero  di  vascelli  senza  imbaraz- 
zo. Deve  esser  esente  da  banchi  di  sabbia,  di  rocche , 
di  scogli  *  e  i  suoi  contorni  debbono  somministrare  le 
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cose   necessarie  alla   costruzione,    al   risarcimento,  al 
corredo,  e  alla  sussistenza  di  ogni  sorte  di  nave. 

La  maggior  parte  de' porti  moderni  sono  difettosi  , 
perchè  sono  opera  del  caso,  cioè  fatti  in  una  città 
divenuta  accidentalmente  grande  da  piccioli  principi  • 
Gli  Antichi  all'incontro  esaminavano  ,  e  sceglievano 
il  sito  più  confacente  per  formarvi  un  buon  porto  . 
Per  quanti  sforzi  di  danaro  si  facciano,  si  possono 
per  qualche  tempo  modificare  certi  difetti ,  ma  alla 
lunga  divengono  peggiori  che  mai.  Il  miglior  partito 
dunque  è  di  abbandonare  i  siti  ingrati  ,  e  sceglierne 
de'  favorevoli . 

Nelle  coste  di  Europa  suU'  Oceano  sono  pochi  i 
porti,  che  abbiano  nella  bassa  marea  acqua  sufficiente 
da  tenere  a  galla  i  vascelli .  Per  rimediare  a  questo 
inconveniente  suol  praticarsi  un  bacino  con  una  chiu- 
sa per  ritenere  l'acqua,  e  le  navi,  che  vi  sono  en- 
trate neir  alta  marea .  Questo  spediente  non  è  buono 
che  per  le  fregate  di  40.  in  50.  cannoni ,  ma  non  già 
per  i  vascelli  grossi,  i  quali  han  bisogno  di  25.  in  30. 
piedi  d'acqua.  Questo  difetto  potrebbe  ripararsi  collo 
scavare  un  canale  tra  due  argini  per  mezzo  di  chiuse, 
e  fare  che  le  acque  di  un  fiume  servano  di  serbato- 
io .  Ma  questa  operazione  richiede  molti  anni ,  e  gran 
dispendio ,  trattandosi  di  scavare  un  bacino  di  una  va- 
stità da  contenere  un'armata  navale  ec.  Miglior  par- 
tito è,  che  il  porto  sia  fornito  di  una  buona  Rada 
da  cui  le  navi  passino  al  porto,  quando  hanno  biso- 
gno di  risarcimento. 

Quan- 
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Quando  le  maree  vanno  drittamente  nell'apertura 
di  un  porto,  non  si  deve  mettere  l'ingresso  dei  baci- 
no in  questa  direzione ,  perchè  la  loro  rapidità  cagio- 
nerebbe gravi  disordini;  ma  bisogna  che  i  bacini  sie- 
no  posti  di  fianco,  e  scavati  più  in  dentro,  che  si 
può  per  mettervi  la  superficie  del  radiere  relativamen- 
te alla  profondità  che  il  canale  potrà  acquistare  pel 
giuoco  delle  chiuse. 

Se  la  mancanza  dell'acqua  è  un  difetto  per  la  ra- 
da, il  suo  troppo  fondo  le  sarà  di  ugual  pregiudizio, 
perchè  l'ancora  vi  tien  male,  quando  l'altezza  vi  è 
csnsiderabile.  Basta  che  nella  bassa  marea  l'acqua  sia 
alta  5.  in  6,  braccia.  L'essenziale  è,  che  il  fondo  sia 
di  buona  presa,  cioè  fermo,  composto  d'argilla,  di 
sabbia,  e  di  fango  solido,  cosicché  l'ancora  non  possa 
staccarsi  nelle  burrasche  .  Quelle  piante  marittime  da 
botanici  dette  fuc/^i,  e  da  Francesi  gremon^  e  varech 
sono  di  cattiva  presa,  perchè  ordinariamente  nascono 
dagli  scogli ,  e  se  non  sono  coperti  da  alquanti  piedi 
di  sabbia,  l'ancoraggio  non  è  sicuro,  il  fondo  delle 
baje  del  Mediterraneo  è  fangoso,  e  assodato  da  varie 
erbe  ,  che  vi  crescono  . 

Per  assicurarsi  di  una  rada  bisogna  scandagliarla  tut- 
ta, acciocché  si  esaminino  i  difetti,  e  veggansi  quali 
si  possono  correggere  .  Alcuni  scogli  sono  vantaggiosi 
per  alzarvi  delle  torri,  delle  batterie,  e  per  collocar- 
vi de' segni.  Il  suo  ingresso  deve  avere  una  certa  lun- 
ghezza, specialmente  ne' luoghi,  dove  il  flusso  è  con- 
siderabile, e  12.  ovvero  15.  braccia  di   profondità   al 

piìi 


2^6  Dell'    Architettura 

più  con  un  buon  fondo  pjr  ancorarsi ,  quando  i  ven- 
ti mancano.  L'entrata  di  una  Rada  non  deve  essere 
molto  larga  per  timore,  che  il  nemico  favorito  dal 
vento  non  la  superi  ,  malgrado  i  forti  ,  e  le  batterie. 

Quando  la  corrente  del  mare  va  natura.iiiente  nel 
mezzo  di  una  rada,  ne  facilita  molto  l'ingresso;  al 
contrario  se  viene  di  fianco,  si  stenta  a  superarla  . 
Non  vi  è  rada  senza  qualche  difetto.  Spetta  all'abile 
Ingegnere  rimediarvi  collo  studiare  i  movimjenti  del 
mare  ne' luoghi  critici.  Alcune  dighe  poste  a  proposi- 
to possono  facilitare  un  ingresso  stimato  impraticabi- 
le. Ma  per  evitare  un  inconveniente,  non  se  ne  pro- 
duca un  altro  maggiore  con  rimuover  sabbie ,  che  pro- 
ducano una  pericolosa  riempitura. 

Una  rada,  che  abbia  un  pendio  dolce  dal  fondo  fi- 
no all'ingresso,  è  molto  vantaggiosa,  perchè  i  vascel- 
li non  sono  soggetti  a  degradare  per  un  vento  di 
terra . 

Non  basta  che  una  rada  sia  abbastanza  vasta  ,  af- 
finchè le  navi  possano  volgersi  e  collocarsi  comoda- 
mente; bisogna  ancora  ,  che  sia  circondata  da  un  ter- 
reno elevato,  affinchè  non  sia  incomodata  da  venti . 
Sarebbe  vantaggioso  ancora,  che  avesse  delle  eminen- 
ze, che  di  giorno  si  scoprissero  da  lungi,  e  vi  fosse 
qualche  fanale  nella  notte.  Alcune  sorgive,  o  ruscelli 
d'acqua  dolce  darebbero  un  gran  sollievo. 

Dove  le  rade  non  sono  naturalmente  buone  che  in 
parte,  e  hanno  d'altronde  tutte  le  richieste  qualità  , 
bisogna  supplire  coli' arte  ai  difetti   della  natura,   ab- 

brac- 


Parte     Seconda.  237 

bracciando  con  dighe  uno  spazio  di  mare,  coli' appro- 
fittarsi d'isole,  di  scogli  per  mettere  le  flotte  a  co- 
perto dalle  tempeste,  e  dulìe  ostilità;  e  trovandosi  al- 
lora a  portata  di  un  buon  porto  abbondante  di  tutto 
ne  trarranno  i  necessari  soccorsi.  Ma  prima  di  intra- 
prendere simili  progetti,  bisogna  ben  esaminare  la  di- 
sposizione de' luoghi,  sopra  tutto  le  correnti,  per  ti- 
more che  dopo  l'esecuzione  non  si  formino  de' colmi 
di  sabbia ,  di  ghiaro ,  di  fango ,  che  renderebbero  inu- 
tile ogni  opera. 

Nel  Mediterraneo  conviene  scansare  i  piccioli  fiu- 
mi,  che  si  scaricano  in  un  porto,  o  in  una  rada, 
perchè  insensibilmente  colmerebbero  tutto  colle  terre 
che  vi  trasportano  .  E  se  non  si  può  stabilire  il  por- 
to, o  la  rada,  che  nel  dato  luogo,  ove  sbocca  il  fiu- 
me, conviene  deviare  il  fiume,  e  portar  la  sua  foce 
pili  lungi,  che  si  può,  come  fece  il  Maresciallo  di 
Vauban  nel  porto  di  Toulon . 

All'incontro  sulle  coste  dell'Oceano  sono  di  gran 
vantaggio  i  piccioli  fiumi,  che  si  scaricano  in  un  por- 
to; perchè  per  mezzo  delle  chiuse  all'imboccatura  , 
servono  utilmente  a  curare  e  scavare  gli  stessi  porti. 

Quando  un  porto  reale  è  in  una  situazione  suscetti- 
bile di  commercio,  il  porto  de' bastimenti  mercantili 
deve  essere  separato  da  quello  de' vascelli  da  guerra  , 
in  cui  si  lavora  con  gelosia ,  e  con  segretezza .  Così 
erano  i  porti  di  Cartagine,  e  di  Alessandria. 

Un'  attenzione   importante  nello   stabilire   un   porto 
è,  che  non  vi  si  generino  di  que' vermi,  grossi  quan- 
to 
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to  un  baco  da  seta,  col  corpo  tenero  e  lucente,  colla 
testa  tonda,  nera,  estremamente  dura,  e  armata  di 
un  becco  a  forma  di  trivello,  con  cui  verrinano,  e 
rodono  il  bordags^io,  e  gli  altri  legni  de' vascelli  in 
maniera  di  renderli  inservibili.  Questi  vermi  ."»no  ve- 
nuti dalle  due  indie.  Per  garantirsene  si  spalma  il 
fondo  della  nave  di  pece  ,  e  di  polvere  di  vetro ,  e  si 
cuopre  di  grossa  carta  grigia;  indi  si  caiafatta,  e  vi 
si  attaccano  de' chiodi  di  corta  punta  e  di  testa  larga 
ben  vicini  l'uno  all'altro. 

Bisogna  avere  attentamente  osservati  molti  e  molti 
luoghi  marittimi  ,  prima  d' intraprendere  V  esecuzione 
di  un  porto.  Nò  basta  considerare  l'effetto,  che  pro- 
duce subito  l'esecuzione  del  progetto,  che  si  medita, 
ma  bisogna  prevedere  ancora  le  conseguenze,  che  col 
tempo  ne  proveranno;  perchè  accadono  per  l'azione 
del  mare  cambiamenti  tali ,  che  quello ,  che  si  era  sti- 
mato buono  da  principio,  diviene  in  appresso  nocivo: 
e  si  danno  de' casi  in  cui  tutti  g'i  sforzi  umani  non 
possono  distorre  le  azioni  delle  leggi  della  natura  . 
Quanti  porti  non  si  sono  colmati,  e  quanti  altri  non 
sono  per  colmarsi  ?  La  bella  situazione  d' una  Baja  o 
d'un  seno  impegna  a  costruirvi  quanto  conviene  alla 
sicurezza  5  e  alla  comodità  della  marina:  vi  s'innalza- 
no con  gran  dispendio  argini,  e  moli  per  metterla  al 
coverto  della  traversia  de'  venti  ,*  ma  accade  spesso  , 
che  il  porto  insensibilmente  si  ingombra  ,  benché  da 
principio  non  ne  desse  sospetto  .  Il  mare  trovandovi 
un  soggiorno  più  tranquillo  di  prima,   vi   depone   le 

pani 
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parti  straniere,  che  riporterebbe  seco,  se  la  violenza 
del  suo  moto  non  venisse  rotta  dagli  argini.  Si  trova 
alle  costiere  e  anco  al  largo  un  fondo  terroso,  da  do- 
ve si  staccano  materie,  che  nelle  tempeste  si  confon- 
dono coir  acque:  onde  è  necessario  impedire  che  le 
onde  non  le  trasportino  nel  porto,  o  che  non  formi- 
no alla  lunga  nel  suo  ingresso  qualche  banco  pregiudi- 
ziale . 

Si  badi  ancora  agli  effetti,  che  produrrà  un  fiume, 
che  si  scarica  vicino  a  un  porto.  11  porto  di  Bove 
sulle  coste  di  Provenza  si  è  reso  quasi  impraticabile  , 
dacché  fu  mutata  V  imboccatura  del  Rodano ,  le  di  cui 
deposizioni  si  sono  trasportate  in  quel  porto  . 

I  porti  situati  sopra  i  fiumi  grandi  navigabili  sono 
di  molta  utilità  pel  commercio  interiore  di  uno  stato, 
come  Londra,  Bidlebourg  ec.  Ma  bisogna  che  questi 
fiumi ,  quando  sono  fangosi ,  sieno  bene  incassati ,  af- 
finchè non  interriscano. 

Per  la  costruzione  de'  moli ,  degli  argini ,  delle  chiu- 
se ec.  Vedi  Belidor  Archite^ure  Hydraulique , 

VI. 

Fari  • 

Jlje  lanterne,  che  in  forma  di  alte  torri  s'inalzano 
sopra  i  porti  ,  e  s'illuminano  la  notte  per  guida  de' 
naviganti,  affinchè  giungano  felicemente  alla  loro  me- 
ta, han  presa  la  denominazione  di  fari  per  la  celebri- 
tà 
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tà  di  quella  lanterna  di  tal  nome  ,  eretta  da  Tolomeo- 
Re  d'Egitto  all'imboccatura  del  Nilo  nel  porto  d'A- 
lessandria. L'Antichità  non  ha  avuto  in  questo  svene- 
rò fabbrica  piìi  magnifica  di  quella;  siccome  l'Archi- 
tettura moderna  non  ne  ha  alcuna  da  paragonare  alla 
torre  di  Cordouan  in  Francia  ali'  imboccatura  della 
Garonna. 

Non  è  necessario,  che  le  forme  de' fari  sieno  circo- 
lari ;  possono  esser  quadrate  nella  loro  piatta  forma  , 
e  nel  pianterreno,  a  facce  nel  primo  piano,  finalmen- 
te circolari  nella  loro  parte  superiore  .  Vi  si  possono 
impiegare  gli  ordini  di  Architettura,  e  forse,  con  più 
successo  che  altrove,  vi  si  posson  impiegar  tutti  gli 
uni  su  gli  altri,  con  varie  decorazioni  allusive.  L'in- 
terno può  distribuirsi  in  appartamentini  ugualmente 
comodi ,  e  vaghi .  La  parte  superiore  ,  dove  ardono  i 
lumi,  e  che  è  la  vera  lanterna,  deve  esser  tutta  di 
ferro ,  com'  è  stata  fatta  posteriormente  a  Cordouan  , 
dove  il  fuoco  alla  lunga  avea  calcinata  la  costruzione 
di  pietra. 

VIL 
Ponti . 


I 


PONTI  formano  uno  de' più  interessanti  of^getti  del- 
la sicurezza ,  e  della  utilità  pubblica  :  riuniscono  in 
beneficio  degli  uomini  quel,  che  la  natura  ha  diviso 
nella  superficie  della  terra,   in  cui  non  si  potrebbe  co- 
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munìcare  senza  pericoli ,  e  senza  stenti .  L'  Egitto  fu 
senza  ponti,  forse  per  le  sue  periodiche  inondazioni, 
e  ne  fu  senza  anche  la  Giudea. 

Si  distinguono  i  ponti  in  tre  principali  specie  .  i. 
O  sono  interamente  di  pietra  ;  o  in  gran  parte  di  pie- 
tra e  in  parte  di  legno,  cioè  con  ponte  levatojo  nelle 
estremità  per  difesa  delie  fortezze,  o  nel  mezzo  per 
dar  passaggio  alle  barche  grosse  con  tutte  le  loro  an- 
tenne. 2.  S€  ne  costruiscono  di  legno  in  molte  ma- 
niere. Questi  costano  meno  dei  precedenti  ,  ma  sono 
anco  men  solidi,  e  men  durevoli.  La  necessità,  il  bi- 
sogno, l'uso  che  se  ne  vuol  fare,  la  situazione  de* 
luoghi,  e  la  rarità  de' materiali  ne  determinano  sem- 
pre la  costruzione.  3.  Si  fanno  anche  di  piìi  battelli  , 
che  si  connettono  assieme,  e  si  cuoprono  di  travi,  e 
di  tavole  per  qualche  occasione  passeggiera. 

E'  mirabile  il  ponte  di  legno  progettato  per  il  De- 
ry  in  Irlanda,  senza  pilastri,  e  di  un  solo  arco  lungo 
900.  piedi,  largo 45.,  alto 70. ,  per  passarvi  sotto  qua- 
lunque vascello.  Al  di  sopra  è  nel  mezzo  una  mac- 
china idraulica  per  gettare  acqua  sul  ponte,  il  quale 
è  diviso  in  quattro  strade,  due  per  vetture,  e  due  per 
gente  a  piedi.  E'  composto  di  undici  mila  pezzi  di 
legname,  di  dodici  mila  viti  di  ferro,  di 304.  finestre. 
Questo  disegno  di  Gio.  Cristiano  Clauft'  Sassone  fu 
prescelto  fra  i  tre,  che  furon  premiati,  e  tra  i  300., 
che  si  presentarono  nel  1772.  ma  non  so  se  sia  stato 
eseguito . 

Di  qualunque  specie  sieno  ì  ponti ,   la  loro   costru- 
ire/;. Toìn.  11.  Q^  zione 
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zione  è  così  estesa  ,  e  complicata  riguardo  al  fabbri- 
care nell'acqua,  e  alla  carpentaria,  che  pochi  posst^g- 
gono  interamente  questa  parte  dell' Architettura  Idrau- 
lica. Qui  non  si  può  che  accennare  qualche  cosa  in 
generale  concernente  la  solidità,  la  comodità,  e  la  bel- 
lezza de'  ponti  di  pietra  . 

1.  Riguarda  alla  solidità,  la  prima  avvertenza  nella 
costruzione  de' ponti  è  di  non  restringere  co' suoi  pilo- 
ni la  larghezza  del  fiume  ;  perchè  le  acque  ,  special- 
mente nelle  escrescenze  ,  ristrette  sotto  gli  archi  sca- 
vano il  fondo  tra' piloni,  e  acquistano  in  profondità 
quello,  che  loro  si  era  tolto  in  larghezza.  Se,  per  e- 
sempio,  ì  piloni  ristrinoono  per  un  terzo  la  larghezza 
di  un  fiume,  se  questo  fiume  avrà  prima  due  tese  di 
profondità ,  diverrà  col  tempo  tre  tese  pì\X  profondo 
per  causa  di  tale  ristringimento.  Ecco  la  cagione  prin- 
cipale delia  ruina  de' ponti:  i  piloni  restano  sgrottati , 
purché  non  sieno  fondati  sopra  rocca,  o  sopra  altro 
fondo  iniscavabile  dall'acqua.  Non  bisogna  dunque  ri- 
stringer mai  la  larghezza  del  fiume.  Se  egli  è  natural- 
mente largo  cento  tese,  conservino  le  sue  acque  la 
stessa  larghezza.  Per  conseguir  questo,  bisogna  slarga- 
re il  letto  del  fiume  dove  si  fa  il  ponte. 

Si  deve  osservare  ancora,  che  la  lunghezza  del  pon- 
te sia  almeno  uguale  alla  larghezza  dell'  a^qua  viva 
del  fiume  nella  sua  maggior  piena,  affinchè  le  acque 
non  sieno  in  alcuna  maniera  ristrette  .  Niuna  cosa  è 
sì  nociva  quanto  il  ristringimento  delle  acque  corren- 
ti ;  perchè,  oltre  i  surriferiti  danni,   potrebbero  anche 

nelle 
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nelle  escrescenze   inondar    le  campagne,    o  caricare    il 
ponte  con  impeto,  e  rovesciarlo  . 

Se  la  rapidezza  dell'acqua  scava  i  fondamenti  con 
pregiudizio  del  ponte,  si  diminuisca  questa  rapidezza. 
Gli  antichi  la  diminuivano  con  allungare  il  corso  del 
fiume,  facendogli  fare  più  giri  per  la  pianura.  Ma 
questo  non  è  un  mezzo  sempre  praticabile,  né  facile, 
né  di  poco  dispendio.  Più  agevole  è  quello  delle  pa- 
lizzate, che  tagliano  il  filo  dell'acqua  nel  fondo  del 
suo  letto . 

Per  la  maggior  solidità  del  ponte,  e  per  la  minore 
spesa  della  sua  costruzione  ,  va  scelto  un  sito  ove  il 
fiume  sia  meno  profondo ,  e  il  Ietto  sia  di  sasso ,  o  di 
tufo,  o  di  altro  sodo  fondamento  ;  schivando  per 
quanto  è  possibile  i  letti  ghiarosi  e  di  sabbia  nera  , 
come  anche  i  gorghi  e  le  voragini.  Si  preferirà  altresì 
quel  sito,  ove  il  fiume  abbia  il  corso  dritto,  perchè 
gli  angoli,  e  le  preminenze  ne'fiumi  soggiacciono  ad 
esser  rosi ,  e  portati  via  dalle  acque  ,  e  allora  le  teste 
del  ponte  restano  sgrottate  .  Di  più ,  ne'  seni  la  cor- 
rente è  men  veloce,  anzi  l'acqua  ritorna  indietro  :  on- 
de le  materie  trasportate  dalle  piene  si  arresterebbero 
ne' piloni,  ne  chiuderebbero  i  vani,  e  l'acqua  scavan- 
do il  fondo  anderebbe  a  scarnire,  e  a  sradicare  essi 
piloni . 

L'altezza  degli  archi  deve  esser  tale,  che  la  lor 
chiave  sia  almen  3.  piedi  al  di  sopra  delle  maggiori 
escrescenze.  Questa  regola  si  deve  osservare  non  solo 
per  gli  archi  di  mez^o,  ma  anco  per  tutti  gli  altri  la- 

Q.    2  tera- 
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terali.    Ma^^giore  altezza   sarebbe   inutile,   deforme,  e 
scomoda  per  le  vetture. 

La  forma  degli  archi  è  ordinariamente  di  pieno 
centro  ;  tal  volta  si  abbassano  il  terzo  dell'  apertura  , 
con  farli  semi-elittici,  e  talvolta  si  fanno  di  sesto  acu- 
to, quando  hanno  una  lar^^hezza  straordinaria. 

La  grossezza  degli  archi  pieni  deve  essere  nella  lo- 
ro chiave  il  '-  del  loro  diametro.  Negli  archi  scemi 
il  Y,  (^cl  raggio,  che  ha  servito  per  delineare  il  gran- 
de arco.  La  lunghezza  de' cunei,  che  compongono  gli 
archi  deve  essere  in  ragione  della  solidità  de' materiali, 
e  della  larghezza  degli  archi.  M.  Gautier  ne  ha  date 
delle  tavole  ,  che  sono  riportate  anche  da  Belidor 
Science  des  Lifienieurs . 

Gli  archi  dì  qualunque  fatta  sìcno,  debbonsi  distri- 
buire iu  numero  dispari,  affinchè  nel  mezzo  della  cor- 
rente, ove  la  velocità  dell'acqua  è  maggiore,  non  si 
trovi  mai  un  Pilone,  il  quale  soffrirebbe  più  impeto  , 
e  sarebbe  imbarazzante  al  passaggio  delle  barche .  Non- 
dimeno il  Po??te  Sisto  di  Roma  è  di  quattro  archi,  e 
il  Fabricio  di  due. 

La  grossezza,  o  sia  la  larghezza  de' Piloni  si  fa  or- 
dinariamente il  -,  o  il  -  di  quella  degli  archi .  Gli 
antichi  la  facevano  il  -,  e  anche  la  -  .  Ciascun  Pi- 
Ione  sostiene  la  metà  della  fabbrica  de' due  archi,  che 
gli  sono  ai  fianchi .  Onde  se  si  riduce  questa  muratu- 
ra, e  si  mette  a  piombo  sul  Pilone,  un  Pilone  largo 
2.  tese,  cioè  il  —  degli  archi,  che  abbiano  H.  tese  di 
apertura,  sosterrà  benissimo  questo  peso. 

I  Pi- 
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I  Piloni  debbonsi  fare  a  scarpa  dal  fondo  fino  al  li- 
vello dell'acqua.  Debbono  d'avanti,  e  da  dietro  guar- 
nirsi di  speroni,  che  abbiano  gli  angoli  non  maggiori 
del  retto ,  e  alquanto  tondeggiati .  Le  pietre  della  co- 
struzione vogliono  essere  deile  piìì  grandi  ,  e  delle  più 
dure,  ben  connesse,  e  inchiavate  con  grampe  di  fer- 
ro, o  di  bronzo.  Le  sponde,  sulle  quali  accavalla  il 
ponte,  sieno  solidamente  rinforzate  da  buona  muratu- 
ra, la  quale  le  rivesti  per  qualche  tratto  al  di  sopra 
e  al  di  sotto,  entro  e  fuori  dell'acqua,  afìinchè  que- 
sta col  continuo  raderle  non  le  degradi. 

A  ciascun  fianco  de'  Piloni  e  delle  cosce  si  suol  met- 
tere nel  tempo  della  costruzione  una  fila  di  tre  o  di 
quattro  anelli  alquanto  al  di  sopra  delle  acque  basse, 
per  attaccarvi  le  barche  .  Sopra  questa  prima  fila  se 
ne  mette  una  seconda ,  e  anco  una  terza  ,  corrispon- 
dentemente alle  diverse  escrescenze  ;  e  perciò  se  ne 
possono  applicare  anche  alle  volte  degli  archi. 

L'opera  più  singolare  dell'Architettura  idraulica  è 
un  ponte  di  pietra  costruito  alla  sezione  de' canali  di 
Calais,  e  di  Andres  sulla  strada,  che  da  Calais  con- 
duce a  Saint-Homer.  Questo  ponte  riunisce  in  un  so- 
lo punto  la  navigazione  di  quattro  canali  ,  il  passag- 
gio d'una  grande  strada  ,  e  la  comunicazione  delle 
quattro  principali  parti  dal  paese.  Gli  otto  uncini  pel 
tiro  delle  barche  servono  anche  per  le  vetture;  onde 
per  dodici  strade  si  giunge  al  centro  del  ponte .  Si  può 
favorir  meglio  il  commercio  ,  e  l'agricoltura  ,  che  lo 
produce  ?    Esso  ponte   è   formato   di  quattro  cosce  o 

(^  5  bran' 
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branche  sottomesse  al  piano  d'un  circolo  ,  il  di  cui 
diametro  è  di  12.- tese.  Da  questo  piano  circolare  si 
alza  una  volta  mezza  sferoide  di  20.  piedi  di  monta- 
ta, la  quale  è  penetrata  da  quattro  lunette  pel  pas- 
saggio della  barche;  cioè  due  di  30.  piedi  d'apertura, 
e  due  altre  di  30. ,  i  di  cui  assi  passano  per  u:i  cen- 
tro comune  ad  angoli  retti.  La  montata  di  queste  lu- 
nette è  in  pieno  centro,  e  le  chiavi  regnano  alio  stes- 
so livello  fino  all'incontro  della  volta  sferoide.  11  cor- 
done, che  serve  di  base  ai  parapetti  ò  alto  un  piede, 
ed  ha  8.  pollici  di  agi^etto  .  1  parapetti  sono  alti  3. 
piedi  al  di  sopra  del  cordone,  e  grossi  18.  pollici,  re- 
stando contraddifesi  da  colonnette  di  riparo  ,  affinchè 
le  vetture  non  danneggino  essi  parapetti.  Le  quattro 
testate  delle  lunette  sono  spaziate  in  maniera,  che  re- 
sta tra'  parapetti  60.  piedi  di  larghezza  per  disimpe- 
gno delle  vetture,  che  possano  arrivare  contempora- 
neamente sul  ponte.  Perciò  non  v'è  stato  posto  nel 
mezzo  l'obelisco  com'è  nel  disegno.  Gli  antichi  non 
han  prodotta  opera  sì  ingegnosa  e  pel  meccanismo  e 
per  l'esecuzione.  Tutto  è  lavorato  colla  piti  diligente 
accuratezza  ,  e  la  pietra  impiegatavi  è  una  specie  di 
marmo  consimile  al  traversino.  L'in^^egnere  M.  Bar- 
b5er  ne  diede  il  disegno  nel  1747.,  e  fu  eseguito  feli- 
cemente nel  1750.  dall'ingegnere  M.  Beflara. 

IL  Riguardo  alla  comodità ,  i  ponti  non  debbono 
elevarsi  al  di  sopra  del  livello  della  strada  ,  e  se  al- 
quanto lo  sono,  la  salita  sia  agevole  ,  e  dolce. 

La  loro  larghezza  deve  essere   relativa   all'affluenza 

del 
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de!  popolo,  che  vi  ha  da  passare,  siccome  l'altezza, 
e  la  larghezza  degli  archi  debbono  aver  rapporto  alla 
navigazione ,  e  all'  escrescenze .  1  ponti  grandi  debbo- 
no essere  larghi  abbastanza  da  andarvi  speditamente 
due  carri  di  fronte,  e  debbono  essere  fiancheggiati  da 
marcia-piedi  alti  un  palmo  e  larghi  a  sufficienza  per 
comodo  de' pedoni.  Ogni  ponte  deve  esser  guarnito  di 
parapetti  alti  tre  in  quattro  piedi  :  così  prescrive  la 
sicurezza;  ma  que' risalti,  che  spesso  vi  si  fanno  per 
leggiadria  ,  sono  ben  fastidiosi  non  solo  agli  occhi  , 
ma  al  petto  e  ai  fianchi,  che  vi  urtano.  II  parapetto 
del  ponte  di  Rimini  è  al  di  sopra  pulvinato,  o  sia 
tondeggiato,  affinchè  neli'appoggiarvisi  si  risenta  nel 
petto  meno  incomodo. 

La  comodità  esige  ancora  che  i  ponti  sieno  selciati 
con  esattezza.  In  questo  la  comodità  va  d'accordo  col- 
la solidità,  la  quale  richiede  una  selciatura  delle  più 
accurate,  affinchè  la  pioggia  non  penetri  le  volte,  ma 
se  ne  scorra  di  qua  e  di  là  per  condotti  fuori,  e  lun- 
gi dal  ponte. 

Finalmente  i  ponti  saranno  comodi ,  se  saranno  ben 
situati  in  una  conveniente  distanza  fra  loro,  e  ns'siti 
piiì  opportuni  delle  città,  e  delle  provincie ,  onde  rie- 
scano più  a  portata  d'andarvi  facilmente  da  ogni  par- 
te. A  questo  efìfetto  giova  che  lunghe  e  larghe  strade 
infilino  drittamente  il  ponte,  alla  cui  testa  sieno  piaz* 
ze,  o  larghi,  ove  sbocchino  altre  strade,  per  così  evi- 
tare più  che  sia  possibile  l'imbarazzo.  Per  più  facili- 
tare l'accesso,  si  fanno  alle  teste  de' ponti  alcuni  slar- 

Q.   4  §a- 
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gamenti,  i  quali  partono  da'peducci  degli  archi,  slar- 
gandobi  in  un  angolo  di  45.  gradi.  I  vantaggi  del  si- 
to vanno  però  combinali  con  quelli  della  solidità  so- 
pra espressi. 

III.  1!  ponte  più  ricco  d'ornati,  che  siasi  mai  edi- 
ficato, fu  il  ponte  Elio,  che  l'Imperatore  Adriano  fe- 
ce incontro  alla  sua  mole .  Anche  adesso  è  il  più  va- 
go ponte  di  Roma,  ancorché  spogliato  di  tutti  i  suoi 
antichi  ornamenti  ,  invece  de' quali  non  ha  che  al- 
quante statue  y  con  cancellate  di  ferro  ai  parapetti .  Si 
parlerà  altrove  de' magnifici  ponti  dell'antichità,  ai 
quali  i  nostri  non  cedono  punto. 

Sopra  alcuni  ponti  si  è  usato  fabbricar  case ,  e  bot- 
teghe. E'  bellissimo  il  disegno  datone  da  Palladio  su 
questo  gusto,  e  non  mai  eseguito.  Ma  il  ponte  è  per 
passaggio,  non  per  dimora,  né  soffre  d'essere  aggra- 
vato per  bizzarria  da  enormi  pesi  di  abitazioni,  che 
vi  riescono  meschine.  Piace  anzi  la  sua  apertura,  e 
per  la  ventilazione,  e  per  interrompere  la  continuità 
delle  strade  murate.  Si  possono  bensì  coprire  con  ve- 
nuftà  le  bande  con  portici  sostenute  da  colonne ,  per 
difendere  i  passeggieri  dalla  sferza  del  sole;  vi  si  pos- 
sono fare  nel  mezzo  e  alle  eftremità  delle  logge,  o 
degli  archi  trionfali;  ma  si  lasci  però  sempre  libero 
d' ogni  altra  fabbrica ,  e  i  parapetti  sieno  aperti ,  o 
con  balaustri,  o  con  ferrate,  per  vedervi  da  chi  pas- 
sa il  corso  dell'acqua  ,  che  reca  tanto  diletto. 
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Vili. 

Strade . 

Xje  strade  sono  nello  stato  quel,  che  ne' corpi  orga- 
nizzati sono  i  condotti ,  per  i  quali  si  trasporta  il  nu- 
drimento,  e  si  mantiene  vegeta  e  sana  la  vita.  L'im- 
portanza delle  strade  è  in  ragione  della  coltura,  del 
commercio,  e  della  potenza  delle  nazioni  ;  vale  a  dire 
la  bontà  delle  strade  è  un  effetto  necessario  del  buosi 
governo.  Quindi  la  Grecia  ne' suoi  bei  giorni  vi  usò 
una  grande  polizia;  ma  ella  non  pensò  a  selciarle,  e 
le  buone  selci  bene  assettate  sono  veri  tutelari  delle 
strade .  Era  riserbato  ad  un  popolo  commerciante  il 
sentire  il  vantaggio  della  facilità  de' viaggi,  e  de' tra- 
sporti, onde  l'invenzione  di  selciare  le  strade  si  attri- 
buisce ai  Cartaginesi.  1  Romani  adottarono  questo  e- 
sempio,  e  queste  loro  fatiche  divennero  i  monumenti 
più  utili,  e  più  durevoli  della  loro  gloria.  Fra  tutte 
le  più  strepitose  opere  dell'Antichità  le  più  utili  furo- 
no incontrastabilmente  le  strade  Romane.  Le  Pirami- 
di, e  i  Laberinti  d'Egitto  con  tutta  l'enormità  delle 
loro  masse,  e  del  loro  dispendio  non  aveano,  che  il 
meschino  oggetto  di  un  sepolcro.  11  Mausoleo  d'Ar- 
temisia abbelliva  una  città,  e  vanamente.  Le  Cloache 
tenevano  netta  Roma;  gli  Acquedotti  la  rendevano 
comoda ,  e  deliziosa  ;  ma  le  strade  beneficavano  Ro- 
ma, e  tutto  r Impero  Romano.  M.  Bergier  ne  bafat^* 
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to  un  ampio  trattato  .  Histoìre  dcs  Grands  Chcm'ms  de 
r empire:  Una  sugosa  descrizione  deile  strade  Romane 
è  il  partito  più  efìicaceper  incitare  i  M^^istrati  ad  un 
oggetto  sì  interessante,  e  per  insegnarne  agli  Architetti 
la  costruzione. 

La  prima  strada  grande,  die  i Romani  costruirono, 
la  Via  /Jppia^  la  regitia  delle  strade,  è  passata  p^r  la 
più  bella,  forse  perchè  fu  la  prima,  o  la  più  frequen- 
tata.  Andava  da  Roma  fino  a  Capua:  il  di  là  non 
era  ancora  dominio  Romano.  Sorsero  indi  1' Aurelia  , 
la  Flaminia,  la  Cassia,  la  Domiziana ,  la  Elia,  e  tan- 
te altre  strade,  che  da  Roma  conducevano  alle  estre- 
mità dell'Italia,  e  traversando  le  Alpi  si  diflbndevano 
per  la  Germania,  per  l'Ungheria,  per  la  Macedonia, 
per  la  Gallia  ,  per  le  Spagne  ,  e  per  tutto  il  continen- 
te dell' Impero  Romano.  I  mari  potevano  tagliare  que- 
ste intraprese,  ma  non  terminarle.  Dall'una  e  dall'al- 
tra parte  di  un  mare  tutte  le  terre  erano  traversate  da 
grandi  vie  militari  .  Tutte  le  Isole  erano  lastricate  di 
queste  strade,  le  quali  comunicavano,  per  così  dire, 
con  quelle  di  Europa  per  i  porti  più  comodi .  Nella 
Sicilia  si  calcolavano  le  strade  selciate  da'  t<'^mani  per 
un  tratto  di  900.  e  più  mi^>lia  ;  presso  a  -;oo.  ncVf^ 
Sardegna,  circa  280.  in  Corsica,  3^00.  nell'Isole  Bri- 
tanniche, 12750.  nell'Asia,  più  dì  14000.  nell'Afri- 
ca .  Da  Roma  in  somma  si  scorreva  liberamente  in 
Portogallo,  nell'Inghilterra,  a  Costantinopoli,  al  Mar 
rosso,  nell'Egitto,  nell'Etiopia  ,  per  la  costiera  medi- 
terranea dell'Africa:  tutte  le  Provincie  di  qucli' im- 
muri- 
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menso  Impero  comunica van  fra  loro,  e  colla  Capitale 
per  le  strade  militari;  le  Città  erari  legate  fra  loro  da 
un  gran  numero  di  altre  vie  particolari,  e  per  una  in- 
finità di  altre  più  particolari  comunicavano  scambie- 
volmente tutti  i  paesi  :  tutte  però  erano  strade  rimar- 
chevoli e  per  la  loro  lunghezza,  e  per  la  solidità  del 
lavoro . 

Che  fatiche  in  tanta  estensione,  in  tante  difficoltà 
sormontate  in  aprir  foreste,  in  tagliar  montagne,  in 
ispianar  colline,  in  colmar  valloni,  in  disseccar  ma- 
razzi,  in  elevar  ponti  ! 

Le  grandi  strade ,  vie  militari ,  consolari ,  pretorie 
eran  costruite  secondo  la  varietà  de' luoghi.*  qui  cam- 
minavano a  livello  delle  terre  ,  là  si  affondavano  nelle 
valli,  altrove  s'inalzavano  alle  maggiori  eminenze .  Da 
per  tutto  erano  delineate  da  due  solchi  tirati  a  cordo- 
ne: queste  parallele  formavano  la  larghezza  della  stra- 
da, il  loro  intervallo  si  scavava,  e  in  questa  profon- 
dità si  stendevano  gli  strati  de'  materiali  per  formare 
la  via. 

I  materiali  non  potevano  essere  da  per  tutto  gli 
stessi.  Si  faceva  saviamente  uso  di  quanto  la  natura 
del  luogo  presentava  di  più  comodo,  e  più  solido;  al- 
trimenti si  trasportava  o  per  carri  ,  o  per  barche  , 
quanto  era  necessario  ,  quando  le  vicinanze  n'  erano 
sproviste.  In  certi  siti  si  tagliava  semplicemente  la 
rocca;  perciò  nell'Asia  minore  si  vedevano  le  strade 
naturalmente  in  masso  continuato  di  marmo.  Altrove 
erano  strati  di  terra,  di  ghiaja,  di  cemento,  di  mat- 
toni , 
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toni ,  di  ciottoli ,  di  pietre  quadrate .  Nella  Spagna  la 
Via  di  Salamanca  era  rivestita  di  pietra  bianca,  onde 
riportò  il  nome  di  Via  argottea .  Nelle  Fiandre  le  stra- 
de eran  ricoperte  di  pietre  grigie  a  color  di  ferro  ,  e 
riportarono  il  nome  di  Via  ferrarla  ,  nome  derivato 
non  solo  dal  colore  delle  pietre ,  ma  forse  anche  dalla 
loro  solidità  .  Tutte  le  strade  militari  erano  selciate 
senza  eccezione,  ma  differentemente  secondo  i  siti. 

Talvolta  si  mettevano  cinque  strati  di  materiali  gli 
uni  su  gli  altri.  Il  primo,  Statumen ^  era  come  il  fon- 
damento, che  avea  da  sostenere  tutta  la  massa;  j^er- 
ciò,  prima  di  posarla  ,  si  scavava  il  suolo,  e  gli  si  to- 
glieva l'arena,  e  ogni  terra  molle,  e  vi  si  gettava  un 
impasto  di  malta,  di  sabbia,  e  di  calce,  alto  alquan- 
ti pollici .  Il  2.,  Ruderatio ^  era  un  letto  d'un  tritume 
di  tegole ,  e  di  mattoni  con  cemento  ;  ovvero  uno  stra- 
to di  pietre  larghe,  e  piatte  per  l'altezza  di  circa  un 
piede,  formanti  una  specie  di  fabbrica  con  cemento 
durissimo.  II  3.,  Nuduus^  il  nocciuolo,  era  un  latte 
di  malta  detta  da'  Romani  puls^  perchè  si  metteva 
come  poltiglia  abbastanza  molle  per  darle  la  forma  , 
che  si  voleva;  indi  se  ne  copriva  il  dosso  con  ciotto- 
li, o  con  pietre  piatte,  o  con  grossi  mattoni,  o  con 
pietrame  di  differente  specie  secondo  il  paese  ;  questa 
muratura  era  sì  fortemente  collegata  ,  che  in  alcuni 
scavi  fatti  recentemente ,  dopo  un  pajo  di  migliaja  d' 
anni,  il  migliore  artefice  in  un'ora  appena  ne  potè 
rompere  un  pezzo.  Il  4.  era  uno  strato  di  cemento 
biancastro,  e  duro,  che  rassomigliava  all'argilla.  Il  $• 
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finalmente,  stimma  crusra^  ovvero  summum  dorsum ', 
era  un  Ietto  di  ciottoli  alto  mezzo  piede,  tutto  forte- 
mente battuto.  Questa  maniera  di  lastricar  colla  ghia- 
ia si  praticava  da  per  tutto,  eccetto  in  alcune  strade 
grandi ,  dove  s' impiegavano  delle  gran  pietre ,  ma  sol- 
tanto per  150.  miglia  fuori  di  Roma.  Era  sorprenden- 
te la  fermezza  di  questo  lastricato .  Ma  se  i  Romani 
ne' pavimenti  delle  loro  camere,  come  si  legge  in  Vì- 
truvio,  e  come  si  vede  in  tanti  edificj  antichi,  dispo- 
nevano tanti  letti  di  lastrici  gli  uni  su  gli  altri  delle 
materie  più  sode,  e  ne  risultava  una  durezza  ancora 
sussistente,  quali  precauzioni  non  avean  da  prendere 
per  le  strade  esposte  sempre  a  tutte  le  ingiurie  deli' 
aria,  al  peso,  alla  rapidità,  e  alle  scosse  delle  vet- 
ture ? 

Tutta  questa  muratura  era  nel  mezzo  della  via,  e 
formava  propriamente  l'argine  incassato  cisser.  Da  cia- 
scun lato  era  un  lembo,  o  margine  fatto  di  grandi 
pietre  di  taglio  poste  a  coltello  ,  per  impedire  all'ar- 
gine di  avvallarsi,  o  di  sfiancarsi,  e  slamarsi.  In  al- 
cuni siti,  come  nella  Via  Appia,  questi  bordi  erano 
larghi  due  piedi ,  e  di  pietre  sì  grandi ,  che  i  viandan- 
ti potevano  camminarvi  d'ogni  tempo  a  piede  asciut- 
to. Da  dicci  piedi  in  dieci  piedi  congiungendo  i  bor- 
di s'ergevano  de' gran  sassi,  che  servivano  per  monta- 
re a  cavallo ,  o  su  i  carri . 

Dove  le  strade  erano  selciate,  lo  erano  dì  grandi 
selci,  di  varie  figure  irregolari,  opera  incerta ^  ma  esat- 
tamente connesse,    quanto  i  muri  delie  nostre  case,  e 
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le  giunture  delle  selci  non    erano  secondo  la  direzione 
della  via  ,   onde  le  ruote  non  incontrando    le  giunture 
che  obliquamente,  potevano  disunir  meno  le  selci. 

Ciascuna  strada  selciata  era  ordinariamente  fiancheg- 
giata da  due  altre  coperte  di  ghiaja,  o  di  quel  lastri- 
cato, di  cui  si  ò  fatta  menzione  di  sopra.  La  selciata 
di  mezzo  serviva  per  i  pedoni  ,  ed  era  più  alta  delle 
laterali,  e  alquanto  colma  nel  mezzo  per  facilitare  Io 
scolo  delle  acque.  Le  due  strade  laterali  sterrate,  che 
servivano  per  i  carri,  e  per  i  cavalli,  eran  divise  dal- 
la via  selciata  con  lastre  di  pietra  poste  in  coltello,  e 
pendevano  dalla  parte  de' fossi,  che  fiancheggiavano 
esse  strade.  La  larghezza  di  questa  sorte  di  strade  era 
di  60.  piedi,  cioè  20.  per  la  selciata  di  mezzo,  e  20. 
per  ciascuna  delle  sterrate  laterali  . 

Le  strade  militari  erano  dritte ,  e  uniformi  in  tutto 
l'Impero;  aveano  una  colonna  con  una  iscrizione  a 
ciascun  miglio  ,  che  era  di  mille  passi  ,  e  un  passo 
era  di  cinque  piedi.  Sempre  bordate  da  fossi  a  ciascun 
lato,  così  che  per  quanto  fossero  tagliate  sul  pendio 
d'una  montagna,  erano  sempre  separate  da  essa  mon- 
tagna per  mezzo  di  un  fosso  destinato  a  renderle  a- 
sciutte,  col  dare  alle  terre,  e  alle  acque  trasportate 
dalla  pendenza  naturale  uno  sfogo,  che  non  impaccias- 
se mai  la  strada.  Tali  erano  le  vie  militari. 

Le  strade  traverse,  v'idc  vtctnales^  che  conducevano 
a  qualche  città  situata  a  destra,  o  a  sinistra  fuori  del- 
la strada  maestra  ,  o  a  qualche  borgo  ,  o  a  qualche 
villaggio,  o  che  comunicavano  i  varj  luoghi  fra  loro, 
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o  da  una  via  militare  all'altra,  non  avean  bisogno  di 
tanto  apparecchio,  perchè  erano  meno  esposte,  ma  e- 
rano  nondimeno  ben  solide  e  ben  mantenute.  Fino  i 
sentieri,  le  calle,  i  viottoli,  per  cui  gli  uomini  a  pie- 
di, o  a  cavallo  traversavano  le  terre,  e  le  foreste,  per 
abbreviare  il  cammino,  eran  sotto  la  cura  pubblica  , 
erano  d' una  terra  preparata  ,  e  durissima ,  e  aveano 
una  larghezza  stabilita. 

1  Romani  badavano  ancora,  che  le  strade  non  sel- 
ciate fossero  sguarnite  di  tutto  ciò,  che  poteva  privar- 
le del  sole ,  e  della  ventilazione  ;  e  dove  queste  traver- 
savano delle  selve,  si  abbattevano  di  qua  e  di  là  al- 
beri, siepi,  cespugli,  macchie,  per  dare  un  libero  pas- 
saggio all'aria,  che  le  rendesse  asciutte,  e  sane.  I  fossi 
non  mancavano  mai  dall'uno,  e  dall'altro  lato  per  Io 
scolo  dell'acque. 

I  Romani  non  si  contentavano  di  rendere  le  loro 
strade  comode  e  forti,  le  abbellivano  ancora  con  va- 
rie specie  di  ornamenti,  per  render  così  la  lunghezza 
del  cammino  men  tediosa.  Tutte  le  vie  militari  inco- 
minciavano non  dalle  porte,  ma  dalla  piazza,  dal  fo- 
ro Romano  ,  in  mezzo  di  cui  era  la  colonna  miglia- 
rla ,  la  quale  per  essere  dorata  fu  detta  Milliar'tum  au- 
reum.  Da  questa  colonna  prendevano  origine  tutte  le. 
strade  ,  e  si  contavano  le  miglia  ;  e  siccome  queste 
miglia  erano  discinte  con  lapidi  ,  o  con  colonne  di- 
stanti fra  loro  un  miglio  ,  sulle  quali  colonne  erano 
numerate  le  miglia,  nacque  l'uso  di  dire  ad  tert'mm 
lafidem^   ad  vigsfimum ^    che  significava   tre  miglia, 

venti 
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Vt^nti  miglia  lungi  da  Roma .  I  Romani  non  contaron 
mai  al  di  là  di  ceiito  miglia,  forse  perchè  non  sì  e- 
stendeva  più  da  lontano  la  giurisdizione  del  Vicario 
della  città.  Onde  non  si  ha  da  credere,  che  tutte  le 
strade  dell'  Impero  andassero  a  terminare  alla  colonna 
milliaria  di  Roma  per  una  serie  di  numeri .  Ad  esem- 
pio della  capitale  le  altre  città  ragguardevoli  avean  le 
loro  colonne  miniarle  nelle  loro  piazze,  e  contavano 
le  loro  distanze  colle  loro  milliarie  particolari.  Queste 
colonne  eran  però  in  tutta  l'estensione  dell'  Impero 
Romano ,  e  portavano  ordinariamente  i  nomi  de'  con- 
soli, degl' Imperadori ,  de' Cesari,  delle  città,  o  de' par- 
ticolari,  che  aveano  costruite,  o  riparate  le  strade. 
Talvolta  esprimevano  anche  l'estensione  del  lavoro  , 
che  vi  si  era  fatto  ,  e  finalmente  la  distanza  del  luo- 
go, donde  principiava  la  strada  al  luogo,  dove  termi- 
nava. Istituzioni  belle,  e  di  grande  comodità.  Anche 
adesso  le  strade  Papali  hanno  per  alquante  miglia  lun- 
gi da  Roma  delle  lapidi  migliarie,  cioè  sassi,  che  ap- 
pena si  vegr^ono. 

Oltre  le  colonne,  che  di  miglio  in  miglio  segnava- 
no la  distanza  de' luoghi,  e  oltre  le  pietre  per  solili  , 
e  per  cavalcat.;j  ,  le  strade  Ro'.nane  erano  fornite  fre- 
quentemente di  ponti,  di  feinpj  ,  dì  fontane,  d'archi 
trionfali,  di  mausolei,  di  giardiiii  d::' personaggi  gran- 
di ,  e  specialmente  nelle  vicinanze  di  Roma .  Più  uti- 
li abbellimenti  erano  gli  Ermeti ,  che  i  Romani  pre- 
sero dalla  Grecia ,  e  chiamarono  Termini ,  per  collo- 
carli  nelle    strade,  ne'bivj,    ne' trivj ,   per   evitare   ai 
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viandanti  l'equivoco  di  smarrire  il  cammino  .  Erano 
pilastri  quadrati,  adorni  d'iscrizioni,  le  quali  istruiva- 
no riguardo  ai  paesi  ove  ciascuna  strada  conduceva, 
e  al  disopra  era  qualche  figura  d'uno  degli  Dei  guar- 
diani, e  protettori  delle  vie,  cioè  di  Mercurio,  o  di 
Apollo,  o  di  Bacco,  o  di  Ercole  ec,  chiamati  da 
Plauto  Lares  Vìdes^  e  da  Varrone  Deos  Viacos  .  Più 
utili  ancora  erano  le  Mansioni,  cioè  le  tappe  fisse 
per  le  truppe,  e  gli  alberghi  frequenti  per  i  viaggia- 
tori. 

La  solidità,  l'utile,  il  comodo,  il  bello,  il  dilette- 
vole, tutto  si  riuniva  nelle  strade  Romane.  Altrove 
non  si  sono  fatte  mai  opere  di  consimil  pregio.  Deb- 
bonsi  però  eccettuare  quelle  della  Gina,  del  Mogol,  e 
la  strada,  che  gl'Incas  da  Cusco  capitale  del  Perù  ti- 
rarono per  la  lunghezza  di  1500.  miglia  fino  a  Quito 
in  una  larghezza  di  25.  fino  a  40.  piedi,  selciata  di 
pietre,  fra  le  quali  le  minori  aveano  una  superficie  di 
dieci  piedi  in  quadrato ,  tutta  fiancheggiata  di  parapet- 
ti di  muro,  con  ruscelli  dall'una  e  dall'altra  parte,  e 
con  alberi  alle  sponde,  che  formavano  viali  immensi  . 
Si  ha  da  andare  dunque  ben  lungi  da  Roma  per  tro- 
vare non  imitazioni  ,  ma  fatti  originali  consimili  del- 
la sua  più  utile  magnificenza.  Ma  di  tanta  beneficen- 
za Romana  l'oggetto  principale  non  era  né  la  placi- 
dezza del  benefico  commercio,  né  l'istituzione  de' viag- 
gi per  istruirsi  de' costumi  degli  uomini,  e  delle  pro- 
duzioni naturali:  furono  in  Roma  conosciuti  poco,  o 
nulla  questi  beni.  I  Romani  non  respiravano,  che 
Arch»  Tom,  li.  R  guer» 
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guerra,  e  rapina;  onde  colle  loro  tante  strade  non  eb- 
bero altro  in  mira,  che  la  marcia  facile,  e  comoda 
delle  loro  truppe  co' loro  bagagli,  e  la  comunicazione, 
e  la  sicurezza  delle  loro  conquiste.  Quindi  le  grandi 
strade  furon  dette  Vie  militari.  Da  tale  oggetto  però, 
come  da  ogni  male,  derivarono  parecchi  vantaggi.  S' 
impiegarono  nel  lavoro  delle  strade  le  truppe  Roma- 
ne, e  ne  divennero  piìi  forti  ;  vi  s' impiegarono  i  po- 
poli conquistati,  e  si  prevennero  le  rivoluzioni;  vi  si 
condannarono  gli  oziosi,  e  i  malfattori,  ed  espiarono 
utilmente  le  loro  colpe.  Anche  alcune  delle  nostre  più 
belle  strade,  che  recentemente  si  sono  fatte,  non  de- 
rivano, che  dal  fasto  di  trasportarsi  mollemente  nelle 
case  di  delizia.  Ma  qualunque  ne  sia  la  causa,  il  ben 
pubblico  n'è  sempre  l' effètto  :  le  buone  strade  facili- 
tano i  viaggi  ,  e  promuovono  tanto  il  commercio  , 
quanto  le  cattive  lo  impediscono  col  fare  perder  tem- 
po, lavoro,  animali,  col  deteriorare,  e  incarire  le  mer- 
ci ,  o  ristagnarle  dannosamente  in  alcuni  luoghi ,  men- 
tre altrove  sarebbero  assai  gradite. 

La  moltiplicità  ,  e  la  sontuosità  delle  strade  Roma- 
ne erano  effetto  della  cura  grande  che  se  ne  avea.  li 
popolo  Romano  credette  fare  onore  ad  Augusto  col 
dichiararlo  Curatore  commissario  delle  grandi  vie  nelle 
adiacenze  di  Roma .  Tiberio  si  (&cq  gloria  di  succeder- 
gli in  questa  carica,  che  fu  sempre  sostenuta  decoro- 
samente dagli  altri  Imperatori.  Le  vie  militari  si  fa- 
cevano a  spese  dello  stato ,  cioè  del  tesoro  pubblico  , 
o  del  bottino  tolto  a' nemici.  Talvolta  erano  liberalità 
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di  alcuni  Cittadini  zelanti  dc;l  ben  pubblico  ,  e  aman- 
ti della  vera  gloria  .  Sì  bei  fenomeni  non  sono  estin- 
ti. Abbiamo  visto  a  giorni  nostri  un  Cambiaso  Do^e 
di  Genova  comparire  più  che  Romano  nel  costruire  a 
tutte  sue  sptise  una  strada  difficile ,  e  utile  alla  sua 
Patria  :  tali  fenomeni  non  vorrebbero  essere  rari .  Gì' 
intendenti  delle  strade ,  vìarum  Curatores ,  e  i  commis- 
sari pubblici  ne  dirigevano  la  costruzione.  Le  vie  vi- 
cinali ,  o  di  seconda  classe  si  facevano  dalle  comunità 
interessate ,  i  di  cui  Magistrati  regolavano  le  contribu- 
zioni, e  le  tasse,  dalle  quali  non  erano  esenti  né  me- 
no gli  allodiali  degl' Imperadori . 

La  polizia  delle  strade  seguitò  tutte  le  rivoluzioni 
del  governo,  e  dell'Impero  Romano,  e  si  estinse  con 
esso.  I  popoli  nemici  gli  uni  degli  altri,  indisciplina- 
ti, male  stabiliti  nelle  loro  conquiste,  non  pensarono 
alle  strade  pubbliche  ,  e  l' indifferenza  su  questo  og- 
getto è  tuttavia  sussistente  nella  massima  parte  degli 
stati  pili  colti  di  Europa .  Fin  l' Italia  ha  nel  suo  se- 
no contrade  aspre,  e  quasi  barbare  ,  perchè  senza 
strade. 

Noi  siamo  incomparabilmente  più  commercianti  , 
più  viaggiatori,  più  filosofi,  e  più  molli  degli  Anti- 
chi; dunque  dovremmo  avere  più  strade  e  più  nobi- 
li, e  più  belle.  Le  avremo:  già  se  n'è  introdotta  la 
moda.  La  Francia,  la  Germania,  il  Nort  ne  hanno 
delle  buone.  Ne  ha  delle  superbe  anche  la  Spagna  , 
ch2  da  Madrid  menano  ad  Aranjez,  al  Pardo,  all'E- 
scoriai. L'Italia  incomincia  a  vantarne  alcune  fatte  in 
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Toscana,  in  Lombardia,  a  Genova;  e  Napoli  attual- 
mente ne  fa  costruire  delle  magnifiche  per  ambe  le  Si- 
cilie, e  all'uso  di  Roma  antica  ella  ha  i  suoi  Curato- 
res  viarum  ne'personag^i  piij  contraddistinti  .  Si  fac- 
ciano strade,  e  si  dissip;;rà  l'agresto,  purché  si  intro- 
duca una  buona  educazione . 

Le  strade  più  singolari  son  quelle  dell' Havana,  pa- 
vimentate tutte  di  legno.  Tanta  magnificenza,  como- 
dità ,  e  bellezza  difficilmente  si  può  imitare  altrove  : 
e  dove  si  può  avere  tanta  abbondanza  di  legni  sì  du- 
ri, come  all'Havana? 

Per  la  costruzione  non  bisogna  dipartirsi  da  quella 
de'  Romani  ,  se  si  vogliono  strade  le  pii^  durevoli .  Si 
può  soltanto  variare  la  superficie,  e  adattarla  alle  no- 
stre maniere  presenti .  Quelle  gran  selci  di  opera  in- 
certa erano  certamente  comode  per  loro,  che  viaggia- 
vano in  gran  parte  a  piedi ,  o  a  cavallo  ;  ma  per  noi , 
che  vogliamo  calessi,  e  carrozze,  si  fanno  presto  inco- 
mode .  Perciò  le  strade  di  campagna  vanno  coperte  di 
ghiaja,  di  sabbione,  e  di  breccia  ben  battuta.  Debbo- 
no essere  convesse  nel  mezzo,  o  sia  a  schiena  di  asi- 
no, affinchè  T acqua  possa  da  ogni  parte  scolare  ne' 
fossi  laterali,  che  debbono  anch'essi  avere  il  loro  pen- 
dio, affinchè  l'acqua  non  vi  ristagni:  ed  essendo  il 
fondo  arido,  e  pronto  ad  asciugarsi ,  resteranno  sempre 
nette  e  di  fango,  e  di  polvere.  11  pendio  però  sia  dol- 
ce, affinchè  le  vetture  non  vadano  disagiate,  e  l'ac- 
qua scorra  via,  ma  senza  trasportarne  il  terreno.  Tut- 
to al  contrario  debbono  essere   le  strade    interne  della 
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Città  *  debbono  esser  più  basse  del  Jiminare  delle  ca- 
se e  alquanto  concave  nel  mezzo,  affinchè  le  acque 
scorrino  nelle  chiaviche,  e  ben  selciate  di  pietre  gran- 
di squadrate,  picchettate,  e  connesse  con  accuratezza  : 
vi  si  possono  impiegare  anco  delle  selci  picciole  ,  ma 
non  convesse,  e  si  debbono  concatenare  di  tratto  in 
tratto  da  corsi  di  selci  grandi  sì  per  traverso ,  che  per 
lungo;  vi  si  adoprano  talvolta  mattoni  di  taglio,  o  a 
spica,  ma  per  dove  non  camminano  che  uomini,  co- 
me a  Venezia. 

Di  qualunque  maniera  si  facciano  le  strade,  convie- 
ne prima  assodarne  ben  bene  il  fondo,  e  uguagliarlo 
con  ghiara ,  o  con  arena  grossa .  Tutte  le  materie  per 
uso  di  strade  si  assettino  con  buona  malta ,  e  se  ne 
riempino  le  commissure  con  sabbia  ;  altrimenti ,  se  vi 
restano  degli  screpoli,  l'acqua,  che  vi  penetra,  am- 
mollisce, e  gonfia  il  terreno,  e  il  selciato  si  disordina 
facilmente. 

Affinchè  r  altezza  della  strada  sia  maggiore  di  quel- 
la delle  campagne  adiacenti ,  bisogna  rialzarla  nel  mez- 
zo colla  terra  scavata  da'  fossi  laterali .  Se  questa  ter- 
ra è  ghiarosa,  o  ciottolosa,  va  a  maraviglia;  ma  se 
è  terra  grassa,  e  fangosa,  bisogna  frammischiarla,  e 
coprirla  con  ghiara,  con  sabbia,  con  macerie,  con 
ciottoli,  e  farne  di  tutto  un  battuto  ben  sodo,  e  in 
dolce  pendio  verso  i  fossi .  Se  ciò  non  basta ,  si  selci 
con  pietre  regolari ,  e  non  con  cunei  informi ,  e  grez- 
zi, i  quali  facilmente  cedono,  e  si  degradano  .  Si  ba- 
di sempre  che  le  commissure  delle  selci  non  s'incon- 
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trino  le  une  colle  altre,  né  sieno  secondo  la  direzione 
della  strada,  e  il  corso  delle  ruote.  Tutti  questi  ma- 
teriali si  ricaveranno  da' luoghi  piìi  vicini  .  Quanto 
meno  è  comparto  il  suolo,  maggior  pendenza  si  ri- 
chiede. Ordinariamente  gli  si  danno  4.  in  6.  pollici 
per  tesa,  in  un  piano  di  buona  consistenza  la  strada 
deve  esbcr  piìì  alta  del  livello  della  campagna  uno  in 
due  piedi .  1  fossi  ,  dove  non  sieno  di  materie  ben  so- 
de, vanno  rivestiti  di  muri  a  scarpa,  che  reggano  il 
ripieno  della  strada  ;  e  il  fondo  del  fosso  sia  anche  re- 
so sodo,  e  ben  battuto,  e  netto,  affinchè  l'acqua  scor- 
ra via  velocemente ,  benché  in  pianura . 

Le  strade,  che  traversano  paludi,  o  che  sono  sulle 
sponde  de' fiumi,  e  del  mare,  vogliono  avere  un'al- 
tezza superiore  a  qualunque  escrescenza  delle  acque  . 
Dove  il  suolo  è  palustre,  e  fangoso,  bisogna  palificar- 
lo, come  a  suo  luogo  si  dirà. 

Ne' paesi  montuosi  le  strade  principali  debbono  gi- 
rare spiralmente  intorno,  e  non  lungo  il  monte.  Van- 
no evitate  le  ripidezze,  e  le  frequenti  voltate,  le  qua- 
li si  debbono  tener  larghe,  e  agiate  piti  che  si  può  . 
E^  sempre  meno  incomodo  qualche  miglio  di  più  di 
giro,  che  un'erta  salita.  Si  può,  per  abbreviar  cam- 
mino, praticar  de' sentieri  per  uomini  a  cavallo,  o  a 
piedi .  Le  strade  montuose  non  debbono  avere  che  un 
solo  pendio  per  lungo;  il  darg.iene  altro  per  traverso 
non  serve  che  per  difficoltare  il  cammino.  Sulle  ram- 
pe de' monti  le  costruzioni  sieno  di  muro  lavorato  a 
secco,  affinchè  le  acque,  che  da' monti  vi  trapelano, 
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non  vi  sciolgano  la  malta:   ma  dov'è  roccia,   si  può 
murare  con  malta. 

La  larghezza  delle  strade  maestre  può  farsi  di  40. 
in  50.  piedi ,  quella  delle  traverse  20. ,  e  quella  delle 
private  io.  Gli  alberi  lungo  le  strade  non  sieno  trop- 
po folti,  specialmente  dov' elleno  sono  non  selciate, 
né  molto  spaziose  ;  quivi  anzi  debbono  essere  aperte , 
e  libere  da  siepi ,  esposte  al  vento ,  e  al  sole . 

Finalmente  per  render  le    strade  compitamente   co- 
mode e  vaghe,  vuole  esser   frequenza  di   fontane   ab- 
bondanti di  buona  acqua ,   osterie  di  varie   specie  te- 
nute con  proprietà,  e  colonne   e  lapidi   di  buona   ap- 
parenza,  che  distintamente  indichino    le  miglia  dalla 
capitale  sino  ai  più  remoti  confini  dello  stato  ,    come 
tra  città  e  città ,  e  tra  paese   e  paese  .    Nelle    strade 
della  Linguadoca  per  cura  di  M.  Pitot  si  sono   erette 
delle  lapidi   quadrangolari,  alte  4.  piedi  sopra   terra  , 
con  un  angolo   rivolto  verso   la  strada ,   onde   al  pas- 
saggiero  si  presentano  subito  le  due  facce  che  sono  di 
qua  e  di  là  di  esso  angolo  ;  in  una  faccia  sono  segna- 
te le  miglia  fatte  dal  luogo,   donde   si  viene,   nell'al- 
tra quelle  da  farsi  fino  al  luogo,  dove  si  va:   la  loro 
somma  indica  la  distanza  fra  i  due  luoghi.  Sopra  que- 
ste lapidi  in  vece  di  globi,   o  di  altri  ornamenti  insi- 
gnificanti, si  potrebbero  collocar  de' gnomoni ,  e  deli- 
nearvi sensibilmente  degli  orologi  solari.    Questi   non 
sono  che  oggetti  di  curiosità,   d'una  curiosità   per  al- 
tro che  solleva  molto  i  viandanti  dalla  noja  del  cam- 
mino. Altre  lapidi  più  interessanti  vanno  erette  ad  o- 
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gni  incrncicchiamento,  ad  ogni  diramazione  di  strada, 
con  iscrizioni  chiare  della  direzione  di  ciascuna,  per 
prevenire  ogni  dubbio,  e  deviamento  sì  molesto  per  chi 
viaggia .  Queste  cure  non  si  debbono  omettere  né  me- 
no nelle  strade  dell'ultima  classe,  le  quali  altrimenti 
comparirebbero  inboHribili  in  confronto  delle  principali 
tutte  spiranti  bellezza ,  comodo ,  e  solidità .  Deve  esser 
bensì  tra  loro  qualche  gradazione,  ma  niuna  deve  re- 
stare trascurata. 

La  costruzione  delle  strade  importava  all'erario  Ro- 
mano minore  spesa  di  quello,  che  vi  richiedeva  la  lo- 
ro solidità  e  magnificenza  :   vi  s' impiegavano  i  solda- 
ti, gli  oziosi,  e  i  delinquenti.   Ora  ciascuno  de' primi 
Sovrani   d' Europa   mantiene    in   tempo   di    pace   pìh 
truppe,  che  Augusto  in  guerra  viva;  degli  oziosi,  de' 
poveri  volontarj,  seminarj  di  malviventi,  e  di  rei  non 
v'è  penuria:    il  Regno  il  piìl  esteso  de' nostri  Monar- 
chi, escluso  l'impero  Russo,  non  è  la  vigesima  par- 
te dell'Impero  Romano,    e  frattanto  ove   sono    le  sue 
strade  Romane?    Con  poco   dispendio   uno  stato    può 
arricchirsi  di  opere  della  maggiore  utilità  pubblica ,  le 
quali  tutte  insieme  non  arrivano  mai  a  costar  tanto  , 
quanto  costa  una  sola  guerra,   che  in  pochi   anni   de- 
sola nazioni  intere  .  Ma  qualunque  spesa  si  faccia  nel 
proprio  paese  ,  cessa  d'essere  spesa:  è  come  se  un  pa- 
dre di  famiglia  trasporti  il  suo  danaro  da  uno  scrigno 
all'altro,  e  lo  ripartisca    tra' suoi   famigliari,    i    quali 
senza  uscir  di  casa  se  lo  cambino  fra  di  loro. 

Fatte  una  volta  le  buone  strade,   si   conserveranno 
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per  sempre,  se  si  visiteranno  spesso,  e  se  più  spesso 
si  rimetterà  nuova  ghiara,  si  rifaranno  nuovi  selciati, 
si  risarciranno  muri ,  si  netteranno  fossi  :  colla  vigi- 
lanza, e  con  tenue  spesa  opportuna  si  conservano  le 
grandi  opere  sontuose  ,  che  neglette  costano  pena  ,  e 
disponilo  assai  per  rimettersi.  Ma  ci  vogliono  de' Pre- 
sidenti,  che  sieno  Cittadini  filosofi,  i  quali  invigilan- 
do sulle  '^tvade ,  si  servano  de'  loro  lumi  ad  un  altro 
oggetto  più  elevato,  cioè  a  migliorare  la  geografia,  1' 
idrografia,  e  tutte  le  parti  della  storia  naturale,  e  del- 
la cosmologia,  dirigendo  tutto  sempre  alla  pratica  del 
maggiore  ben  pubblico. 


CAPITOLO      XXXI. 

Degli  edificj  di  utilità  pubblica. 


I 


PRIMI  edificj  di  utilità  pubblica  debbono  esser  quel- 
li destinati  agli  studj  pubblici ,  all'  educazione  della  gio- 
ventù, che  deve  formare  la  felicità  dello  stato.  Que- 
sti edificj  principalmente  sono  le  Università,  le  Biblio- 
teche, le  Accademie,  i  Collegj.  Il  maggior  comodo 
pubblico  richiede,  che  questi  edificj  sieno  situati  non 
molto  lungi  dal  centro  della  città,  e  distribuiti  intor- 
no ad  una  grandiosa  piazza  comune. 


I.  Unì- 
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L 

Università, 

\^[h  questa  piazza  un  gran  rettangolo,  o  un  gran 
quadrato  :  la  forma  deve  esser  soda .  Ad  una  delle  sue 
fronti  principali  s' inalzi  con  magnifico  ,  e  serio  pro- 
spetto l'Università.  Questo  edificio  nel  suo  pian-terre- 
no,  elevato  alquanto  dal  suolo,  conterrà  intorno  ad 
nno  spazioso  cortile  un  numero  sufficiente  di  camere 
a  volta  per  le  scuole.  Il  piano  superiore,  parimente 
porticato,  e  a  volta,  conterrà  altre  scuole,  e  sale  per 
le  osservazioni,  e  per  l'esperienze  Fisiche,  Chimiche, 
Anatomiche.  Quindi  tali  pezzi  vorranno  essere  di  for- 
ma circolare  ,  o  elittica,  colle  scalinate,  e  co!  sedili  a 
guisa  d'Anfiteatro,  affinchè  gli  studiosi  spettatori  veg- 
gan  tutti  ugualmente.  I  ricetti  per  le  macchine,  e  per 
gli  strumenti  saranno  a  canto.  In  questo  piano  saran- 
no ancora  i  Musei  per  la  Storia  Naturale,  e  per  l'An- 
tiquaria, come  anche  la  libreria. 

Se  questi  piani  non  bastano  per  contenere  le  surri- 
ferite cose,  vi  si  può  alzare  un  terzo  piano,  ovvero 
dietro  al  primo  cortile  aggiungerne  un  altro. 

Non  si  debbono  omettere  due  torri,  una  per  l'oro- 
logio, e  per  la  campana,  che  dia  i  segni  opportuni  , 
l'altra  per  l'osservatorio  Astronomico  e  per  tutte  le 
macchine  relative.  Queste  due  torri  bi  possono  situare 
diversamente  secondo  il  vario  disegno  dell'edificio,  po- 
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tendosi  mettere  agli  angoli  della  facciata ,  o  quella  deli' 
orologio  in  mezzo  ad  essa  facciata ,  e  l'osservatorio  più 
alto  nel  centro  dell'edificio,  o  in  altra  disposizione;  si 
possono  anche  combinar  tutte  due  per  formarne  una  sola. 
L'osservatorio  è  ordinariamente    un  edificio  quadra- 
to ,   situato ,   ed  elevato  bene  in  alto  con   un  terrazzo 
in  cima  per  le  osservazioni  astronomiche .   Sovente  su 
questo  terrazzo  si  costruisce   un  padiglione   per   conte- 
nere gli  strumenti  al  coperto.   Quando  questo   edificio 
è  interamente  isolato  da  qualunque  altro,   deve   avere 
gran   basamento ,  contenere  più  stanze  pel   professore  , 
per  i  custodi,  per  le  macchine,  e  molti  terrazzi,  ra- 
stremandosi a  misura ,  che  s' inalza .  La  sua  decorazio- 
ne esteriore  sia  semplice,   ma  d'un  genere  egregio,  e 
d'un  carattere  deciso,   ricavato  dal   destino  della   fab' 
brica.   Vale  più  l'osservatorio    di  Parigi,   che  tutte  le 
piramidi  ,  e  i  tempj  dell'Antichità. 

Sarebbe  un  gran  vantaggio  ,  che  l'  orto  botanico  si 
potesse  contenere  ne' due  predetti  cortili,  o  almeno  vi 
fosse  adiacente  . 

Qualora  l' Università  sia  purgata  da  ogni  rancidume 
scolastico,  e  fornita  di  quanto  esigono  le  cognizioni 
più  utili  alla  società ,  è  superfluo  formare  altrove  V 
Accademia  delle  scienze,  i  di  cui  membri  possono  te- 
nere le  loro  sessioni  nella  Università. 

Quali  sculture  si  convengano  alla  decorazione  este- 
riore, e  interna  di  questo  edificio,  è  ben  facile  a  com^ 
prendersi,  e  se  ne  darà  un  sutiiciente  cenno  nell'arti- 
colo de' monumenti  . 

IT,  Bf- 
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II. 

Biblioteca . 

k^E  questa  è  dentro  l'Università,  e  si  vuole  che  con- 
tenga molti  libri ,  e  sia  nel  tempo  stesso  raccolta ,  e 
senza  l'incomodo  di  rampicarsi  sopra  scale,  il  miglior 
partito  è  di  formarla  in  tre  navate,  tagliate  in  mezzo 
da  una  nave  traversa,  con  cupola,  o  con  lanterna  nel 
centro,  e  con  finestre  sopra  nell'attico.  Quivi  i  lumi 
superiori  sono  di  doppio  vantaggio,  danno  più  luogo 
ai  libri,  e  rischiarano  con  piiì  durata,  e  con  piìl  u- 
guaglianza . 

Se  poi  le  circostanze  richieggono  d'erigersi  a  parte, 
e  isolata  una  Biblioteca  ,  il  suo  esterno  annuncj  subi- 
to la  natura  della  fabbrica  .  II  pianterreno  contenga 
magazzini  per  libri ,  e  per  le  stamperie  ec.  Una  como- 
da scala  conduca  al  piano  superiore,  che  contenga  a- 
bitazioni  sufficienti  per  i  Bibhotecarj ,  e  per  i  custo- 
di ,  e  finalmente  il  vaso  per  la  Biblioteca  .  Questa  è 
suscettibile  di  varie  forme  ,  e  può  costruirsi  anco  in 
una  gran  rotonda  decorata  d'ordini  di  Architettura,  e 
fra  gì' intercolonni ,  e  interpilastri  situare  le  scanzie  per 
i  libri.  Ma  una  Biblioteca  per  quanto  si  vogl;a  copio- 
sa, se  si  vuole  istruttiva,  non  conterrà  molti  libri.  I 
libri  son  come  gli  uomini  :  non  la  moltipiicità,  ma  la 
scelta  fa  il  loro  pregio  . 

III.  Ac. 
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III. 

Accademia  per  le  arti  del  disegno. 


I 


SCONTRO  all'Università  nell'altro  principal  Iato  op- 
posto djlla  gran  piazza  può  situarsi  l' Accademia  delie 
belle  arti  del  disegno  con  un  prospetto  leggiadro  ,  e 
ridente.  Questo  edificio  può  ripartirsi  in  tre  piani;  i 
due  primi  con  gallerie,  con  saloni,  e  con  varie  stan- 
ze, dove  possano  i  giovani  apprendere  ed  esercitare  le 
loro  professioni,  e  celebrarsi  i  loro  concorsi  coli' inter- 
vento degli  Oratori,  de' Poeti,  de' Musici  .  L'ultimo 
piano  dovrebbe  servire  d'abitazione  per  i  poveri  alun- 
ni di  buon  ingegno ,  e  di  sana  morale ,  meritevoli  per- 
ciò d' essere  allevati  a  spese  pubbliche . 

Di  quali  suppellettili  debba  essere  ornato  questo  edi- 
fìcio ciascuno  se  lo  può  immaginare .  Vi  si  deve  con^ 
tenere,  quanto  di  più  eccellente  sanno  produrre  le  ar- 
ti del  disegno,  e  vi  deve  restar  sempre  esposto  a  pub- 
blica istruzione.  Perciò  si  debbono  far  gloria  e  i  So- 
vrani ,  e  i  ricchi  privati  di  fregiarla  delle  cose  piij  pre- 
gevoli .  Una  rara  statua ,  un  quadro  di  mano  maestra 
stanno  qui  con  maggior  gloria  d' un  particolare  ,  che 
nella  sua  propria  casa:  vi  stanno  per  utile,  e  per  di- 
letto comune. 


IV. 
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IV. 

Collcgj . 

Xje  altre  due  fabbriche  agli  altri  due  fianchi  opposti 
della  piazza  possono  destinarsi  per  due  Collegj ,  uno 
per  Nobili,  l'altro  per  persone  civili.  Infelice  distin- 
zione !  Entrambi  essi  collegj  sieno  provisti  di  vasti  cor- 
tili porticati,  non  solo  per  la  s:ìlubre  ventilazione,  ma 
anco  per  i  piià  salubri  esercizj  ginnastici. 

E'  contrario  alla  salute,  e  ai  costumi,  che  i  con- 
vittori dormano  in  comune  ,  come  negli  ospedali ,  o 
nelle  stalle.  Può  ciascuno  aver  benissimo  la  sua  came- 
rina,  come  l'hanno  que' tanti  Vampiri  della  società 
in  tante  pagode  dell'Indie,  e  di  tante  altre  regioni  . 
La  superstizione  ha  prodotte  tante  grandiosità,  e  la 
ragione  distruggendole ,  non  saprà  produrre  niente  di 
vero  grande  pel  pubblico  bene  ? 

Jl  pian-terreno  servirà  per  oftìcj,  e  i  due  superiori 
per  abitazioni ,  con  corridori  luminosi  per  le  confe- 
renze .  Le  scuole  sono  nella  Università  .  V  aspetto  di 
questi  collegj  sarà  venusto  e  grazioso,  come  conviene 
a  soggiorno  di  giovinetti  ;  ma  mentre  1'  uno  spieghe- 
,    rà  ricchezza,  l'altro  si  conterrà  semplice  e  modesto. 

Questa  piazza  può  farsi  tutta  all'  intorno  perticata 
con  botteghe  di  librai,  di  stampatori,  d'incisori,  di 
cartari,  di  plastica,  e  d'altri  mestieri  consomiglianti. 

CA 
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CAPITOLO      XXXII. 

Edifizj  dì  ragion  pubblica. 

jLn  un'altra  spaziosa  piazza  nel  mezzo  della  città  sì 
possono  disporre  i  tribunali,  il  palazzo  della  città,  la 
zecca  5  la  borsa . 

I. 

Tribunali . 

X  NOSTRI  tribunali  non  si  possono  costruir  meglio  , 
che  sul  gusto  delle  basiliche  antiche.  Basilica  significa 
etimologicamente  una  Regia;  e  perchè  nelle  case  de' 
Re  si  amministrava  da  principio  la  giustizia ,  furon 
poi  dette  basiliche  gli  edificj ,  ove  si  radunavano  i  Ma- 
gistrati scelti  dal  Sovrano  per  un  sì  augusto  officio. 

La  basilica  era  in  Roma  un  edificio  pubblico  della 
più  sontuosa  magnificenza,  ove  da' Giudici  si  rendeva 
la  giustizia  al  coverto  ,  e  i  Giureconsulti  davano  loro 
consigli  j  e  in  questo  differiva  dal  Foro ,  o  sia  piazza 
pubblica ,  in  cui  i  Magistrati  presedevano  e  giudicava- 
no allo  scoperto  .  Queste  Basiliche  erano  vaste  sale, 
rettangole,  a  volta,  pian  tereno,  con  due  ordini  di  co- 
lonne isolate .  Erano  esposte  a  mezzo  giorno  ,  avanti 
una  gran  piazza  porticata  anche  a  due  ordini  di  por- 
tici per  comodità  della  gente  di   negozio  .   Roma  era 

prò- 
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provista  di  parecchie  Basiliche  celebri  ,  fra  le  quali 
spiccava  quella ,  che  fu  da  Paolo  Emilio  eretta  nel  Fo- 
ro Romano  col  dispendio  di  quasi  un  milione  di  scu- 
di donatogli  da  Cesare.  Oltre  le  pubbliche,  vi  erano 
anco  Basiliche  entro  le  abitazioni  de' personaggi  co- 
spicui . 

Vitruvio  prescrive,  che  la  larghezza  delle  Basiliche 
può  farsi  la  metà  ,  o  un  terzo  della  loro  lunghezza . 
Lo  spazio  di  mezzo  circondato  da  colonne  può  esser 
lungo  due  quadri.  11  portico  largo  la  terza  parte  del 
vano  di  mezzo,  e  le  colonne  alte,  quanto  la  larghez- 
za de' portici.  Le  colonne  superiori  però  un  quarto  più 
picciole  delle  inferiori.  Il  fondo  incontro  all'ingresso 
può  terminar  curvamente,  ed  elevarsi  alquanti  scalini. 
per  dare  maggior  maestà  al  Tribunale,  che  vi  si  situa, 
I  muri  circondar)  si  adornavano  di  nicchie,  e  di  statue. 

Le  più  cospicue  città  d'  Italia  sono  sproviste  di  tali 
saloni  destinati  a  tale  uso  ;  ma  quella  che  più  si  ac- 
costa al  gusto  delle  Basiliche  antiche  è  quella  di  Vi- 
cenza riarchitettata  ingegnosamente  da  Palladio. 

Per  maggior  comodo  pubblico  si  possono  riunir  più 
Basiliche,  o  sieno  più  tribunali  in  uno  stesso  edificio, 
in  cui  gioverebbe ,  che  si  contenessero  le  abitazioni  an- 
che per  i  giudici. 

Riguardo  a  quegli  altri  edificj  di  Ragion  pubblica  , 
in  cui  i  Patrizi  ,  e  i  Presidenti  sull'abbondanza,  e  sul- 
la polizia  della  città  tengono  le  loro  assemblee ,  non  si 
può  dir  niente  di  preciso;  poiché  dipendono  dalle  va- 
rie  costituzioni   de' paesi   diversi  ;   ma    ordinariamente 

con- 
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consistono  in  un  magnifico   palazzo   ripartito   in   gran 
camere ,  in  gran  saloni ,  e  in  altri  pezzi  destinati    per 
la  custodia  degli  arcbivj  cittadineschi  . 

IL 

Borsa  . 

T 

JLje  città  commercianti  hanno  bisogno  d*un  luogo 
pubblico ,  dove  le  persone  addette  al  commercio  si  ra- 
dunino in  certi  giorni ,  e  in  ore  stabilite  per  trattarvi 
i  loro  negozj .  Un  tale  edificio  vien  chiamato  ordina- 
riamente Borsa  ,  nome  usato  la  prima  volta  a  Bruges 
nelle  Fiandre,  dove  i  mercanti  si  adunavano  presso  una 
casa  appartenente  alla  famiglia  di  Wander  Bourse .  In 
Inghliterra,  e  in  Francia  si  chiama  Change  ^  cioè  cam- 
bio, o  anche  loggia.  Si  vuole  che  anco  Roma  antica 
avesse  la  sua  borsa,  Collegìum  ìnercatorum ^  e  gli  An- 
tiquari credono  vederne  i  vestigi  presso  S.Giorgio  in 
Velabro.  Ora  l'Italia  ,  per  quante  città  commercianti 
ella  abbia,  è  sprovista  d'un  tal  comodo,  che  fa  uno 
de' più  begli  ornamenti  de' paesi  Oltramontani.  E'  ce- 
lebre sopra  tutto  la  borsa  di  Amsterdam,  fabbrica  gran- 
de di  mattoni,  e  di  pietre  di  taglio  ,  lunga  230.  pie- 
di, e  larga  150.,  circondata  al  di  sotto  dì  portici,  e 
al  di  sopra  di  corridori  larghi  20.  piedi  ;  i  suoi  ^6.  pi- 
lastri sono  tutti  segnati  con  numeri  per  facilità  di  ri- 
trovar coloro,  co' quali  si  ha  da  trattare  :  precauzione 
necessaria,  dove  il  concorso  è  di  quattro  in  cinquemi- 
la persone . 

Arch.  Tom,  11.  S  E'  in- 
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E'  indispensabile  che  un  edificio  di  questo  genere  sfa 
circondato  esteriormente  di  portici  ;  e  siccome  deve  ave- 
re un  carattere  particolare,  per  cui  si  distingua  dalle 
abitazioni  ordinarie,  perciò  una  bella  porta  nel  mezzo 
annuncj  i  predetti  portici,  che  per  destra  e  per  sini- 
stra conducano  ad  un  edificio  posto  nel  fondo  di  uno 
spazioso  cortile.  L'interno  di  questo  edificio  può  di- 
stribuiri>i  in  un  gran  vestibolo,  con  saloni  ,  e  con  va- 
rie camere  a  pian-terreno ,  per  archivj ,  pt^r  burò ,  e  per 
o:;ni  altra  comodità  attinente  a' trafficanti.  Al  di  sopra 
può  inalzarsi  un  appartamento  per  i  custodi  ,  e  per 
i  ministri  del  commercio  . 

Sì  ai  di  fuori ,  che  al  di  dentro  è  tutto  questo  edi- 
fìcio suscettibile  delle  piiì  ricche  decorazioni  delle  arti 
del  disegno,  ben  convenendo,  che  un  luogo,  che  tan- 
to influisce  all'opulenza  della  nazione,  sia  sontuoso  e 
magnifico.  L'Ordine  Dorico  può  spiegarvi  la  sua 
maggior  pompa;  e  se  la  mitologia  potesse  avervi  ac- 
cesso, signoreggierebbe  Mercurio,  il  presidente  della 
mercatura  ;  ma  in  sua  vece  saranno  piiì  esprimen- 
ti ,  e  più  istruttive  le  effìgi  delle  maniere  ,  e  del- 
le produzioni  piìi  peregrine  de' digerenti  paesi  remoti, 
e  soprattutto  de' commercianti  pìh  benemeriti  della  so- 
cietà . 

La  borsa  è  uno  de'  luoghi  più  rispettabili  :  è  1'  adu- 
nanza de' Deputati  di  tutte  le  nazioni  per  l'utilità  uma- 
na; e  per  quanto  sieno  di  Sette  differenti  e  contrarie, 
vivono  in  pace,  né  danno  il  nome  d'infedele,  se  non 
a  chi  dolosamente  fallisce,  la  di  cui  immagine,  o  al- 
meno 
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meno  il  nome  dovrebbe  incidersi  ignominiosamente  nel- 
la borsa  per  un  castigo  esemplare  . 

Nelle  città  terrestri  la  borsa  può  situarsi  nella  piaz- 
za centrale  ;  e  nelle  marittime  su  la  piazza  riguardan- 
te il  mare ,  nella  quale  piazza  sarà  anche  la  dogana  : 
edificio  che  deve  esser  distribuito  in  parti  grandi,  e 
decorato  con  semplicità ,  e  con  sodezza . 


III. 

Zecca  e  Banchi, 


K 


ELLA  Stessa  piazza  centrale  sarà  la  Zecca,  cioè  V 
edificio,  in  cui  si  batte  la  moneta.  Quella  di  Veneziii, 
e  di  Lione  passano  per  le  più  famose.  11  loro  est  riio 
richiede  sontuosità  di  decorazioni,  ma  non  ras';omi- 
glianza  alle  abitazioni  comuni .  L' intorno  conterrà  nel 
pian-terreno  tutti  i  pezzi  necessari  per  fornelli  ,  moli- 
ni ,  bilance,  e  per  tutte  le  altre  macchine,  e  strumen- 
ti bisognevoli  alla  fabbrica  dì  questa  merce  universale, 
come  altresì  per  le  abitazioni  degli  artefici,  e  degli  of- 
ficiali destinati  a  presiedere  a  così  importante  lavoro . 
Tutti  questi  pezzi  saranno  distribuiti  intorno  a  cortili 
con  simmetria,  e  con  euritmia,  e  con  quella  sicurez- 
za esteriore,  e  interna  ,  che  richiede  l'uso  della  fab- 
brica . 

11  piano  superiore,  a  cui  si  ascenda  per  piijt  como- 
de scale,  si  può  destinare  per  i  banchi  pubblici,  o- 
ve   si  deposita  il  danaro  de' particolari.  Sopra  questo 

S    2  può 
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J^uò   elevarsi    un    terzo   piano    per   abitazione    de'  mi* 
nistri  . 

Ognun  vede ,  che  questo  edificio  deve  per  la  sua  co- 
struzione, corrie  per  la  decorazione  annunziare  da  per 
tutto  la  sicurezza,  la  dovizia,  la  buona  fede. 

CAPITOLO      XII I. 

Edificj  per  V abbondanza  pubblica» 

X  ER  la  pubblica  abbondanza  sono  necessarie  le  piaz- 
ze per  la  vendita  giornaliera  delle  merci ,  per  i  merca- 
ti ,  per  le  fiere ,  per  i  magazzini ,  per  i  macelli ,  per 
le  manufattorie  ec. 

Piazze . 

JL/E  piazze,  come  semplici  piazze,  cioè  come  spazj 
vani  sono  della  maggiore  utilità  pubblica,  perchè  ren- 
dono ariose ,  allegre ,  e  per  conseguenza  salubri  le  cit- 
tà .  Ve  ne  vogliono  perciò  molte ,  distribuite  opportu- 
namente, di  forma,  e  di  grandezza  diversa  secondo  le 
virie  circostanze,  secondo  il  numero  degli  abitanti,  e 
de' concorrenti  ;  affinchè  non  compariscano  deserte  per 
la  scarsezza,  né  anguste  per  la  moltiplicirà  della  gen- 
te. L'altra  utilità  delle  piazze  è  per  lo  smercio  di  va- 
rj  generi  necessarj ,  o  giovevoli ,  o  dilettevoli . 

la 
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In  generale  per  le  piazze  circondate  da  fabbriche,  è 
buona  la  regola  dell'Alberti,  che  esse  fabbriche  non 
sieno  alte  nò  piìì  di  —,  né  meno  di  ~  della  larghez- 
za della  piazza.  Che  piazza  è  dunque  quella  di  S.  Igna- 
zio a  Roma? 

I  Greci  usavano  le  loro  piazze  quadrate  con  doppio 
porticato  intorno  di  colonne  isolate  a  due  ordini ,  con 
intercolonnio  di  un  diametro  e  mezzo ,  o  al  piìl  di  due 
diametri.  Questi  portici  erano  larghi  quanto  l'altezza 
delle  colonne .  Le  colonne  del  piano  superiore  erano  al- 
te il  quarto  meno  di  quelle  di  sotto,  ed  erano  sopra 
un  parapetto  alto,  quanto  ricerca  la  comodità  di  chi 
sopra  si  affacciava  per  godere  gli  spettacoli ,  che  si  fa- 
cevano nelle  piazze .  I  muri  di  questi  portici  erano  or- 
nati  di  nicchie  con  delle  statue. 

Le  piazze  de'  Romani  erano  rettangole  ,  lunghe  un 
terzo  più  della  loro  larghezza,  per  maggior  comodità 
degli  spettacoli  crudeli,  che  vi  si  facevano.  Per  lo  stes- 
so oggetto  gl'intercolonnj  erano  piìi  larghi,  da  due  fi- 
no a  tre  diametri.  In  tutto  il  resto  non  differivano 
dalle  Greche ,  se  non  se  nelle  colonne  superiori  alte  -^ 
meno  delle  inferiori ,  e  nelle  botteghe ,  che  v'  erano  in 
vece  di  nicchie.  Quelle  botteghe  erano  per  lo  più  de- 
stinate per  i  commercianti ,  onde  servivano  nel  tempo 
Etesso  per  una  specie  di  borse. 

Da  questo  doppio  colonnato  a  due  ordini  si  com- 
prende subito  la  sontuosa  magnificenza  delle  piazze  Gre» 
che  e  Romane.  Strepitoso  era  in  Roma  sopra  tutti  gli 
altri  il  Foro  di  Trajano,  in  cui  si  entrava  per  un  ar» 
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co  trionfale  ornato  di  (i<^ure  di  marmo  colla  statua 
equestre  di  quell'egregio  Iinperatore  elevata  sopra  un 
nobile  piedestallo;  tutto  il  recinto  era  diportici  super- 
bi, sostenuti  da  una  selva  di  colonne  di  un'altezza,  e 
di  una  struttura  stupenda  ;  nel  mezzo  si  ergeva  quella 
colonna,  che  fa  ancora  l'ammirazione  del  nostro  seco- 
lo, benché  sia  quasi  in  un  pozzo,  e  in  un'*aja  nò  re- 
golare, né  bella. 

Questo  cenno  sulle  piazze  antiche  ò  per  provare  sol- 
tanto ,  che  si  può  riunire  l'utilità  alla  magnificenza  , 
non  già  per  impegnarci  alla  imitazione  di  quelle  .  Se 
elleno  eran  tutte  della  stessa  forma,  e  tutte  ugualmen- 
te perticate,  quella  costante  ripetizione  dovea  necessa- 
riamente render  nojose  le  più  nobili  decorazioni  .  Vi 
sia  varietà  di  fornìe,  di  grandezze,  di  ornamenti  ,  se 
si  vuole  il  diletto  congiunto  coli' utile  .  Voler  portici 
in  ogni  piazza  sarebbe  ridicolo,  e  più  ridicolo  sarebbe 
volere  archi  trionfali  in  ogni  ingresso   di  piazza. 

Le  piazze  destinate  per  lo  spazio  giornaliero  o  set- 
timanale, i  mercati  de' comestibili,  e  di  qualunque 
altro  genere  meritano  di  esser  guarniti  di  portici.  Il 
bisogno  n'c  evidente.  Gioverebbe  ancora,  che  un  gran- 
dissimo spazio  regolare,  situato  presso  al  centro  della 
città,  fosse  per  lungo,  e  per  traverso  diviso  regolar- 
mente da  portici  isolati,  o  semplici,  o  doppj  ,  o  tri- 
plici ,  sotto  ai  quali  al  coperto  potessero  vendersi  i  va- 
rj  generi,  distribuiti  nelle  loro  digerenti  classi.  Risul- 
terebbe così  una  gran  piazza,  ripartita  in  molte  alcre 
piazze  parimente  regolari ,  e  di  forma  diversa  ,  tra  lo- 
ro 
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ro  facilmente  comunicabili,  e  visibili;  una  per  il  pe- 
sce l'altra  per  le  carni,  quale  per  i  latticini  e  per  i 
orani,  e  quale  per  1'  erbe,  per  i  frutti,  e  per  gli  uten- 
sili: restando  così  tutto  distinto  ,  raccolto,  e  ben  cu- 
stodito, come  si  conviene  in  una  città  bene  ordinata. 
Queste  piazze  debbono  essere  ben  selciate ,  e  in  decli- 
vio verso  il  centro,  con  abbondanza  di  fontane  intor- 
no ,  e  nel  mezzo .  La  loro  decorazione  vuole  essere  ana- 
loga al  rispettivo  uso  di  ciascuna,  e  deve  combinarsi 
alla  comodità ,  alla  fermezza ,  e  alla  polizìa  :  tre  requi- 
siti comuni  a  tutte.  Si  parlerà  in  appresso  delle  altre 
piazze  destinate  ai  divertimenti  pubblici. 


II. 

Fiere  • 


R, 


.icHiEGcoNsr  delle  piazze  per  le  fiere ,  che  si  ten- 
gono dentro,  o  fuori  delle  città  .  Per  quelle  fiere  di 
gioja,  o  di  lusso  si  sogliono  fare  delle  costruzioni  di 
legname,  e  a  posticcio  secondo  l'occorrenza.  E  per- 
chè non  farle  stabili  di  muro  con  elegante,  e  sontuo- 
sa Architettura?  Sarebbero  più  difese  dagl'incendj,  vi 
spiccherebbero  maggiormente  in  tempo  di  fiera  le  mer- 
canzie, e  nel  restante  dell'anno  servirebbero  di  passeg- 
gio, e  di  ricreazione  per  i  cittadini. 

Quando  queste  fiere  si  tengono  fuori  di  città,  stan- 
no assai  bene  situate  fra  due  porte ,  affinchè  con  mag- 
giore speditezza   vi   si  possa  andare,  e  venire.  Dall' 

S    4  una 
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una,  e  dall'altra  parte  vi  conducano  dritte  strade  ben  sel- 
ciate per  le  vetture,  con  viali  d'alberi  a  canto  per  la 
gente  a  piedi .  Verona  ha  la  miglior  di  queste  fiere  • 
ognuno  può  vederne  il  disegno  nella  Verona  illustrraa 
del  chiarissimo  Maliei. 

Le  fiere  degli  animali  debbonsi  tener  sempre  fuori 
di  città  in  uno  spazioso  prato  vicino,  che  abbia  fon- 
tane ,  e  alberi  in  mezzo,  e  sia  cinto  all' intorno  di 
viali  coperti  con  ritiri,  o  con  camere  di  verzura. 

III. 

JL  ER  magazzino  qui  s'intende  qualunque  edificio, 
ove  si  conservino  le  cose  più  necessarie  all'  uso  pubbli- 
co, come  grani,  olj,  legna,  carboni  ec. 

Si  è  parlato  dei  granaj  della  campagna  :  la  loro  si- 
tuazione è  la  stessa  anco  per  quelli  delle  città;  esposti 
sieno  a  settentrione,  o  a  levante,  o  altrimenti  ,  pur- 
ché restino  difesi  dal  caldo,  e  dall'umido. 

Gli  olj  all'incontro  richiedono  esposizione  calda,  e 
si  possono  conservare  in  cisterne  solidamente  intonaca- 
te, o  in  grandi  vasche,  o  in  altri  vasi  di  pietra,  o  di 
cotto  disposti  regolarmente  in  più  ordini. 

Le  legna  vogliono  esser  difese  dalle  piogge,  e  dall* 
umido. 

Ciascuno  di  questi  edificj  vuole  essere  isolato,  e  ne' 
siti  più  remoti,  o  presso  le  mura,  o  anche  fuori  della 

città. 
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città.  Fuori  parimente,  e  isolati  sieno  i  fenili,  le  pol- 
veriere, e  tutto  ciò  che  può  recare  imbarazzo  ,  e  su- 
diciume, o  incendio. 

E'  importante  meditare  la  grandezza  di  queste  fab- 
briche, renderne  gli  accessi  facili,  la  distribuzione  co- 
moda ,  le  scale  agiate ,  e  sopra  tutto  costruirle  con  una 
solidità  corrispondente  al  loro  uso  continuo,  e  alla  lo- 
ro utilità  perpetua .  La  loro  decorazione  deve  essere 
semplice,  ma  di  un  carattere  di  fermezza,  che  annun- 
zi la  solidità  ,  che  debbono  avere  i  muri  di  faccia  per 
resistere  al  carico  de' grani  ec. ,  alla  spinta  delle  volte, 
e  al  peso  delle  coperture .  Pochi  ornamenti ,  ma  rela- 
tivi al  genere,  e  all'importanza  delle  derrate,  che  vi 
si  contengono.  Non  vi  si  hanno  da  trascurare  gli  al- 
loggi per  i  ministri ,  e  i  necessarj  ricetti  per  i  pesi  ^ 
per  le  misure ,  e  per  i  depositi  pubblici . 


IV. 

Manifiittorie . 


G 


liAscuNA  manifattoria  esige  un  genere  di  fabbrica 
di  differente  esposizione  ,  situazione  ,  e  disposizione . 
Ma  in  generale  questi  edificj  debbono  contenere  degli 
alloggi  per  gli  operaj ,  per  i  direttori,  e  per  gl'ispet* 
tori  incaricati  d'invigilare  al  buon  ordine  ,  all' econo- 
mia, e  al  miglioramento  di  ciascuno  oggetto  relativo 
al  loro  stabilimento,  senza  però  ristringer  mai  la  liber- 
tà de' manifattori.  Secondo  la  specie  di  questi  oggetti , 

èli 
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gli  edifici  debbono  essere  muniti  di  sale  grandi ,  di  la- 
voratori, di  magazzini,  di  cortili,  e  di  dispense  pro- 
viste di  tutte  le  comodità  particolari,  e  ripartite  in 
maggiore  o  in  minor  numero,  secondo  l' estensione  ,  e 
l'importanza  delle  manifattorie  . 

Nelle  capitali ,  e  nelle  città  cospicue  è  già  provato  , 
non  doversi  stabilire  che  le  manifattorie  delicate  e  di 
gran  lusso  dipendenti  dalle  arti  del  disegno  ,  come  quel- 
le per  gli  arazzi,  per  i  musaici,  per  le  pietre  dure  , 
per  le  porcellane,  per  le  stoffe,  per  broccati  ec. ;  e  sic- 
come questi  edifici  occupano  gran  terreno  ,  debbono 
perciò  collocarsi  o  verso  le  mura,  o  anche  fuori  di  cit- 
tà. Le  altre  manifatture  piìi  grossolane,  e  di  un  uso 
pili  comune  di  panni,  di  tele,  di  pelli,  di  vetri,  di 
ferri  ec.  vanno  stabilite  lungi  dalle  città  grandi,  ne' 
paesi  di  maggior  abbondanza  ,  e  di  facile  comunicazio- 
ne. Si  deve  procurare  a  questi  edificj  gran  copia  d'ac- 
qua o  pel  soccorso  di  macchine  idrauliche  ,  o  per  la 
corrente  di  ruscelli,  o  di  fiumi,  piìi  propria  di  quella 
delle  sorgive  per  tutti  i  generi  di  lavori. 

L'  ordinanza  della  loro  Architettura  deve  esser  sem- 
plice, e  annunciare  la  solidità  della  loro  costruzione, 
senza  però  presentare  un  carattere  fiero,  e  marziale, 
che  nell'Architettura  civile  può  convenire  benissimo 
nelle  fucine,  nelle  vetriere  ec. 


V.  Ma. 
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V. 

Macelli . 


D 


EBBONO  essere  i  macelli  fuori  d' ogni  paese ,  il 
quale  non  ami  lordure  ,  infezioni ,  impacci  pericolosi , 
e  spettacoli  crudeli,  che  provengono  dalle  bestie  stra- 
ziate alla  nostra  insaziabilità  ,  e  per  renderci  di  loro 
più  fieri .  E  non  si  potrebbe  trovare  altri  strumenti  da 
far  perire  le  bestie  men  crudamente  senza  una  truce 
operazione  del  macellajo? 

Secondo  la  grandezza  delle  città  si  possono  ripartire 
al  di  fuori  più ,  o  meno  macelli  in  siti  ventilati ,  espo- 
sti a  tramontana,  da  dove  si  trasportino,  e  si  distri- 
buiscano le  carni  con  ogni  loro  pertinenza  di  trippe, 
piedi,  teste  ec. ,  tutto  bello  e  netto  e  opportunamente 
ripartito  nelle  varie  contrade . 

Grande  abbondanza  d'acqua  si  richiede  in  questi  edi- 
fìci P^^  mantenervi  la  freschezza,  e  per  lavarne  fino  le 
adiacenze .  Perciò  saranno  ben  situati  sopra  fiumi . 

La  loro  situazione  si  riduce  in  grandi  pezzi  a  pian- 
terreno di  pietra  di  taglio ,  ben  pavimentati  in  pendio 
con  canali  per  lo  scolo  ne'  fiumi ,  o  nelle  fogne  sotter- 
ranee, e  coperti  di  buone  volte.  Può  dividersi  il  suo- 
lo in  tre  parti;  quella  di  mezzo  più  larga,  separata 
dalle  collaterali  da  pilastri  sostenenti  arcate,  al  disopra 
delle  quali  s'alzino  volte  a  botte  di  un'altezza  più  con- 
siderabile di  quelle  de' fianchi.  Questa  differente  altez- 
za 
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za  procura  un  certo  movimento ,  che  vi  fa  le  veci  di 
decorazione.  Questa  specie  di  decorazione  interna  può 
accrescersi  ancora  colla  regolarità  dell'apparecchio  de' 
materiali  impiegati  :  vi  si  possono  introdurre  ancora 
delle  tavole  projette ,  e  dei  plinti  di  un  profilo  ma- 
schio, e  d'un  aggetto  forte.  Nelle  ale  de' fianchi  si 
possono  contenere  le  tavole  de' macella],  i  loro  banchi, 
e  i  loro  utensili. 

Un'ordinanza  rustica  può  farne  la  decorazione  este- 
riore con  poche  aperture,  per  impedire  la  penetrazio- 
ne dell'alito  nell'interno.  La  principal  facciata  può 
adornarsi  di  bugne  rustiche  con  qualche  scultura  allu- 
siva, e  può  essere  preceduta  da  un  portico,  ai  di  cui 
fianchi  sieno  due  scale  conducenti  alle  coperture ,  e  alle 
abitazioni  del  custode,  praticata  ne' due  padiglioni  fian- 
cheggianti  la  facciata ,  i  quali  possono  simmetrizzar 
con  due  altri  collocati  alle  estremità  dell'edificio  per 
uso  dello  scrittoio,  de' conti  ,  e  del  deposito  de' regi- 
stri, e  de' direttori . 

VI. 

Forbii . 

X  FORNI  pubblici  possono  situarsi  entro  o  fuori  delle 
città,  come  esige  il  bisogno  locale.  Per  maggiore  eco- 
nomia se  ne  possono  disporre  parecchi  contigui  ,  per 
meglio  riscaldarsi  gli  uni  gli  altri  con  notabil  rispar- 
mio di  legna. 

Di 
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DI  più  grande  economia  è  la  stufa  ideata  da  M. 
Guerin,  la  quale  al  pianterreno  ha  un  forno  da  cuo- 
cer pane;  ma  questo  forno  in  vece  d'avere  una  volta 
di  mattoni,  deve  esser  coperto  da  una  gran  calotta  di 
rame  giallo  di  cinque  piedi  di  diametro ,  e  di  un  pol- 
lice di  grossezza .  Sopra  questo  forno  s' erge  un  edifìcio 
alto  ig.  piedi,  largo  12.,  diviso  in  quattro  piani,  il 
primo  dei  quali  sarà  7.  piedi  distante  dal  pian-terreno , 
e  gli  altri  non  avranno  che  3.  piedi  d'intervallo  fra 
loro.  Il  di  sopra  deve  esser  coperto  di  terra,  per  im- 
pedire r  evaporazione  del  calore  interno .  Il  fumo  scap- 
perà per  un  tubo ,  che  anderà  per  dentro  la  stufa ,  per 
contribuire  a  mantenere  il  calore  con  quello  del  fumo  , 
Ognun  vede  l'utile  economia  di  questa  stufa  pet 
cuocer  pane,  e  nel  tempo  stesso  per  seccarvi  grani  , 
biade,  frutti,  boccioli,  lane,  e  quanto  l'industria  par- 
ticolare esige ,  senza  che  niuna  cosa  vi  acquisti  cattivo 
odore,  dando  quel  grado  di  calore,  che  si  richiede  , 
coir  aprire  o  chiudere  le  finestre  ,  che  debbono  essere 
in  ciascun  piano.  Chi  vuol  conoscere  il  maneggio  di 
tale  stufa,  vegga  Rozier  anno  1773. 


CAPITOLO      XV. 

Degli  edìficj  per  la  salme  e  per  altri  bisogni  pubblici . 


I 


N  questa  classe  sono  gli  ospedali ,  i  lazzaretti ,  i  ci- 

miterj ,  le  cloache ,  i  pozzi ,  le  cisterne  ,  i    castelli  d* 

acqua,  le  fontane,  i  bagni. 

I.  Ospe- 
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I. 

Ospedali . 


N, 


oi  siamo  gloriosamente  ricchi  di  ogni  specie  di 
ospedali  per  ammalati,  per  esposti,  per  invalidi,  per 
correzione,  per  educazione;  e  gli  abbiamo  per  lo  più 
in  edifici  grandiosi ,  e  dentro  le  capitali  .  Tanti  asili 
della  miseria  umana  fanno  più  onore  alla  nostra  uma- 
nità, che  alla  nostra  intelligenza.  Forse  la  superba  Ro- 
ma non  n'ebbe  punto;  avea  bensì  più  di  trecento  gra- 
naj  pubblici .  E'  più  importante  prevenire  ,  che  ricet- 
tar la  miseria,  e  la  miseria  si  previene  dal  buon  go- 
verno,  il  quale  non  soffra  né  1'  ozio,  ne  il  lusso  dan- 
noso ,  né  la  gravezza  delle  imposizioni ,  né  la  troppa 
inuguaglianza  delle  fortune  fra  cittadini . 

Il  grande  Schah-Abbas  facendo  in  Persia  tanti  stabi- 
limenti utili,  non  fondò  alcuno  ospedale.  Non  voglio^ 
rispose  egli  a  chi  gliene  domandò  ,  c^e  sì  abbia  bi- 
sogno (T  ospedah  in  Persia .  Dove  fiorisce  un  buon  go- 
verno ,  poco  bisogno  v'  é  d'  ospedali ,  specialmente 
per  gli  ammalati . 

Dove  però  il  caso  li  richiede,  giova,  che  sieno  di- 
stinti, quali  per  i  mali  acuti,  e  quali  per  i  cronici  ; 
alcuni  per  le  fratture,  per  le  ferite,  per  le  piaghe  fre- 
sche, altri  per  le  piaghe  vecchie.  Distinti  da  questi 
vogliono  esser  quelli  per  gli  esposti  ,  e  quelli  de'  paz- 
zarelli ,  i  quali  forse  per  difetto  di  cura  v'  impazz  isco- 
no  sempre  più. 

Né 
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Ne  questi  ospedali  si  aggrupperanno  nelle  capi- 
tali; anzi,  invece  di  trasportar  gl'infermi  dalla  cam- 
pagna  alle  città,  si  avrebbe  da  praticare  tutto  l'op- 
posto . 

Lo  stesso  è  di  que'  reclusorj  per  soldati  invalidi ,  e 
per  poveri  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso,  che  si  rinchiu- 
dono per  farvi  qualche  mestiere.  Parigi,  Berlino,  Lon- 
dra, Roma,  Napoli  si  gloriano  di  tali  edificj  delia  più 
sontuosa  grandiosità.  Si  suole  affastellar  tutto  nelle  ca- 
pitali., che  perciò  divengono  gli  abissi  delle  Provin- 
cie .  E  qual  bisogno  v'  è  che  i  vecchi  soldati  di  tutta 
Ja  Francia  abbiano  a  vivere  entro  Parigi  ?  e  che  i  po- 
veri fanciulli  del  Lazio  abbiano  da  imparare  a  fare 
scarpe  in  Roma  ?  Piìì  speditamente  ,  con  minor  di- 
spendio, e  con  maggior  comodità  si  potrebbero  collo- 
care tali  istituzioni  ne' luoghi  più  salubri  delle  Provin- 
cie, dove  tutto  è  a  buon  mercato. 

Ovunque  però  si  erigano  tali  fabbriche,  ogni  ma- 
gnificenza di  struttura,  e  ricchezza  di  ornati  è  inop- 
portuna :  debbono  portar  la  fisonomia  di  quel  che  so- 
no: il  loro  pregio  deve  essere  la  semplicità,  il  como- 
do, la  salubrità,  la  nettezza. 

Si  è  altrove  parlato  della  forma  degli  Ospedali .  Ma 
qual  forma  migliore,  e  qual  miglior  distribuzion  si 
può  loro  dare ,  che  quella  de'  Conventi  de'  Religiosi  ? 
Ciascuno  o  ammalato,  o  invalido,  o  vecchio,  o  fan- 
ciullo ,  vi  abbia  la  sua  cella ,  anzi  la  sua  buona  came- 
ra; né  mai  permettesi,  che  tanti  utili  cittadini  si  va- 
dano a  gettare  infermi  a  cataste  in  quelle  corsie  d'O- 

spe- 


2,88  Dell'    Architettura 

spedali  (  il  solo  aspetto  ammala  )  ,  dove  incadaverireb- 
bero gli  Ercoli  più  sani. 

Dove  la  buona  legislazione  va  estirpando  gli  abusi , 
sa  quali  abusivi  edificj  debbonsi  convertire  in  Ospeda- 
li di  varia  specie,  in  Manufattorie ,  e  in  altre  opere 
di  pubblico  bene.  L'Architetto  vi  lavorerà  poco.  Do- 
ve la  pubblica  felicità  è  già  stabilita,  e  fa  la  gloria 
del  Sovrano ,  gli  Ospedali  per  gì'  infermi  o  non  vi  sa- 
ranno punto ,  o  saranno  piccioli ,  sani ,  ben  collocati , 
o  i  cittadini  più  ricchi  faranno  a  gara  per  mantenere 
né  loro  proprj  palagj  gli  ammalati  poveri  :  il  principaj 
lusso  assorbirà  la  miseria. 


II. 

Lazzaretti . 


I 


LAZZARETTI  sono  cdific)  vasti  lontani  dall'abitato, 
destinati  per  eseguire  la  quarantena  alle  persone  pro- 
venienti da' luoghi  sospetti  di  peste,  o  appestati  .  Ne* 
paesi  marittimi  questi  Lazzaretti  sono  ben  collocati  in 
qualche  Isoletta,  o  in  qualche  Penisola,  o  in  qualche 
lingua  di  terra  remota.  Debbono  essere  distribuiti  in 
più  appartamenti  distaccati  gli  uni  dagli  altri  ,  ove  si 
scarichino  i  vascelli,  e  ove  si  faccia  restar  l'equipag- 
gio per  più  o  meno  di  quaranta  giorni,  secondo  la 
provenienza,  il  tempo,  gl'incontri,  e  le  altre  circostan- 
ze, che  il  vascello  ha  avuto  nella  sua  navigazione. 
L'oggetto  di   questi  edificj   è  la  sicurezza   pul-blica 

della 
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della  salute  contro  le  malattie  contagiose,  che  i  navi- 
ganti possono  aver  contratto  da  lungi.  E^  dunque  con- 
tro r  oggetto  di  sì  importante  istituzione  il  far  soggia- 
cere gli  uomini,  e  le  merci  a  pagamento  nel  loro  sog- 
giorno nel  Lazzaretto,  come  in  alcuni  luoghi  si  prati- 
ca: e  pili  contrario  è  ancora  l'angustia,  l'incomodità, 
e  l' insnlubrità  di  tali  edificj  .  E'  questo  un  invitare 
quegr  infelici  a  deluder  la  vigilanza ,  e  a  sottrarsi  dal 
dispendio,  e  da  una  specie  di  prigione.  Quanti  incon- 
venienti non  risultano  da'  nostri  lunghi  viaggi  maritti- 
mi, specialmente  per  le  Indie?  Quante  migliaja  di  per- 
sone non  sono  condannate  ad  una  vita  mal  sana ,  e  ce- 
libe, e  ad  un  allontanamento  dalla  patria,  dalla  fami- 
glia, dagli  amici,  per  abbandonarsi  a  tanti  pericoli,  e 
a  tanti  disagi  ?  Alla  sola  vista  del  Porto  i  naviganti  si 
ricreano  ;  e  noi  allora  li  mortificheremo  anche  con  ava- 
nie,  e  con  carceri?  I  Lazzaretti  dunque  per  ogni  ra- 
gione debbono  esser  gratuiti ,  comodi  ,  sani ,  ilari  ,  e 
anco  ameni ,  con  bei  giardini  ,  ornati  della  sola  pro- 
prietà .  Si  può  ottenere  la  sicurezza  pubblica  senz-a  di- 
scapito del  ben  privato. 


IIL 

Cimiteri 


É 


DA  un  pezzo,  che  la  Filosofia  ha  intimato  il  ban- 
do alle  sepolture ,  e  ai  cimiterj  non  solo  fuori  delle 
Chiese,  ma  anco  fuori  delle  città,  e  lungi  dall' abitai 
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to  per  la  semplice  ragione,  che  i  morti  non  debbono 
ammorbare  i  vivi.  Se  le  nostre  Chiese  sono  pavimen- 
tate di  cadaveri,  qual  maraviglia  il  trovarci  spesso  de- 
solati da  tante  malattie  pestilenziali?  Le  putride  esa- 
lazioni de' morti,  e  de' vivi  riuniti ,  e  calcati  nello  stes- 
so luogo  sono  capaci  di  avvelenare  tutto  il  globo  ter- 
racqueo. Queste  non  sono  declamazioni  ,  sono  editti 
di  zelanti,  e  illuminati  Vescovi;  ma  il  pregiudizio  si 
conserva  tuttavia  universalmente  sordo  ,  e  inerte  :  in 
pocliissimi  luoghi  ha  ceduto,  e  chi  sa  quando  la  ra- 
gione trionferà  .  In  tutte  le  cose  umane  il  cammino 
della  ragione,  per  quanto  ella  dimostri  evidentemente 
un  utile  grande  ,  e  palpabile,  è  sempre  lento. 

Qualche  Architetto  alquanto   ragionevole,  discaccia- 
ti i  cimiterj  fuori  delle  città,  li  vorrebbe   sopra  alture 
remote,  scoperte,  esposte  a  settentrione,  e   ne  proget- 
ta il  disegno  nella   maniera   seguente  .   Sia   un  ampio 
ricinro  quadrato,  o  di  qualunque  altra    figura    curva, 
o  misti'inca  ,  circondato  internamente    da   portici   con 
archi  scemi,  e  co' piedritti  a  bugne   vermicolate  :   ge- 
nere  d'ornamento  analogo    alla    corruzione    de' corpi 
umani.  Sopra  i  muri  del  ricinto  nel   fondo   de' portici 
fìngansi  consimili  arcate,  nello  sfondato  delle  quali  con- 
tengansi  i  cenotnfi   delle  famiglie  benemerite  della   pa- 
tria, e  al  di  sotto  sieno   le   catacombe   particolari   per 
la  loro  sepoltura.    Al   di   sopra   de' portici   sieno  delle 
logge  per  le  ossa  de'  fedeli .  La  copertura  di  esse  logge 
sia  di  Ardesia,  la  di  cui  tinta  fosca   risalta   nel   tutto 
insieme  un'aria  lugubre  d'annunciare   al   primo   colpo 
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d'occhio  un  soggiorno  di  tenebre.  Nel  mezzo  dell' 
atrio  s'inalzi  una  piramide  rustica,  entro  di  cui  sia 
una  cappella  sepolcrale.  Ai  quattro  angoli  dell'atrio 
scoperto,  e  in  un  certo  sfondato  sieno  tante  cata- 
combe colle  aperture  a  tramontana,  e  co' muri  co- 
ronati di  appoggi  guarniti  di  urne  sepolcrali ,  e  circon- 
dati da  cipressi.  Ai  di  sopra  della  volta  sotterranea  di 
queste  catacombe  s'inalzi  un  subasamento  sormontato 
da  una  croce  aggruppata  con  attributi  mortuarj  .  Il 
suolo  dell' aja  sia  due,  o  tre  piedi  al  disotto  di  quello 
de' portici,  e  questo  sia  meno  elevato  di  quello  delle 
strade,  che  v'introducono.  Questa  inuguaglianza ,  uni- 
tamente coir  esteriore  corrispondente  all'interno,  ac- 
cresce l'immaginazione  di  un  soggiorno   terribile. 

Un   autore   anonimo   distrugge   i  cimiterj   anche   di 
questa  fatta,  e  vi  sostituisce  un  niente,  che  spesso  va- 
le più  della  cosa .  „  Egli  vuole  che  tutti  i  cadaveri  in- 
„  distintamente ,  e  senza  altre  cerimonie  inutili  si  tra- 
„  sportino  fuori  di  città,  e  si  brucino  in  siti  apparta- 
„  ti.  Ei  si  ride  di  que' catafalchi  ,  che  si  marmostano 
„  di  faci,  di  parche,  di  obelischi  ,   di  piramidi,  e   di 
„  tante  altre  insulsaggini  della   enigmatica   mitologia  , 
„  impropria  per  noi,  che  abbiamo   l'onore  di   vivere 
„  venti  secoli  dopo  la  morte  de'SprevoIeggiatori  Paga- 
„  ni.   Ei  si  ride  ancora  de' mausolei  ,   e  in  loro  vece, 
„  e  in  vece  di  catafalchi ,  e  di  altre    vanità  funebri  , 
„  egli  vorrebbe   che  ad   ogni   morto   si   affibbiasse  un 
„  processo  più  severo  ,  che  ad  un  delinquente  di  sta- 
„  to,  con  questo  divario,  che  si   esaminassero   ugual- 
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„  mente  le  virtù,  che  i  vizj.  Ciò  suppone  censori  vi- 
5,  giianti  in  ogni  contrada  sulla  vita  privata,  e  socia- 
„  le  de' cittadini.  Sienvi  questi  censori.  La  bilancia  del 
„  merito  è  la  beneficenza .  A  proporzione  del  merito  o 
^,  del  demerito,  che  risulta  dal  processo,  i  censori  deb- 
3,  bono  accordare  le  infamie,  e  gli  onori  al  defunto 
„  per  istruzione  de' viventi;  e  i  segni  chiari,  per  gli 
„  onori  ugualmente,  che  per  le  diffamazioni,  sieno  le 
„  pitture,  le  sculture,  le  iscrizioni,  le  architetture.  Le 
^,  poesie  no;  sono  troppo  screditate  per  le  loro  men- 
3,  zogne,  e  per  le  loro  esagerazioni.  La  storia  sia  ri- 
„  serbata  per  la  maggiore  celebrità;  ma  la  storia  non 
3,  sìa  scritta  che  da  filosofi  per  commission  pubblica, 
„  e  sopra  memorie  ricavate  da  registri  pubblici.  L'au- 
„  torità  pubblica  regoli  ancora  lo  scarpello,  e  l'ama- 
„  tita  degli  artisti,  e  specialmente  il  pennello  de'pit- 
„  tori.  Così  i  morti  potranno  istruire  i  viventi,  e  la 
3,  posterità  più  remota,  specialmente  quando  i  monu- 
„  menti  sieno  ben  collocati.  " 

A  questa  bizzarria  si  contorcono  sopra  tutto  gli  ar- 
tisti per  la  perdita  de'  mausolei ,  portati  ormai  ad  una 
eccellenza  la  più  onorevole  per  tutte  le  belle  arti.  Da 
principio  i  mausolei  non  furono,  che  mucchietti  di 
pietre  sopra  qualche  morto  sepolto  per  conservarne  col- 
la distinzione  la  memoria.  Quelle  pietre  informi  rice- 
verono col  tempo  una  regolar  forma  piramidale  .  Alle 
piccole  piramidi  di  pietra  comune  successero  quelle 
bestiali  piramidi,  che  da  tante  dozzine  di  secoli  anco- 
ra sussistono  in  Egitto  :   moli   stupende  ,  superiori  a 
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quanto  è  stato  fatto  da  mano  d'uomo  ;  ma  che  non 
rappresentano  5  che  un  ammasso  immenso  di  materiali 
insensatamente  profusi  da  un  eccesso  di  orgoglio  :  mon- 
tagne di  marmi  per  coprire  un  cadavere .  I  Greci ,  e 
i  Romani,  finché  furon  piccioli  ,  si  contentarono  di 
un  sarcofago,  e  di  qualche  altro  piccolo  tumulo;  ma 
divenuti  grandi  diedero  nelle  maggiori  sontuosità .  Il 
trasporto  d'un  amor  coniugale,  o  la  vanità  di  Artemi- 
sia eresse  per  suo  marito  Mausolo  la  più  celebre  tom- 
ba ,  che  ha  dato  il  nome  a  tutte  le  altre  susseguenti . 
GÌ'  Imperadori  palesarono  il  loro  dispotismo  coli'  esten- 
sione, e  colla  massa  delle  moli  destinate  a  ricever  le 
loro  ceneri  :  il  sepolcro  di  Adriano  è  bastante  per  il 
castello  di  Roma  Santa.  Svanite  queste  idee  gigante- 
sche si  ridussero  i  mausolei  ad  una  semplicità  natura- 
le; non  rappresentarono  per  molti  secoli,  che  l'effigie 
de' morti  distesi  sopra  un  largo  zoccolo ,  alle  di  cui  fac- 
ce erano  espressi  in  basso  rilievo  alcuni  tratti  delia  lo- 
ro vita  :  espressione  della  più  semplice  naturalezza .  Ri- 
sorte finalmente  le  belle  arti  ecco  i  mausolei  d'un  gu- 
sto il  più  squisito  :  imagini  al  naturale,  atteggiate,  e 
forti  compongono  l'opera,  come  se  fosse  un  quadro  ; 
l'accordo  de' bronzi ,  delle  dorature-,  de' mosaici ,  de' 
marmi  di  varj  colori ,  le  ombre ,  e  i  riflessi  necessari  / 
i  pensieri  poetici,  l'esecuzioni  pittoresche,  vi  sono  riu- 
nite quasi  tutte  le  belle  arti  ,  e  il  successo  n'è  sor- 
prendente. Qualche  Cinico  però  ragiona  nella  seguente 
maniera . 
5,  Che  i  nostri  mausolei  bene  ideati,  e  ben  eseguiti 
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„  piacciano ,  sorprendano ,  e  incantino ,  è  fuori  di  que- 
„  stione  .  Ma  tutto  ciò  diviene  un  nulla  ,  se  non  è 
„  adempito  il  fine  della  loro  costruzione.  Che  cosa  è 
„  un  nostro  mausoleo?  E'  un  sepolcro  per  conservare 
5,  un  cadavere,  e  nel  tempo  stesso  è  anco  un  monu- 
„  mento  esprimente  in  compendio  le  azioni  più  §lo- 
3,  riose  del  medesimo  defunto,  che  si  ha  per  illustre. 
„  Abbiam  voluto  combinare  insieme  due  cose  di  na- 
„  tura  diversa,  e  n' è  risultato  un  tutto  della  niaggio- 
„  re  assurdità .  Voler  serbare  un  cadavere  ,  e  serbarlo 
„  in  marmi ^  in  bronzi,  e  in  arnesi  preziosi  è  una 
„  stoltezza.  I  cadaveri  sono  destinati  dalla  natura  a 
„  risolversi  in  minime  parti  per  comporre  altri  corpi . 
„  Ma  quelle  ossa,  e  quelle  ceneri  sono  di  un  Eroe. 
„  Dunque  si  conservino  anche  i  suoi  escrementi ,  che 
3,  non  vagliono  meno.  Istruire  i  viventi,  e  i  posteri, 
„  spronarli  alla  virtù,  e  alla  felicità  coli' esempio  di 
„  uomini  gloriosi  è  un  oggetto  savio,  e  del  più  gran- 
3,  de  interesse.  Se  i  mausolei  fossero  semplici  monu- 
3,  menti  di  virtù  ,  sarebbero  istruttivi  ;  se  fossero  me- 
3,  ri  sepolcri,  sarebbero  niente:  ma  volendo  essere  gli 
„  uni,  e  gli  altri,  sono  quadri  belli  ,  ed  enigmi  im- 
3,  proprj.  Si  giri  per  S.Pietro  ,  e  per  quante  Chiese 
„  sono  in  Roma  tutte  ricche  di  superbi  mausolei,  o 
3,  sieno  depositi  di  ogni  fatta:  non  se  ne  vedrà  uno, 
3,  che  sia  secondo  le  leggi  della  convenienza;  e  forse 
-,-,  per  quanto  si  mediti ,  non  se  ne  potrà  mai  fare  . 
„  Passa  per  uno  de' più  bene  intesi  quello  di  Paolo  HI. 
5j  Eccolo.  Quel  Papa  di  bronzo  se  ne  sta  a  sedere  in 
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,,  un  atto  insignificante  sopra  di  un  più   insignificante 
„  piedestallo  di  marmo  ^  il  qual  piedestallo  è  tutto  in- 
5,  garbugliato  di  ale,  di  mascheroni,  di  putti  volanti, 
,,  e  di  non  so  che  altri   indovinelli  .   Tutto    ciò   posa 
„  sopra  un  basamento ,  avanti  di  cui  sono  sdrajate  due 
„  statue  marmoree  di  donne ,  una  giovinetta    lasciva  , 
5,  e  una  vecchia  squarquaja,  separate  da  un  grande  ma- 
„  scherone  :  e  tutto  questo  intrico   è   sopra   un  altro 
basamento.  ". 

Ma  quand'anche  questi  mausolei  fossero  signifi- 
cantissimi, e  convenientissimi,  sarà  mai  ragionevole 
„  il  collocarli  entro  le  Chiese,  ove  tutto  deve  esser 
„  santo,  e  niente  ha  da  distrarre  dal  massimo  ogget- 
„  to  5  cui  sono  consacrate  ? 

„  E  che  importa  ad  una  città  la  morte  di  una  Da- 
5,  mina,  che  non  ha  fatto  niente  di  rimarchevole,  e 
„  che  non  merita  un  ghiribizzo  di  Mausoleo ,  che  im- 
„  barazzi  una  Chiesa,  e  deliri  con  una  iscrizione  fan- 
„  tastica?  di  tante,  e  tante  memorie  sepolcrali ,  quan- 
„  te  sono  degne  d'  esistere  per  pubblica  utilità  ?  Quan- 
„  to  si  espone  al  pubblico,  tutto  deve  esser  pel  pub- 
3,  blico  bene  il  più  durevole .  " 

„  E  perchè  esprimer  la  morte,  che  ben  di  rado  è 
„  il  punto  più  glorioso  della  vita  dell'uomo?  Il  dolo- 
„  re  o  la  vanità,  e  non  la  ragione  ha  prodotti  i  mau- 
„  solei .  Bisogna  aver  poca  ragione  per  esprimere  il  più 
„  brutto  punto  delia  vita  .  Piuttosto  quello  della  na- 
5,  scita,  che  è  allegro;  o  quello  della  concezione,  che 
5,  è  il  più  dilettevole.  " 
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„  La  società  non  sa  che  fare  de' meri  depositi  de' 
„  morti.  Qui  sono  le  ceneri  di  Trajjino.  Cfie  me  ne 
3,  importa?  Hanno  elleno  qualche  virtù  fisica  partico* 
„  lare  ?  Voi^liono  essere  sempiici ,  e  chiari  monumenti 
„  delle  virtù  più  cospicue,  cioè  delle  azioni  più  bene- 
3,  fiche  degli  uomini  grandi  ;  e  questi  monumenti  non 
„  possono  meglio  situarsi,  che  dove  son  seguite  le  lo- 
3,  ro  gloriose  azioni .  Questo  gran  ponte  sul  Danubio 
„  è  opera  di  Trajano  :  sia  benedetto  :  questo  è  un  be- 
3,  neficio  3  che  interessa  nazioni  intere.  La  Via  Appia 
„  è  il  vero  mausoleo  di  Appio,  e  quello  diTarquinio 
3,  è  la  Cloaca  Massima  .  " 

IV. 

Cloache . 

Vv'ggetto  vile,  e  schifoso  sembrerà  una  cloaca  acer- 
ti esseri  puliti  ,  e  guasti  ,  che  si  dicono  del  bel  Mon- 
do .  Senza  cloache,  cioè  senza  que' condotti  sotterra- 
nei, entro  de' quali  si  scarichino  le  acque,  e  le  lor- 
dure, niuna  città  può  tenersi  netta,  e  sana:  diverreb- 
bero anzi  tutte  morbose,  e  pestilenziali,  come  lo  è  1' 
Africa,  eh' è  pestifera  principalmente  per  questo  difet- 
to. Sono  dunque  le  cloache  della  maggiore  utilità  pub- 
blica . 

1  Romani  si  accorsero  ben  prestp  di  questa  impor- 
tanza .  Eglino  stimavano  grande ,  e  nobile  tutto  ciò 
che  è  del  ben  pubblico,  e  nobilitarono   le   cloache.  11 
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maggior  segno  di  nobiltà  presso  i  Romani  era  la  Dei- 
ficazione ,  come  presso  di  noi  è  1'  Eccellenza  ,  l' Emi- 
nenza, l'Altezza,  ed  altri  titoli  fastosi:  ed  ecco  la  Dea 
Cloaciria  presiedere  alle  cloache ,  come  Saturno  insi- 
gnito del  titolo  di  Stercolo  presidente  de'  letamaj  .  Ri- 
dicolo non  è  quel  che  tende  alla  pubblica  felicità ,  ma 
quel  che  tende  a  cose  vane  ,  a  niente . 

Quindi  Roma  fin  da  quando  non  era,  che  un  em? 
brione,  ebbe  per  cura  di  Tarquinio  Prisco  quella  Cloa- 
ca Massima,  che  è  stata  l'ammirazione  di  tutti  i  se- 
coli ,  e  lo  è  tuttavia  per  i  suoi  superbi  avanzi .  Opera 
di  una  solidità  maravigliosa,  poiché  le  sue  volte  con- 
dotte dagli  estremi  della  città  fino  al  Tevere,  e  tanto 
larghe  da  andarvi  dentro  barche  ,  o  carri  carichi  di 
fieno,  hanno  saputo  resistere  alle  scosse,  e  al  peso  del- 
le moli  immense,  de' macigni,  delle  colonne  ,  e  degli 
obelischi,  che  vi  si  trasportavan  sopra  .  Roma  coli' 
ingrandirsi  moltiplicò  le  sue  cloache,  che  si  estendeva- 
no per  tutta  la  città ,  e  suddividendosi  in  più  rami , 
si  scaricavan  tutte  nel  fiume.  Di  tratto  in  tratto  avea- 
no  al  di  sopra  de' forami  ,  per  dove  le  immondizie 
precipitavansi  nelle  cloache,  nelle  quali  ancora  entrava 
la  tanta  acqua,  di  cui  Roma  abbondava.  Onde  la  cit- 
tà era  sempre  netta,  le  lordure  non  si  arrestavano  nel- 
le cloache,  ed  erano  prontamente  precipitate  nel  Te- 
vere. Marco  Agrippa,  quando  fu  Edile  ,  non  conten- 
to delle  acque  piovane,  condusse  per  acquedotti  sette 
specie  di  fiumi,  i  quali,  dopo  d'aver  servito  ai  como- 
di, e  alle  delizie  della  città,  servissero  poi   a   Lavarla 
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da  ogni  sozzura,  trasportandola  in  più  cloache  costrui- 
te a  sue  spese.  Vi  si  gettavano  anche  tanti  ruscelli 
deviati  espressamente.  Perciò  Plinio  disse  ,  che  tutta 
Roma  era  sospesa  in  aria,  che  vi  si  navigava  sotter* 
ra,  e  che  l'opera  delle  cloache  era  la  più  grande,  che 
giammai  sì  fosse  intrapresa. 

l  personaggi  più  cospicui  divenivano  Magistrati,  E- 
dili,  Ciivatores  Cloncnruì)ì .  Infatti  richiedevansi  gli  uo- 
mini più  grandi  per  questa  sorte  di  opere  di  occulta 
grandiosità,  le  quali  non  ammettono  alcuna  decorazio- 
ne esteriore.  Per  be.neficare  il  pubblico  ,  e  beneficarlo 
senza  fasto,  e  senza  ch'egli  se  ne  accorga  ,  vuole  es- 
sere un  cuore  compenetrato  da  quel  patriotismo,  che 
oggi  si  ha  per  una  chimera. 

Dal  patriotismo  derivò  quella  grandiosa  Architettu- 
ra, che  riempì  Roma,  e  l'Impero  Romano  d'ogni 
sorte  d'opere  stupende  destinate  all'utile,  e  al  diletto 
pubblico.  Acquedotti,  fontane,  terme,  ponti  ,  strade, 
furono  opere  presso  i  Romani  tutte  di  una  sorprenden- 
te magnificenza.  Sempre  gli  edificj  sono  stati,  e  saran- 
no sempre  corrispondenti  all'elevatezza  degli  uomini, 
eccettuata  la  sola  Sparta,  dove  uomini  grandi  sono  sta- 
ti tra  fabbriche  piccole. 

Le  nostre  Cloache  sono  nulla  a  confronto  di  quelle, 
e  noi  ne  avcremmo  maggior  bisogno  per  l'  ubO  di  tan- 
te bestie,  e  di  tante  vetture.  Ci  contentiamo  d'esser 
più  delicati,  e  più  sporchi,  e  per  conseguenza  più  in- 
fermi. Ci  bisognano  molte,  e  grandi  cloache  pubbli- 
che, e  private,  costruite  di  pietre  lisce  in  pendio,  si- 
tuate 
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tuate  ne' luoghi  opportuni,  per  tener  sempre  polita  ogni 
abitazione,  e  tutta  la  città. 

A  questo  efletto  il  piano  della  città  deve  dividersi 
in  pili  pendj ,  i  quali  vadano  a  ritrovare  le  loro  pro- 
prie cloache,  e  a  trasportarvi  ogni  immondezza.  Ine- 
scusabili  son  que'  paesi  ,  e  non  sono  rari ,  che  avendo 
mare,  o  fiumi,  o  abbondanza  d'acque  sono  sporchi. 
Che  il  sudiciume  cagioni  insalubrità,  è  un  fatto  incon- 
trastabile. Dove  manca  mare,  o  fiume,  o  altr' acqua , 
convien  lungi  dall'abitato  scavare  voragini,  in  cui  va- 
dano le  chiaviche  a  sfogare,  ed  a  perdersi. 


V. 

Acquedotti . 


G, 


'li  Acquedotti  sono  edificj  di  pietra  fatti  in  un  ter- 
reno inuguale  per  conserv^are  il  livello  dell'  acqua ,  e  per 
condurla  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Si  distinguono  due  specie  di  Acquedotti ,  Apparen- 
ti ,  e  Sotterranei .  Gii  apparenti  sono  costruiti  a  traver- 
so le  valli ,  e  le  pianure  ,  e  sono  composti  di  arcate . 
1  sotterranei  sono  traforati  a  traverso  le  montagne  , 
condotti  al  di  sotto  della  superficie  delia  terra,  fabbri- 
cati di  pietra,  coperti  di  volte,  o  di  pietre  piatte  per 
difenderli  dal  sole. 

Talvolta  questi  edificj  acquistano  tanta  altezza,  che 
vi  si  fanno  più  ordini  di  arcate  le  une  sulle  altre  ;  on- 
de si  chiama  Acquedotto  semplice  quello,  che  non  ha, 

clie 
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che  un  solo  ordine  di  archi;  doppio,  o   triplo,  se    ne 
ha   due,  o  tre  ordini  gli  uni  su  j^Ii  altri. 

Si  chiama  anche  Acquedotto  doppio  ,  o  triplo  quel- 
lo, che  ha  due,  o  tre  condotti  in  una  stessa  linea  V 
uno  al  di  sopra  dell'altro,  come  quello  fatto  edificare 
da  Cosroe  Re  di  Persia  per  la  Città  di  Pctrea  nella 
Mingrelia . 

Questi  edifici  non  sono  suscettibili,  che  di  alcuni 
membri  di  Architettura,  come  di  cordoni,  di  plinti  , 
di  cornici,  d'imposte  ec.  ;  ma  sovente  traggono  il  lo- 
ro principal  ornamento  dalla  disposizione  regolare  de' 
difl'erenti  materiali,  di  cui  sono  costruiti:  il  che  pro- 
cura loro  una  specie  di  bellezza,  e  un  carattere,  che 
li  distingue  dalle  altre  fabbriche  .  Di  più,  impongono 
sempre  per  la  loro  grandezza,  e  per  la  loro  vasta  esten- 
sione. Talvolta  ammettono  anche  qualche  ornato  no- 
bile, e  si  possono  convertire  in  archi  trionfali,  se  so- 
no in  qualche  ragguardevole  ingresso  di  città ,  in  capo 
a  qualche  strada  considerabile  ,  in  prospetto  di  qual- 
che delizia,  e  in  altre  consimili  circostanze. 

Roma  ebbe  Acquedotti  d'ogni  specie  ,  e  in  grande 
quantità,  senza  badare  né  a  spese,  né  a  fatiche  ,  per 
far  venire  l'acqua  da  luoghi  trenta,  quaranta,  e  anche 
cento  miglia  lontani,  sopra  arcate  o  continuate,  o  sup- 
plite con  altri  lavori,  come  di  montagne  tagliate,  e  di 
rocche  traforate.  Tutto  ciò  ò  sorprendente.  Per  la  cam- 
pagna di  Roma,  per  l'Italia,  per  l' Impero  Romano  si 
veggono  ancora  sparsi  i  grandi  avanzi  di  questi  Acque- 
dotti; e  le  acque,  che  ora  abbelliscono  Roma  superior- 


mente 
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mente  a  qualunque  altra  città,  sono  tutte  dovute  air 
antica  magnificenza.  Si  veggono  questi  archi  talvolta 
bassi ,  talvolta  d' una  grande  altezza  secondo  le  inugua- 
glianze del  terreno.  Ve  ne  sono  con  due  ordini  di  ar- 
cate le  une  sulle  altre  per  timore,  che  la  grande  altez- 
za d' una  sola  arcata  non  rendesse  la  costruzione  meno 
solida.  Sono  comunemente  di  mattoni  sì  ben  cemen- 
tati ,  che  a  grandissimo  stento  se  ne  può  distaccare 
qualche  pezzo  .  Quando  1'  elevazione  del  terreno  era 
enorme ,  si  ricorreva  agli  Acquedotti  sotterranei ,  i  qua- 
li portavano  l'acqua  a  quelli,  che  erano  eretti  sopra 
terra  ne' fondi,  e  ne'pendj  delle  montagne.  Se  le  ac- 
que non  potevano  avere  il  pendio,  che  col  passare  a 
traverso  d'una  rocca,  si  traforava  la  rocca  all'altezza 
dell'Acquedotto  superiore,  come  si  osserva  a  Vicovaro 
presso  a  Tivoli,  dove  il  canale,  che  formava  la  con- 
tinuazione dell'  Acquedotto ,  è  tagliato  nella  rocca  vi- 
va pel  tratto  di  più  d'un  miglio  nell'altezza  di  cin- 
que piedi ,  e  nella  larghezza  di  quattro . 

E'  rimarchevole,  che  questi  Acquedotti,  che  si  po- 
tevano condurre  a  linea  retta  fino  alla  città,  non  vi 
pervenivano,  che  con  delle  obliquità  frequenti.  Alcu- 
ni hanno  pensato,  che  si  sono  seguiti  questi  seni  per 
evitare  il  dispendio  di  arcate  di  un'altezza  straordina- 
ria. Altri  per  rompere  il  troppo  grande  impeto  dell' 
acqua,  la  quale  scorrendo  in  linea  retta  per  uno  spa- 
zio sì  lungo,  sarebbe  troppo  cresciuta  in  velocità,  a- 
vrebbe  danneggiati  i  canali ,  e  somministrata  una  be- 
vanda impura,  e  malsana.     Per  avere  le  acque  pure, 

e  mi- 
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e  migliori ,  i  Romani  credevano  ogni  fatica  neces- 
saria, e  ogni  spesa  giustificata.  Rinunziarono  perciò 
al  grande  pendio,  che  è  dalla  cascata  di  Tivoli  a 
Roma  ,  e  andarono  a  prender  l'  acqua  dello  stesso 
fiume  venti  miglia  più  in  su,  anzi  più  di  trenta  mi- 
glia ,  contando  i  giri  d'un  paese  montuoso:  l'acqua 
del  Teverone  è  carica  di  minerali  ,  e  perciò  insa- 
lubre . 

Chi  vuole  osservare  con  quanta  accuratezza  queste 
opere  immense  erano  costruite,  vegga  le  Antichità  del 
Montfaucon .  Vi  si  lasciavano  di  tratto  in  tratto  degli 
spiragli ,  affinchè  arrestandosi  1'  acqua  per  qualche  ac- 
cidente potesse  sventare,  finche  si  fosse  disimpegnato 
il  suo  passaggio.  Nel  canale  stesso  dell' Acquedotto  e- 
rano  anco  de' pozzi,  in  cui  l'acqua  cadeva  per  riposar- 
si, e  scaricarsi  del  suo  fango;  v'erano  delle  piscine  per 
estendersi,  e  per  purificarvisi  . 

L'Acquedotto  dell'Acqua  Marcia  ha  l'arco  dell'a- 
pertura di  1(5.  piedi:  tutto  è  composto  di  tre  dirtercn- 
ti  sorti  di  pietre ,  rossiccie ,  brune  ,  e  terree .  Vi  si  veg- 
gono in  alto  due  canali,  il  più  elevato  per  la  nuova 
acqua  del  Teverone,  e  il  più  basso  per  l'Acqua  Clau- 
dia :  r  edificio  intero  ha  70.  piedi  di  altezza  .  Un  al- 
tro Acquedotto  ha  tre  canali ,  il  superiore  per  1'  Acqua 
Giulia  ,  quello  di  mezzo  per  la  Tepula,  e  l'inferiore 
per  la  Marcia.  Il  canale  dell'Acquedotto  Appio  ha  la 
rimarchevole  singolarità  d'essere  più  stretto  in  su,  che 
in  giù.  Gli  archi  dell'Acquedotto  dell'Acqua  Claudia 
sono  di  una  bellissima  pietra  di  taglio:  quelii  dell'Ac- 
que- 
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quedotto  di  Nerone  sono  di  mattoni;  e  gli  uni,  e  gli 
altri  sono  alti  72.  piedi . 

11  Console  Frontino  ,  che  avea  la  direzione  degli 
Acquedotti  sotto  l' Imperatore  Nerva  ,  parla  di  nove 
Acquedotti,  che  aveano  13594.  tubi  d'un  pollice  di 
diametro;  onde  Vigero  calcola,  che  nello  spazio  di 24. 
ore  Roma  ricevea  mezzo  milione  di  ruggia  d'acqua  , 
cioè  288.  milioni  di  libbre  d'acqua.  E  pure  in  tempo, 
che  i  Papi  furono  in  Avignon ,  Roma  si  ridusse  a  non 
avere  altra  acqua,  che  quella  del  giallo  Tevere,  e  i 
facchini  la  trasportavano,  e  la  vendevano  per  le  stra- 
de, ch'erano  lungi  dal  fiume. 

La  Francia  ammira  ancora  le  superbe  ruine  dell' 
Acquedotto  di  Metz,  che  traversava  laMosella,  e  sca- 
ricava acque  per  fontane,  per  bagni,  per  Naumachie. 
La  Spagna  decanta  l'Acquedotto  di  Segovia,  di  cui 
restano  ancora  in  pie  59.  arcate  a  due  ordini  dell'  al- 
tezza di  102.  piedi,  tutte  di  pietre  grandi  senza  ce- 
mento . 

L'Architettura  Moderna  non  può  vantare,  che  V 
Acquedotto  ultimamente  costruito  da  Carlo  Bourbon 
Re,  di  Napoli,  ora  Re  delle  Spagne,  per  condurre  le 
acque  alla  Regia  delizia  di  Caserta.  E^  questo  un  edi- 
ficio veramente  stupendo  dì  tre  ordini  di  arcate. 

Quello  ,  che  Luigi  XIV.  fece  edificare  presso  Mai- 
tekon  ,  per  trasportare  l'acqua  del  fiume  Boug  a  Ver- 
saglies,  era  anco  a  tre  ordini  di  arcate,  le  quali  era- 
no nel  numero  di  242.  ;  avea  la  lunghezza  di  7000. 
braccia,  e  l'altezza  di  25^0.;  ma  ora  non  è  che  rui- 
ne. 
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ne.  Questi  due  Acquedotti,  gli  unici  della  magnificen- 
za moderna,    non  sono  che  per  privato  diletto  di  due 
Sovrani.   Pare  che  ora  non  si  ardisca   comprare  sì  ca- 
ramente la  pubblica  comodità. 


VI. 

Castelli  d'  Acqua ,  e  Ssrbatoj . 


I 


CASTELLI  d'acqua  sono  fabbriche  contenenti  nel  Io- 
ro  interno  Serbato)  più  o  meno  considerabili  a  propor- 
zione del  loro  uso.  Debbono  anche  contenere  fucine, 
depositi ,  lavoratori .,  magazzini  ,  scuderie  ,  rimesse ,  e 
qualche  cortile,  con  un  alloggio  comodo  pel  Fontana- 
jo.  Quando  questi  edificj  fanno  parte  della  decorazio- 
ne d'una  capitale,  sono  suscettibili  di  qualche  orna- 
mento relativo  al  loro  destino  ,  e  debbono  arricchirsi 
di  nappe  d'acqua  ,  e  di  cascate,  che  ornerebbero,  e 
netterebbero  la  città  ,  annunciando  nel  tempo  stesso 
questi  edificj  per  quello  che  sono. 

Chiamasi  anche  Castello  d'  acqua  una  fabbrica  situa- 
ta nell'eminenza  d'un  parco,  e  decorata  con  sontuosi- 
tà ,  in  cui  sono  varj  pezzi  per  prender  fresco  .  Serve 
anche  a  condurre  dell'acqua,  la  quale  dopo  d'essersi 
inalzata  nell'aria,  e  formato  spettacolo,  si  distribuisce 
in  un  luogo  meno  elevato,  e  vi  forma  cascate,  getti, 
buglioni,  nappe  ec. 

Ne' predetti  Castelli  d'acqua  si  contengono  i  Serba- 
to), ne'  quali  si  raduna,  e  si  dispone   l'acqua  conior- 

tavi 
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tavi  dalle  sorgenti,  o  dalle  macchine,  per  indi  distri- 
buirsi ne' bacini  praticati  nell'interiore  delle  fontane, 
e  di  là  negli  edificj  particolari,  ne' luoghi  pubblici,  ne' 
giardini  ec. 

VII. 


Vantane  . 


A, 


.D  imitazione  della  natura,  e  in  supplemento  de' 
suoi  difetti  relativamente  ai  nostri  bisogni,  o  alle  no- 
stre voglie ,  non  si  risparmia  né  spesa ,  né  fatica  ,  né 
ingegno  per  costruire  con  condotti ,  con  serbato) ,  con 
macchine  fontane  artificiali,  che  somministrino  acque 
a  sufficienza  per  utile,  per  abbellimento,  e  per  delizia 
delie  città,  e  delle  campagne.  L'acqua  dunque  nelle 
fontane  ha  da  fare  sempre  la  principal  figura  :  1'  Ar- 
chitettura, e  la  Scultura  non  vi  debbono  essere,  che 
accessorie . 

Tra  le  fontane,  che  ravvivano,  e  abbelliscono  le 
città  ne' più  vistosi  aspetti  delle  piazze,  e  delle  strade, 
senza  punto  ingombrarle  ,  le  sole  fontane  coperte  ,  e 
quelle  addossate  ai  muri  ,  sono  suscettibili  di  Ordini 
Architettonici  ;  e  nemmeno  di  tutti ,  secondo  il  parere 
di  qualche  Architetto,  il  quale  assegna  alle  fontane  il 
Dorico,  e  riserba  l'Ionico,  e  il  Corintio  per  gli  edifi- 
ci più  nobili  .  Ma  sembra  che  qualunque  ordine  si 
possa  loro  accordare,  quando  sia  applicato  con  quella 
convenienza,  che  richieggono  i  siti,  le  adjacenze,  e 
tanti  altri  riguardi. 

Arch.  Tom.  il,  V  Tut- 
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Tutte  le  altre  fontane  ,  che  isolate,  e  in  varj  getti 
si  distribuiscono  per  la  città ,  e  per  i  giardini ,  in  ca- 
scate, in  piramidi,  in  zampilli,  in  rustici,  e  in  grot- 
teschi, e  in  altre  vaghe  maniere,  non  comportano  , 
che  ornamenti  di  scultura.  Questi  ornamenti  debbono 
essere  analoghi  alla  natura  delle  fontane,  alle  loro  si- 
tuazioni, e  ad  ogni  altra  loro  circostanza.  Per  essere 
tali,  non  possono  essere  nò  capricciosi,  né  presi  dalla 
Mitologia:  sarebbero  per  noi  insignificanti.  La  Geo- 
grafia, e  la  Storia  Naturale,  e  Civile  sono  inesauribili 
sorgenti  di  soggetti  per  adornare  colla  più  leggiadra 
convenienza  ogni  sorte  di  fontane,  e  per  renderle  mo- 
numenti istruttivi  di  Fisica,  e  di  Morale  .  Roma  piìi 
di  qualunque  altra  città  è  ricca  d*ogni  specie  di  fon- 
tane, e  forse  non  ne  ha  una,  che  regga  alle  leggi  del 
buon  gusto.  Fare  sgorgar  T acqua  dalla  bocca  di  qua- 
drupedi, e  di  certi  mascheroni  bisbetici  è  una  imper- 
tinenza. Sarebbe  naturale,  ma  altrettanto  indecente  , 
che  r  acqua  scaturisse  nelle  statue  da  quelle  parti ,  che 
non  sono  fatte  per  nominarsi,  né  per  manifestarsi  . 
Effigiare  facchini ,  e  botti ,  come  recentemente  si  è 
fatto  in  Roma,  e  in  pubblico,  e  nelle  sue  strade  più 
cospicue,  è  una  miseria  d'idee  prodotte  da  teste  ridi- 
cole. 

Prima  di  lasciare  il  soggetto  dell'acqua,  gioverà  e- 
sporre  un  compendio  di  regole  principali  concernenti 
la  sua  ricerca,  condotta,  e  distribuzione. 


viir. 
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VI  IL 

Ricerca  delle  Acque, 


I 


L  tempo  più  proprio  per  ricercare  le  acque  sotterra- 
nee è  ne'  mesi  di  Agosto  ,  di  Settembre  ,  e  di  Otto- 
bre; perchè,  se  allora  si  trovano  sorgenti  d'acqua,  si 
è  sicuro  d'averne  in  a!tre  stagioni;  ed  essendo  allora 
secca  la  terra,  i  suoi  pori  sono  più  aperti,  e  lasciano 
un  libero  pasiaggio  alle  esalazioni ,  che  sono  indizio 
delle  vene  d'acqua. 

1  luoghi  più  convenienti  alle  ricerche  dell'  acqua 
sono  a'  piedi  de'  monti  specialmente  di  quelli  ,  che 
hanno  un  pendio  dolce,  che  sono  coperti  di  verdura, 
e  che  sono  esposti  a  settentrione,  o  ai  venti  umidi. 

Bisogna  altresì  aver  riguardo  alla  natura  de' terreni. 
Nell'argilla,  e  nel  sabbione  l'acqua  è  a  picciole,  e  a 
sottili  vene,  poco  profonda,  e  di  un  sapore  non  mol- 
to grato.  Nella  terra  nera,  e  nella  ghiara  non  si  tro- 
vano, che  piccioli  madori,  e  gocce,  che  sì  raccolgo- 
no nell'inverno,  e  si  arrestano  ne' luoghi  sodi,  e  du- 
ri, ma  danno  un'acqua  buona  .  Altrettanto  buona  è 
quella,  che  in  vene  certe,  e  stabili  si  trova  nell'are- 
na, e  nella  incarbonchiata.  Ma  più  copiosa,  più  sa- 
lubre, e  più  fredda  è  quella,  che  scaturisce  dalle  ra- 
dici de' monti,  e  fra  le  selci.  Tutta  al  contrario  è 
quella,  che  sgorga  in  mezzo  alle  pianure.. 

Per  iscuoprire  le  acque  sotterranee  bisogna  pocopri» 

Vi  m4 
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rna  del  nascere  del  sole  guardare  disteso  per  terra,   se 
dall'orizzonte   s'erge    qualche    colonna  ondegs^iante   di 
vapori.    Ivi  suole  essere  ordinariamente  nascosta  qual- 
che sorgente  d'acqua  . 

Indizio  ancora  di  sorgente  sono  i  inoscini ,  che  vo- 
lano in  quantità  presso  la  terra  sempre  nello  stesso 
sito,  come  anco  i  giunchi,  i  salci,  gli  alni,  le  canne 
palustri,  e  le  piante  acquatiche,  che  crescono  in  certi 
luoghi  senza  esser  nudrite  da  acque  stagnanti . 

Si  fa  uso  talvolta  d'  un  ago  di  legno  ,  composto  di 
d'A2  pezzi,  uno  de' quali  sia  poroso,  come  Talno,  e  fa- 
cile ad  imbeversi.  Si  mette  in  equilibrio  sopra  un  per- 
no ,  o  sopra  un  asse  nel  luogo ,  ove  si  congettura  dell* 
acqua;  se  effettivamente  ve  n'è,  i  vapori  penetreran- 
no Ja  punta  dell'  ago ,  e  la  faranno  inclinare  verso  ter- 
ra .  Quindi  è  nata  l' impostura  della  bacchetta  divina- 
toria, con  cui  bì  è  creduto  scoprire  i  tesori  nascosti 
sotterra,  e  in  ogni  tempo  ha  incontrata  ft^ÓQ  presso  i 
semplici,  tra' quali  è  anche  Cicerone  ,  Kircher,  Valle- 
mont,  e  molti  altri  Antichi,  e  Moderni. 

Si  può  ancora,  ove  si  sospetta  dell'acqua,  scavare 
un  pozzetto  di  5.  piedi  di  diametro  ,63.  in  6.  piedi 
profondo,  e  porvi  giù  rovescio  un  bacile  ben  inverni- 
ciato con  sopra  alcuni  fiocchi  di  lana ,  ricoprendo  tut- 
to di  terra.  Se  il  giorno  seguente  si  trovano  delle  goc- 
ce d'acqua  attaccate  alla  volta  del  bacile,  e  la  lana  è 
inumidita,  è  un  contrassegno,  che  in  quel  luogo  sieno 
delle  vene  d'acqua. 


IX. 
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IX. 

Condotta  delle  Acque , 

Jl  ER  riunire  insieme  molta  acqua  sì  scavano  parec- 
chi pozzetti  ,  o  conserve  distanti  l'uno  dall'altro  25. 
in  30.  passi ,  e  si  uniscono  con  fossi ,  o  con  canali  , 
che  ricevono  l'acqua,  e  la  conducono  al  luogo  desti- 
nato . 

Prima  d'incominciare  il  lavoro,  si  fa  un  livellamen- 
to per  approfittarsi  del  pendio ,  in  cui  può  essere  na- 
turalmente il  terreno,  u  per  farne  uno  al  fondo  del  ca- 
nale. L'Architetto  saprà  maneggiar  bene  il  livello. 

Nel  fare  questi  scavi ,  si  badi  di  non  traforare  i  let- 
ti di  tufo,  o  di  argilla,  i  quali  ritengono  l'acqua,  al- 
trimenti ella  si  perderebbe.  La  pratica  insegna  molte 
altre  precauzioni,  che  tutta  la  teoria  del  mondo  n*  1 
sa  suggerire. 

Scavato  i!  fosso  ad  una  profondità  conveniente,  da- 
ta alle  terre  una  scarpa  proporzionata  alla  loro  quali» 
tà ,  regolato  il  pendio  del  fondo ,  e  portati  di  distanza 
in  distanza  a  destra  ,  e  a  sinistra  i  rami  a  forma  di 
zampa  d'oca,  per  riunire  maggior  quantità  d'  acqua 
che  sia  possibile,  bisogna  fare  un  altro  fosso,  per  de- 
viare l'acqua  da  ciascun  di  que' pozzi,  affinchè  se  ne 
possa  fare  un  altro  intorno  alla  sua  circonferenza  con 
uno  strato  di  terra  di  circa  due  piedi  di  grossezza . 

Indi  si  farà  al  di  dentro  un   muro  di  fgbbrica  ,  in 
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rhaiiiera  che  l'acqua  scalzi  dal  pozzo  fino  ad  un'altez- 
za capace  <i' uscirne  per  una  pietrata  della  stessa  altez- 
za di  quella  det;li  altri  pozzi. 

E'  da  osservarsi,  che  ogni  pozzo  richiede  il  suo  sca- 
rico, o  un  fosso  per  deviar  l'acqua  ,  quando  bisogna, 
altrimenti  non  sarebbe  possibile  lavorare  alle  pietrate. 
E'  anche  necessario  nettare  questi  pozzi  due  volte  V 
anno,  affinchè  le  pietrate,  e  i  tubi  non  si  otturino  per 
le  lordure,  e  per  le  deposizioni  dell'acqua. 

La  Pietrata  consiste  in  due  piccioli  muri  di  pietre 
poste  a  secco  sopra  un  fondo  di  argilla  ben  battuta  . 
Questi  muri  si  fanno  grossi  un  piede,  e  alti  uno  e 
mezzo,  praticando  lungo  le  sponde,  che  formano  un 
canaletto  largo  8.  in  9.  pollici  verso  l'orìgine,  e  il  fos- 
so.  Questo  canale  si  slarga  a  misura  che  il  condotto 
è  più  lungo,  e  le  acque  divengono  più  abbondanti.  Si 
cuopre  con  pietre  piatte  squadrate,  al  di  sopra  delle 
q  •^li  si  mettono  de'gazoni  rovesciati,  per  impedire  che 
ricolmandolo  di  terra,  non  vi  cada  niente  dentro. 

Così  le  acque,  che  filtrano  per  le  sponde,  non  tro- 
vando ostacolo  passano  p^^r  le  giunture  della  pietrata , 
e  si  riuniscono  nel  condotto. 

Ogni  50.  pertiche  bisogna  fare  de' pozzetti,  o  botti- 
ni di  3.  piedi  di  diametro,  e  di  5.  in  6.  piedi  di  pro- 
fondità misurata  al  di  sotto  del  fondo  del  condotto  . 
Servono  questi  bottoni  a  ricever  la  sabbia  ,  e  i  sedi- 
menti dell'acqua;  debbonsi  perciò  rivestire  di  buona 
muratura  di  mattoni  inviluppata  d'argilla  ,  afliiichè  l* 
acqua  non  si  perda,  e  afiiachò,  essendo  sempre  pieni, 
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l'acqua  possa  prendere  il  suo  corso  nella  pietrata  se- 
guente. Vanno  coperti  con  una  gran  pietra  caricata  di 
terra;  e  dovendosi  nettare  due  volte  V  anno,  debbono 
avere  al  di  sopra  de' segnali,  corrispondenti  alla  pian- 
ta esatta,  che  si  deve  tenere  dal  cammino  del  condot- 
to, per  conoscer  subito  il  sito  de' difetti. 

Si  avverta  di  non  iscavar  alcun  pozzo  lungo  il  cam- 
mino del  condotto,  affinchè  l'acqua  non  ne  sia  devia- 
ta. Per  Io  stesso  motivo  non  si  deve  permettere  alcu- 
na piantazione  vicina ,  per  timore  che  le  radici  non  pe- 
trino  fino  al  condotto ,  ne  scompongano  le  sponde ,  e 
facciano  andar  l'acqua  altrove. 

Traversato  il  terreno,  che  fornisce  l'acqua,  si  fa  uso 
dì  tubi  per  continuare  il  condotto  fino  al  suo  destino. 
Questi  tubi  si  fanno  di  legno ,  o  di  pietra ,  quando  non 
si  incontrano  nel  cammino  né  fondi,  né  eminenze  con- 
siderabili ,  ma  soltanto  pendj  ,  o  contrapendj  dolci , 
lungo  de' quali  l'acqua  non  sia  molto  forzata,  per  met- 
tere questa  sorte  di  tubi  in  pericolo  di  crepare .  Altri- 
menti conviene  impiegar  tubi  di  ferro  fuso  per  farne  il 
resto  del  condotto,  o  almeno  servirsene  ne' luoghi  in- 
dispensabili. 

Per  i  tubi  di  legno  son  buoni  i  tronchi  di  quercia, 
di  olmo,  o  di  alno  più  grossi ,  e  piìi  lunghi  che  sia 
possibile,  traforati  d'un  diametro  conveniente  alla  quan- 
tità dell'acqua,  che  vi  passa  ,  dovendo  essere  la  pare- 
te dei  tubo  almeno  d'un  pollice  di  grossezza,  senza 
compriiidjrvi  la  corteccia,  e  l'alburno. 

L'estremità  d'un  tubo  si  deve  infilare   nell'estremi- 
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tà  dell'altro  susseguente;  e  ogni  congiunzione  deve  in- 
cerchiarsi d'una  serola  di  ferro,  e  impiastrarsi  di  ma- 
stico a  freddo.  Questo  mastico  è  una  composizione  di 
grasso  di  montone  battuto  in  un  mortajo  con  polvere 
di  mattoni,  finché  divenga  come  una  cera  molle. 
Quando  acc.idono  de' buchi,  o  delle  fessure,  vi  si  cac- 
ciano de' cunei  di  legno  inviluppati  di  filazza,  e  into- 
nacati di  tale  mastico. 

1  tubi  di  pietra  hanno  ordinariamente  2..  piedi  di 
lunghezza;  il  loro  calibro  è  da  2.  fino  a  6.  pollici;  e 
quando  hanno  intomo  7.  linee  di  grossezza  ,  possono 
resistere  al  peso  d'una  colonna  d'acqua  aita  25.  pie- 
di. S'incassano  l'un  dentro  l'altro  con  mastico,  che 
è  composto  di  cemento  polverizzato  j  o  di  sabbia  fina , 
o  di  scaglie  di  ferro,  mescolato  in  una  ugual  quantità 
di  pece  liquefatta  con  un  poco  di  grasso,  o  di  olio  di 
noce.  Per  i  tubi  grossi  si  usa  un  altro  mastico  com- 
posto di  calce,  e  di  cemento  in  polvere  . 

Si  fanno  anco  de' tubi,  o  doccioni  di  argilla  ,  bene 
invetriati  dentro  e  fuori,  non  meno  doppj  di  due  di- 
ta, e  da  una  parte  più  stretti,  affinchè  uno  possa  en- 
trar bene  nell'altro.  Le  commessure  si  stuccano  con 
calce  stemprata  con  olio. 

Tutti  i  tubi  debbono  assettarsi  in  un  terreno  bene 
spianato  per  togliere  ogni  minimo  ostacolo  al  libero 
passaggio  dell'acqua. 

Debbono  parimente  seppellirsi  in  un  fosso  abbastan- 
za profondo,  affinchè  il  gelo,  e  il  sole  non  vi  pene- 
tri. Ma  non  si  debbono  ricoprire,  se  prima  non  sien- 
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si  esperimentati.  A  questo  effetto  si  mura  la  rocca  in- 
feriore del  condotto,  e  gli  si  fa  sostenere  Io    sforzo  d' 
una  colonna  d'acqua  alquanti  piedi  più  alta  di  quello, 
che  vi  dovrà  scorrere. 

I  tubi  di  ferro,  de' quali  Pancini  fu  l'inventore  nel 
1^72.  sono  ordinariamente  lunghi  3.  piedi,  e  sono  ac- 
compagnati da  molti  labri ,  per  i  quali  si  congiungono 
esattamente  con  uno  strato  di  malta  unita  con  qual- 
che pezzo  di  cuojo,  e  vi  s'interpongono  delle  viti  di 
buon  ferro.  Al  loro  diametro  di  4.  pollici  si  danno  4. 
linee  di  grossezza  ;  e  crescendo  il  diametro  a.  pollici  , 
la  grossezza  cresce  d' una  linea  ;  così  che  un  tubo  del 
calibro  di  io.  pollici  sarà  grosso  7.  linee.  11  ferro  de- 
ve essere  fuso,  senza  bolle,  e  da  per  tutto  di  ugual 
grossezza . 

Negli  acquedotti  di  campagna  non  s' impiegano  tubi 
di  piombo  troppo  dispendiosi,  e  perciò  esposti  ad  es- 
ser rubati.  Ma  quando  ai  tubi  di  legno,  di  pietra,  o 
di  ferro  si  è  costretto  fare  de' gomiti,  è  necessità  ser- 
virsi de' tubi  di  piombo  ,  che  si  uniscono  cogli  altri 
per  mezzo  di  labri ,  e  di  briglie . 

A  Vienna  si  sono  ultimamente  impiegati  de' tubi  di 
vetro,  come  meno  dispendiosi,  e  i  più  adattati  pel  più 
facile  corso  dell'acqua:  ma  se  ne  ignora  il  successo. 

Di  qualunque  specie  sieno  gli  acquedotti  ,  debbono 
di  tratto  in  tratto  aver  de'  riquadri ,  specie  di  pozzi  , 
o  di  cammini,  per  i  quali  si  scuoprono  i  tubi  per  os- 
servarvene  i  difetti.  Nel  fondo  di  questi  riquadri  deve 
essere  un  pozzo  perduto ,  che  riceva    1'  acqua ,  quando 
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si  vuole  mettere  a  secco  una  parte  del  condotto  .  Per- 
ciò se  i  tubi  sono  in  pendio,  o  in  contropendio,  è  me- 
glio situare  questi  riguardi  ne' luoghi  più  bassi. 

Ci  vogliono  ancora  di  tratto  in  tratto,  e  ne'  luoghi 
eminenti  degli  sfiatatoj ,  che  sono  piccioli  tubi  vertica- 
li innestati  sul  condotto,  appoggiati  ad  un  albero  ,  o 
ad  una  pertica,  o  ad  un  muro,  e  innalzati  pii^  in  su 
del  livello  dell'acqua  per  alquanti  piedi.  Questi  sfiata- 
to) servono  per  fare  passar  l'aria,  la  quale  altrimenti 
cagionerebbe  ostacolo  al  corso  dell'acqua,  e  spesso  rom- 
perebbe i  tubi .  Si  lasciano  questi  sfiatato)  sempre  aper- 
ti, colla  precauzione  però  di  ricurvare  in  giiì  la  loro 
cima,  affinchè  non  vi  cadano  dentro   immondizie. 

Invece  di  questi  sfiatatoj  si  può  in  ogni  riguardo  sal- 
dare sul  condotto  un  tubo  verticale  alto  4.  in  5.  polli- 
ci, chiuso  da  una  valvola  caricata  di  piombo,  che  fac- 
cia equilibrio  col  peso  della  colonna  d'acqua  ,  affinchè 
essa  valvola  non  possa  aprirsi,  se  non  che  allo  sforzo 
dell'aria  condensata,  la  quale  scapperà  per  questo  sfia- 
tatojo . 

Il  diametro  degli  acquedotti  è  continuamente  sogget- 
to a  impicciolirsi,  sì  per  le  radici  generate  dai  grani 
trasportativi  dall'acqua,  come  per  le  petrificazioni  pro- 
dotte dal  limo  arenoso,  che  si  attacca  alle  scabrosità 
delle  pareti  de' tubi.  Per  queste  cause  gli  acqut^dotti 
talvolta  si  ostruiscono  tanto  ,  che  appena  lasciano  scap- 
pare un  filo  d'acqua. 

Le  petrificazioni  ordinariamente  si  formano  ne' go- 
miti, perchè  ivi  1'  acqua  scorrendo  meno  veloce  ha  più 
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tempo  da  farvi  le  sue  deposizioni .  Conviene  perciò 
raddolcire  questi  gomiti,  facendo  loro  descrivere  una 
porzione  di  circonferenza,  che  abbia  il  più  gran  raggio 
possibile,  e  aumentare  in  quel  luogo  la  grandezza  del 
condotto,  per  così  supplire  agli  ostacoli,  che  si  frap- 
pongono al  corso  dell'acqua. 

Per  accertarsi  degl'  ingorgamenti  in  qualche  luogo 
del  condotto,  si  attacca  all'estremità  di  una  corda  tiri 
sovero  proporzionato  alla  grossezza  del  tubo,  e  si  la- 
scia andare  all'ingresso  dell'acqua  per  vedere,  se  usci- 
rà al  primo  riguardo,  dove  facendo  venire  l'altro  ca- 
po della  corda  vi  si  potrà  attaccare  qualche  strumento 
proprio  per  distaccare  tutti  gli  ostacoli.  Ma  se  s'incon- 
tra una  petrificazione  sì  forte,  che  arresti  il  sovero, 
sarà  facile  rimediarvi ,  perchè  il  sito  dell'  impedimento 
è  indicato  dalla  lunghezza  della  corda. 

Quando  l'acquedotto  incontra  una  eminenza  più  al- 
ta della  sorgente ,  allora  conviene  scavare  un  fosso  mol- 
to profondo,  farvi  un  condotto  di  fabbrica  a  volta,  e 
dentro  secondo  il  pendio  dell'acqua  adattarvi  i  tubi. 
Bisogna  però  che  questa  volta  sia  di  tratto  in  tratto 
traforata  da  riguardi,  per  vederne  facilmente  i  difetti s 

1  tubi  che  passano  sotto  le  strade  principali,  debbo- 
no essere  anco  sotto  questi  condotti  a  volta,  affinchè 
non  vengano  infranti  dallo  scuotimento  delle  vetture, 
sapendosi  per  esperienza  ,  che  non  vi  resistono  nem- 
meno i  migliori  tubi  di  ferro. 

Si  può  anche  fare  uso  di  acquedotti  sotterranei ,  per 
condurle   l'acqua  naturalmente   al  suo  destino,  senza 
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servirsi  di  tubi,  quando  però  il  terreno  Io  permetta. 
In  tal  caso  si  fa  un  canale  ben  pavimentato  nel  fondo 
con  malta  di  cemento,  e  fiancheggiato  da  due  banchet- 
te  per  farne  la  visita,  e  per  facilitarne  lo  spurgo,  e 
le  riparazioni.  Tali  erano  ,  e  sono  gli  Acquedotti  di 
Roma. 

Gli  Acquedotti  sì  di  pietra,  che  di  fabbrica  si  pos- 
sono rivestire  di  Torba,  la  quale  si  taglia  umida  in 
pezzi  quadrati,  lunghi  un  piede,  e  grossi  cinque  pol- 
lici. Si  mettono  due  strati  di  questi  pezzi  ancora  umi- 
di badando ,  che  i  superiori  cuoprano  le  giunture  degl' 
inferiori  :  indi  si  impolveri  tutto  di  ghiara  per  meglio 
stringere  la  Torba.  Questi  acquedotti  riescono  durevo- 
li, né  r acqua  vi  si  gela. 

Quando  si  ha  la  facilità  di  conduttar  l'acqua  in  ri- 
voli, e  s'incontrano  valloni  profondi,  si  è  costumato 
sempre  sostenere  le  acque  sopra  Acquedotti  di  fabbri- 
ca inalzati  sopra  arcate,  come  si  è  detto.  Si  possono 
però  evitare  queste  costruzioni  sì  dispendiose,  e  tanto 
esposte  a  deterioramenti,  si  possono  fare  andar  giù  ne' 
valloni  i  condotti,  o  i  tubi,  e  farli  poi  salire  per  le 
eminenze,  che  incontrano. 

Ciò  dipende  dalla  proprietà,  che  hanno  i  liquidi  di 
mettersi  costantemente  a  livello,  e  d'inalzarsi  alla  stes- 
sa altezza  ne'  tubi  comunicanti .  Questa  proprietà  è  la 
base  di  tutta  la  teoria  delia  condotta  delle  acque.  Que- 
sta legge  generale  della  natura  sì  nota  ,  e  sì  facile  a 
conoscersi,  sembra  ignorata  dagli  Antichi,  i  quali,  se 
l'avessero  conosciuta  5   si   sarebbero   certamente   serviti 
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de* condotti,  e  de' tubi  discendenti,  e  ascendenti  nella 
condotta  delle  acque  per  grandi  distanze ,  e  si  sarebbe 
risparmiato  il  dispendio  degli  Acquedotti  in  arcate  per 
fare  passar  l'acqua  da  un  monte  all'altro  .  Eglino  fe- 
cero uso  soltanto  di  canali  sotterranei  discendenti  per 
condurre  le  acque  da  un  luogo  elevato  ad  uno  più 
basso*  ma  non  mai  si  serviron  di  canali  ascendenti, 
che  portassero  l'acqua  in  su:  non  si  è  mai  trovato  di 
questi  neppure  un  vestigio. 

Se  r  Acquedotto  è  troppo  grande ,  si  può  dividere  in 
pili  rami,  i  quali  poi  si  riuniscono  dopo  sormontata 
l'altura.  E'  vero  che  l'acqua  non  monta  mai  ad  una 
altezza  uguale  a  quella ,  donde  scende ,  e  che  i  gomiti 
sono  di  un  grande  impedimento  alla  velocità  dell' 
acqua  .  Ma  questi  inconvenienti  sono  compensati 
dall'  evitare  la  costruzione  degli  archi  :  e  V  opera 
può  riuscire  bene,  quando  l'altezza,  cui  l'acqua  de- 
ve salire  ,  è  alquanto  minore  di  quella ,  dalla  quale 
discende. 

E'  difficile  determinare  esattamente  il  pendio  ,  che 
bisogna  dare  ai  rivoli,  o  agli  acquedotti  secondo  la 
quantità  dell'  acqua ,  che  vi  deve  scorrere  .  Vitruvio 
dà  6.  pollici  di  pendio  per  ogni  100.  piedi  di  lunghez- 
za. Ciò  sembra  troppo,  poiché  molte  sperienze  fanno 
vedere,  che  2.  piedi  di  pendio  bastano  a  1200.  perti- 
che, quando  il  rivolo  non  fa  gomiti,  o  quando  i  giri 
sono  talmente  addolciti  ,  che  non  possono  cagionare 
un'alterazione  sensibile  alla  velocità  dell'acqua.  Onde 
la  regola  generale  è  di  dare  due  pollici  di  pendio    per 
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ogni  100.  tese,  quando  il  fondo  ,   per    dove  scorre  V 
acqua,  non  è  scabroso. 

Si  crede  forse,  che  non  sia  alcun  male    il   dare    un 
più  forte  pendio  per  fare  andar  T  acqua  più  velocemen- 
te.  Ciò    va   bene,  qualora  non   si   abbia   alcuna   sog- 
gezione.  Ma  se  si  ha  da  condurre  l'acqua  da  un  ter- 
mine all'altro,  se  l'altezza  del  suo  destino  è  limitata  , 
e  se  la  possibilità  ,   o  impossibilità  di  un  progetto  di- 
pende precisamente  dal  pendio,  che  si  può  daie  ad  un 
rivolo ,  o  ad  un  canale  ,  come  per  esempio ,  se  si  ha 
da  portar   l'acqua  da  lungi  per   formare  delle   fontane 
in  una  città,  in  tale  caso  è  necessario  ,   che  il  castel- 
lo, ove  l'acqua  si  unisce,  sia  più  elevato  che  si  può, 
affinchè  di  là  possano  arrivare  ne' quartieri  eminenti  , 
per  farvi  de'  serbatoj  provisionali .  Si  può  anco  avere  in 
mira  di  condurre  l' acqua  in  un  gran  serbatojo  per  far- 
la zampillare  in  un  giardino;  e   siccome   l'altezza  de' 
getti  dipende  da  quella  de'  serbatoj ,   non  si    potrà  au- 
mentare il  pendio  de' condotti  senza  diminuire   l'altez- 
za del  serbatojo .  Bisogna  dunque  in  tali  casi  racchiu- 
dere il  pendio  in  certi  limiti . 

Gli  artefici  hanno  più  facilità  di  condurre  l'acqua 
a  livello,  che  in  un  pendio  regolato .  Dunque  avendosi 
da  fare,  per  esempio,  un  canale  di  loo.  tese  con  2. 
pollici  di  pendio,  si  posson  fare  le  prime  50.  tese  in 
piano,  e  poi  uno  scalino  di  un  pollice;  indi  altre  50. 
tese  in  piano,  e  uno  scalino  di  discesa  .  Così  gli  ac- 
quedotti riescono  a  gradini. 

Non  bisogna  confondere  l'acqua,  che  scorre  a  rivo- 
li 
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li  negli  acquedotti,  dove  poco  pendio  basta,  con  quel- 
la ,  che  scorre  rinchiusa  ne'  tubi  ;  poiché  Ja  velocità  di 
questa  essendo  molta  ritardata  dagli  attriti,  e  dalle  si- 
nuosità, bisogna  aver  necessariamente  riguardo  al  nu- 
mero de' pendi,  e  Gontrapendj  dalla  scaturigine  dell'ac- 
qua fin  al  suo  destino  per  proporzionarvi  il  carico,  o 
sia  la  quantità.  Qui  la  teoria  non  dà  regole  fisse;  con- 
viene ricorrere  alla  pratica . 

E'  regola  generale  ,  che  i  tubi  più  grandi  sommini- 
strano più  acqua,  perchè  l'attrito  dell'acqua  è  mag- 
giore a  proporzione  che  i  tubi  sono  più  stretti ,  e  quan- 
to più  stretti ,  più  ne  ritardano  il  corso . 

Quando  il  condotto  non  è  lungo  che  loo.  tese,  per 
portare  l'acqua  da  un  serbatojo  in  un  altro,  l'uso  à 
di  darle  circa  18.  pollici  di  carico,  per  farla  salire  da 
20.  fino  a  20.  piedi  di  altezza  :  24.  pollici  per  farla 
salire  da  20.  fino  a  30.  ;  e  così  in  appresso  aumentan- 
do in  ogni  IO.  piedi  di  elevazione  :  il  che  può  esten- 
dersi fino  all'  elevazione  di  60.  piedi .  Ma  al  di  là  di 
questo  termine  si  può  ridurre  questo  aumento  a  non 
più  di  4.  pollici  per  ogni   io.  piedi. 

Rispetto  alla  distanza,  che  separa  i  due  termini  , 
cioè  quello,  donde  l'acqua  parte,  e  quello,  dove  ella 
ha  da  esser  ricevuta  ,  conviene  (  indipendentemente 
dall'altezza,  ove  1'  acqua  monta  )  avere  anco  riguardo 
a  questa  distanza .  Quando  passa  cento  tese  ,  bisogna 
aggiungere  al  carico  3.  pollici  di  elevazione  per  ogni 
ICQ.  tese. 

X.  Ce«- 
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Condmta  e  direzio?2e  delle  Acque  7ie' dìffcrert" 
ti  quartieri  di  una  Città. 
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oro  d'aver  condotte  nelle  vicinanze  d'una  città 
le  acque  di  sorgive,  e  di  filtrazione  nella  maggior  co- 
pia possibile,  conviene  indi  trasportarle  per  tubi  per 
riunire  tutte  quelle  ,  che  hanno  presso  a  poco  uno 
stesso  livello  in  un  ricettacolo,  che  si  chiama  castello 
d'acqua,  situato  più  vantaggiosamente  che  si  può  rap- 
porto alla  distribuzione  generale;  così  che  le  vasche, 
e  i  bottini,  che  riceveranno  l'acqua,  sieno  di  tale  al- 
tezza, che  ciascuno  possa  somministrare  l'acqua  al  di 
sopra  del  pian-terreno  de' quartieri  più  elevati. 

Se  queste  acque  arrivano  per  digerenti  acquedotti, 
bisogna  che  ciascuno  abbia  il  suo  bottino  particolare 
per  poterne  fare  lo  scandaglio  separatamente,  per  co- 
noscere l'aumento,  o  la  diminuzione  dell'acqua,  e  per 
distinguerne  la  perdita  cagionata  da  alterazioni  improv- 
vise; altrimenti  se  più  condotti  terminassero  ad  un 
solo  bottino ,  non  se  ne  potrebbero  scuoprire  i  difetti 
senza  penosissime  ricerche. 

Questi  castelli,  o  bottini,  o  serbato)  sono  di  quat- 
tro specie,  che  si  usano  secondo  le  diversità  de'  luo- 
ghi, e  delle  circostanze. 

I.  Sopra  terra  ,  dove  un  gran  recipiente  contiene 
una  grande  massa  d'acqua  per  indi  distribuirsi  altrove. 

2.  Ser- 
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2.  Serbato]  a  voita  costruiti  sotto  una  volta  a  s^uisa 
di  cisterne  ,  non  avendo  potuto  permettere  il  liv\;llo 
dell'acqua  di  farli  sopra  terra  . 

:}.  Appoggiati  ad  un  muro,  e  sostenuti  da  archi,  o 
dagli  speroni. 

4.  In  aria ,  cioè  isolati ,  sostentati  in  alto  da  archi , 
o  da  massicci,  e  rivestiti  di  tavole  di  piombo  saldate 
insieme.  Questi  serbatoj  non  possono  esser  di  quella" 
capacità  degli  altri.  Cento,  o  due  cento  moggia  d'ac- 
qua è  ordinariamente  il  loro  contenuto  ,  perchè  sono 
dispendiosi,  di  gran  peso,  e  d'  una  grande   spinta. 

Le  tavole  di  piombo,  che  hanno  da  servire  per  que- 
sti serbatoj,  debbono  esser  fuse,  e  poi  rotolate,  affin- 
chè sieno  esenti  da  ogni  minimo  pelo,  per  dove  si  pos- 
sa filtrare  l'acqua.  La  loro  grossezza  è  di  circa  2.  -^ 
linee,  la  lunghezza  16.  piedi,  e  la  larghezza  4.  Con- 
viene impiegarle  in  tutta  la  loro  lunghezza  ,  affinchè 
vi  sieno  meno  giunture,  dalle  quali  ordinariamente  na- 
scono i  difetti.  Perciò  se  la  profondità  del  serbatojo  è 
di  4.  piedi ,  si  debbono  impiegar  qu-^ste  tavole  da  un 
capo  all'altro  per  fare  una  cintura,  che  ne  formerà  il 
giro.  Ma  se  la  profondità  del  serbatojo  sarà  maggiore, 
converrà  disporle  verticalmente  a  fasce ,  incominciando 
dal  bordo  superiore ,  e  ripiegare  quel  che  resta  della 
loro  lunghezza,  per  formarne  una  parte  del  fondo. 

Non  debbono  essere  questi  serbatoj  rivestiti  di  fab- 
brica, ma  sostenuti  da  travi,  acciocché  se  ne  possano 
subito  conoscer  le  fessure .  E  quando  le  tavole  di  piom- 
bo sono  verticali ,  i  travi  debbono  essere  sotto  le  con- 
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giunzioni.  E'  importante  ancora,  che  gli  angoli,  e  il 
fondo  di  questi  piombi  sieno  bene  tondeggiati  ,  affin- 
chè non  bi  formi  voto  tra  il  piombo,  e  i  travi  degli 
angoli  ;  nel  quale  voto  il  piombo  sarebbe  lacerato  dal- 
la spinta  dell'acqua. 

Gli  angoli  si  debbono  fortificare  con  delle  spranghe 
di  ferro,  e  anco  le  facce  opposte,  se  i  serbato)  sono 
di  molta  estensione . 

Questa  maniera  di  costruire  tali  serbato)  è  preferi- 
bile a  quella  de' cerchi  di  ferro,  i  quali  dovrebbero  es- 
sere molto  spessi ,  affinchè  il  piombo  non  si  gonfiasse 
negl'intervalli,  e  non  crcpasse. 

1  serbato]  di  qualunque  specie  sieno  ,  sono  distinti 
in  tanti  bacini,  da  dove  derivano  i  tubi,  che  condu- 
cono l'acqua  alle  fontane.  E  se  da  una  fontana  l'ac- 
qua deve  passare  in  un'altra,  vi  va  anche  per  tubi, 
i  quali  la  scaricano  in  un  bacino ,  da  cui  si  partono 
altri  tubi  per  riportarla  a  diversi  concessionarj ,  o  an- 
che ad  altre  fontane ,  le  quali  possono  diventare  nudri- 
ci  di  altre  più  remote  dalla  sorgente  :  in  questa  guisa 
l'acqua  si  ripartisce  per  tutti  i  quartieri  di  una  città  . 

Ogni  fontana  dunque  deve  avere  il  suo  bacino  par- 
ticolare, dove  si  raccolga  la  propria  quantità  d'acqua. 
Ma  il  tubo ,  che  si  adatta  a  questo  bacino  ,  non  deve 
immediatamente  condurre  l'acqua  nel  luogo  ,  dove  il 
pubblico  la  riceve,  ma  in  un  serbatojo  posto  alquanti 
piedi  al  disopra  del  pianterreno  della  gabbia  della  fon- 
tana, dove  l'acqua  con  economia  si  fa  scorrere,  quan- 
do si  vuole . 

Da- 
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Davanti  ai  tubi  de' serbato)  o  de' bacini  si  mette  una 
laminetta  traforata  per  impedire ,  che  l'acqua  non  tras- 
porti seco  delle  lordure . 

Le  fontane  pubbliche  debbono  esser  situate  il  più 
vantaggiosamente,  che  sia  possibile,  ne' luoghi  più  eie- 
vati,  e  in  capo  a  strade  principali,  affinchè  esse  stra- 
de possano  esser  lavate  dall'  acqua  superflua  ,  e  af- 
finchè i  condotti  derivanti  da  queste  fontane  ,  per 
somministrare  1'  acqua  alle  altre  ,  sieguano  de'  pen- 
dj  ,  che  ne  facilitino  lo  scarico,  quando  bisognerà  vo- 
tarli . 

E^  ancora  essenziale ,  che  la  gabbia  delle  fontane ,  i 
baciai ,  e  i  tubi  sieno  isolati ,  affinchè  gli  artefici  pos- 
sano girarvi  intorno ,  e  ripararli  senza  alcuna  degra- 
dazione . 

E^  parimente  necessario,  dove  i  bacini  sono  molto 
elevati,  sostenere  il  peso  de' tubi  discendenti  con  de- 
gli attacchi  per  ogni  dieci  piedi. 

I  serbatoj  sì  generali  che  particolari  debbono  esser 
solidi ,  e  di  buona  grandezza  ,  affinchè  le  distribuzioni 
sieno  comode  ;  perchè  oltre  i  bacini ,  per  i  quali  T  ac-s 
qua  scorre  giornalmente,  ve  ne  debbono  essere  anche 
degli  altri  voti  per  servirsene  ne' bisogni,  e  per  nuove 
concessioni  . 

Nella  costruzione  òqU^  fontane  pubbliche  i  bacini 
debbono  situarsi  nella  maggiore  altezza,  così  che  quel- 
li, che  ricevono  le  acque  immediatamente  dalla  distri- 
buzione generale,  non  sieno  inferiori  alla  sorgente,  che 
quanto  basta,  acciocché  l'acqua  scorrendo  ne' loro  con- 
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Cotti  ,   come    in   un   sifone  ,  possa    rimontare   in  una 
quantità  surtìciente. 

La  .stessa  attenzione  si  deve  avere  per  fare  passar  V 
acqua  dai  primi  bacini  agli  altri  piìi  lontani  ,  e  da 
questi  ad  altri ,  senza  mettersi  in  pena  ,  se  gli  ultimi 
compariranno  più  elevati  del  bisogno.  Si  deve  sempre 
avere  in  mira  l'avvenire,  bisognando  talvolta  dell'ac- 
qua in  luoghi  pii^  elevati,  e  più  remoti  .  Per  queste 
ragioni  i  tubi  de' condotti  debbono  esser  più  grandi 
dell'attuai  bisogno. 

Quando  una  fontana  principale  deve  mantenerne 
molte  altre,  bisogna,  che  i  suoi  bacini  sieno  di  una 
grandezza  ragionevole,  e  traforati  di  più  fori,  sfazc, 
dì  distribuzione,  oltre  a  quelli  che  attualmente  scari- 
cano acqua  ;  ma  si  terranno  chiusi  per  servirsene  sola- 
mente nelle  occasioni  per  somministrare  più  acqua  o 
in  caso  d'incendio  ,  o  per  formare  in  appresso  altre 
fontane. 

Le  linguette,  dove  sono  praticati  i  forami,  voglio- 
no esser  di  ottone,  e  non  di  piombo  per  evitare  gì' 
inconvenienti,  che  ne  possono  risultare.  J  fori  di  piom- 
bo si  possono  facilmente  ingrandire  dai  fontanieri;  e 
un  concessionario,  che  non  avesse  ,  che  16.  linee  d' 
acqua,  ne  può  acquistare  fino  a  20.  e  25.  ,  senza  che 
niuno  se  ne  accorga.  Queste  frodi  non  così  facilmente 
si  commettono  nell'ottone. 

Riguardo  all'altezza  da  darsi  alle  parti  d'un  serba- 
toio, o  d'un  bacino  bisogna,  che  il  tubo  conduttore 
dell'acqua  sia  14.   pollici   supcriore   al   fondo;   che  la 

lin- 
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linguetta  per  calmare  l'impetuosità   dell'acqua  sia  io. 
pollici  al  di  sopra  dello  stesso  fondo ,  e  che  quella  de' 
fori  sia  8. 

L'acqua,  che  scorre  da  un  bacino  pubblico  ad  un 
altro  5  deve  passare  per  i  fori,  che  si  possono  chiude- 
re, quando  si  ha  da  riattare  qualche  condotto;  e  con- 
viene riaccordare  la  superficie  del  bacino  ai  tubi,  in 
maniera  che  nell'interruzione  di  uno,  o  più  condotti 
r  acqua ,  che  vi  deve  scorrere ,  possa  rendersi  al  serba- 
toio. 

Dai  bacini  derivano  i  tubi ,  che  nelle  città  si  soglio- 
no fare  di  piombo,  che  resistono  più  allo  scuotimen- 
to delle  vetture,  che  quelli  di  ferro,  e  debbono  si- 
tuarsi nel  mezzo  tre  piedi  sotto  la  superficie  delle 
strade  . 

Anche  i  tubi  ad  ogni  cinquanta  tese  hanno  bisogno 
di  sfiatato] ,  di  chiavi,  e  di  pozzetti  per  iscaricarvi  le 
acque ,  quando  si  hanno  da  nettare  . 

Per  iscuoprire  i  difetti  de'  tubi,  quando  non  ne  ap- 
parisce alcun  segno  esteriore ,  si  apre  il  riguardo  il  più 
prossimo  alla  sorgente,  se  ne  chiude  la  chiave,  e  si 
va  alla  fontana,  che  dà  l'acqua  a  quel  condotto,  e  si 
osserva ,  che  cosa  accade  al  bacino  ,  che  le  corrispon- 
de.  Se  l'acqua  discende  nei  suo  tubo,  è  segno,  che  il 
difetto  è  tra  la  fontana ,  e  il  primo  riguardo  ;  se  il  tu- 
bo discendente  ricusa  l'acqua,  è  prova,  che  il  difetto 
è  più  lungi  :  allora  si  apre  la  chiave  del  primo  riguar- 
do per  rendere  all'acqua  la  libertà  di  scorrere,  e  si 
chiude  quella  corrispondente  al  riguardo,  che  è  imme- 
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éiatamente  appresso  :  si  ritorna  al  bacino  a  fare  le  stes- 
se osservazioni,  e  se  il  tubo  discendente  rifiuta  l'ac- 
qua, è  segno,  che  il  difetto  è  ancora  pìh  Iun<^i.  Con- 
tinuando così  da  riguardo  in  riguardo  ,  si  giunge  a 
scuoprire  il  sito  del  difetto,  il  quale  finalmente  si  tro- 
va collo  scavare  fra  due  riguardi .  Questa  penosa  fati- 
ca, che  porta  il  rovesciamento  delle  strade,  e  la  man- 
canza d'acqua  nelle  fontane,  mostra  la  necessità  del 
frequente  numero  de' riguardi. 

Nella  sommità  de'pendj  i  tubi  debbono  avere  delle 
chiavi ,  le  quali  si  aprono  in  caso  d' incendj  per  con- 
durre l'acqua  per  altri  tubi,  dove  fa  bisogno.  A  que- 
sto effetto  si  costruiscono  degli  altri  riguardi  diversi 
da' precedenti  per  deviare  le  acque.  Si  deve  avere  una 
nota  del  loro  sito  con  i  nomi  delle  strade,  che  posso- 
no innaffiare,  affinchè  succedendo  un  incendio  si  sap- 
pia, donde  si  possa  trarre  soccorso.  Allora  chi  ha  la 
direzione  delle  acque,  apre  questi  riguardi,  e  quelle 
chiavi  necessarie,  chiudendo  le  altre  per  fare  andar  1* 
acqua  nella  maggior  copia  al  luogo  del  bisogno. 

Anche  dalle  fontane  delle  case  private  si  possono 
trarre  simili  vantaggi,  se  si  deducono  i  tubi  da  por- 
tar le  acque  nelle  strade  tre  piedi  al  di  sopra  del  pian- 
terreno . 


xr. 
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Misura  delle  acque  per  la  dtstrìbu%io?ie 
delle  fontane , 
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ER  misurare  la  quantità  d'acqua  somministrata  da 
una  sorgente  si  usa  uno  strumento  ,  sta%a^  costruito 
di  legno,  o  di  lattone,  o  di  ferro  bianco:  egli  contie- 
ne un  bacino  traforato  davanti  con  molte  aperture 
circolari  d'inuguale  grossezza,  le  quali  sono  da  un 
pollice  fino  a  due  linee  di  diametro. 

Vi  sono  spesso  de'  tubi  chiamati  cannoni ,  i  quali  si 
otturano  con  coperchi  attaccati  ad  una  picciola  cate- 
na, e  si  aprono,  e  serrano  secondo  il  bisogno  .  Ma 
senza  questi  cannoni  la  staza  è  migliore  ,  perchè  v'  è 
meno  attrito. 

Il  bacino  è  separato  da  un  tramezzo  della  stessa 
materia,  detto  linguetta  di  calma,  perchè  serve  a  cal- 
mare la  superfìcie  dell'acqua  trasportata  con  impeto 
dal  tubo  della  sorgente,  e  ad  impedire,  che  non  ven- 
ga ondeggiando  verso  la  sponda  ,  ove  sono  gli  orificj 
della  staza  ;  il  che  interromperebbe  il  livello  dell'  ac- 
qua ,  aumenterebbe  la  sua  forza  ,  e  in  conseguenza  la 
sua  evacuazione. 

Questo  tramezzo ,  o  linguetta  di  calma  non  deve 
toccare  il  fondo  del  bacino  ,  ma  esser  distante  4.  li- 
nee, affinchè  l'acqua  possa  rimontare  nell'altra  parte 
del  bacino,  e  comunicarsi  da  per  tutto. 
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In  questo  bacino  così  preparato  si  fa  entrar  l'acqua 
d'una  sori^ente,  e  indi  si  lascia  uscire  per  i  predetti 
orifici .  Se  ella  empie  bene  un  tubo  del  diametro  di  un 
pollice,  ella  dà  un  pollice  d'acqua;  se  ne  riempie  due, 
dà  due  pollici,  e  così  degli  altri. 

Quando  l'acqua  non  riempie  esattamente  l'orificio 
d'un  pollice,  si  apre  quello  di  un  mezzo  pollice  d' 
un  quarto,  d'  un  ottavo,  e  fino  i  più  piccioli  che  so- 
no nella  staza,  e  si  otturano  allora  tutti  gli  altri  ori- 
fìcj . 

11  livello  dell'acqua  nel  bacino  deve  stramontare  d' 
una  linea  gli  orificj  della  staza  ;  onde  il  suo  livello 
deve  esser  sette  lint-e  al  di  sopra  del  centro  di  ciascuno 
orificio.  Si  ottura  l'orificio,  finché  l'acqua  sia  giunta 
una  linea  al  di  sopra,  e  poi  si  lascia  scorrere.  Allora 
l'acqua  si  trova  un  poco  forzata,  e  il  tubo  è  mante- 
nuto ben  pieno.  Ma  se  in  vece  di  una  linea  si  faces- 
se montar  l'acqua  due,  o  tre  linee  al  di  sopra  dell' 
orificio,  allora  l'acqua  sarebbe  troppo  forzata,  e  som- 
ministrerebbe molto  di  più . 

Per  replicate  sperienze  si  sa,  che  l'acqua  tenuta  una 
linea  al  di  sopra  dell'orificio  circolare  di  un  pollice 
di  diametro  dà  ogni  minuto  pinte  13.   -f 

Un  pollice  quadrato  contiene  144.  lince  quadrate  . 
li  pollice  circolare  contiene  anche  144.  linee  circolari, 
perchè  le  superficie  de' circoli  sono  fra  loro,  come  i 
quadrati  de' loro  diametri;  frattanto  il  pollice  circola- 
re è  sempre  più  piccolo  del  pollice  quadrato  a  causa 
de' quattro  angoli. 

L'  uso 
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L'uso  è  di  sottrarre  il  quarto  di  144.  linee  per  fa- 
re il  pollice  quadrato  uguale  al  circolare  ;  il  che  è  trop- 
po: perchè  essendo  il  quadrato  al  circolo,  come  14. 
a  II.,  la  superficie  di  un  pollice  quadrato  è  di  144, 
linee,  e  quella  di  un  pollice  circolare  è  di  113.  linee, 
e  2.  punti;  laddove  togliendo  il  quarto  da  144.,  che 
è  36.,  non  resterebbe,  che  108.  11  pollice  circolare  , 
che  dà  13. -T  pinte  per  minuto,  se  fosse  quadrato ,  ne 
darebbe  18. 

Sarebbero  dunque  preferibili  nelle  staze  gli  orifiz}  di 
forma  quadrata,  come  se  ne  veggono  parecchi  esempj 
nelle  fontane  di  Parigi  ,  perchè  in  tale  forma  si  avreb- 
be meno  difficoltà  a  calcolare  l'evacuazione  delle  ac- 
que ,  e  a  distribuirle  ;  i  particolari  vi  guadagnerebbero 
ancora,  e  nelle  diminuzioni  d'acqua,  che  sono  inevi- 
tabili, ciascuno  vi  perderebbe  proporzionatamente  se- 
condo la  sua  staza.  E'  facile  a  comprendersi,  che  un 
orificio  rettangolare  largo  ^6.  linee,  e  alto  4.  forma 
una  superficie  di  144.  linee  quadrate  ,  che  sono  il  va- 
lore d'un  pollice  quadrato.  Così  per  avere  4.  linee  d* 
acqua,  che  è  una  delle  piiì  picciole  staze  ,  basta  che 
l'orificio  abbia  la  base  di  i.  linea,  e  la  stessa  altezza 
di  4.  linee  :  e  così  degli  altri . 

L'uso  comune  però  è  di  fare  gli  orificj  di  forma 
circolare  ,  la  quale  per  la  mancanza  degli  angoli  è  me- 
no esposta  agli  attriti ,  ed  a  logorarsi .  Ma  questi  ori- 
fici circolari ,  oltre  la  pena  del  calcolo ,  non  sommini- 
strano mai  l'acqua  in  ragione  de' quadrati  dj'loro  dia- 
metri 3  in  qualunque  maniera  si  dispongano  :  perchè  se 
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l'acqua  si  mantiene  sempre  allo  stesso  livello,  in  que- 
sto solo  caso  le  evacuazioni  degli  orificj  saranno  in  ra- 
gion de' quadrati  de' loro  diametri,  quando  nella  costru- 
zione desili  orificj  si  abbia  avuto  riguardo  all'attrito. 
Ma  siccome  è  quasi  impossibile  ,  che  1'  acqua  sia  sem- 
pre a  quel  livello,  se  l'acqua  abbassa  fin  ad  un  certo 
segno,  allora  i  pori  grandi  daranno  sempre  dell'acqua, 
e  tanto  piiì  ne  daranno,  quanto  più  saranno  grandi; 
ma  i  piccioli  non  ne  daranno,  che  pochissima,  e  i 
minori  niente  ,  perchè  si  troveranno  al  di  sopra  del 
livello  dell'acqua.  Se  poi  gli  orificj  si  appoggiassero 
tutti  sopra  una  stessa  linea  orizzontale  distante  13.  li- 
nee dal  livello  determinato,  quando  l'acqua  abbassas- 
se ,  accaderebbe  tutto  il  contrario  del  precedente  :  i 
piccoli  orificj  darebbero  l'acqua  a  gola  spiegata,  men- 
tre i  grandi  non  ne  somministrerebbero,  che  la  metà. 
Dunque  cogli  orificj  circolari  in  un  bacino  ,  ove  l'ac- 
qua è  variante ,  non  è  possibile  fiirne  una  giusta  distri- 
buzione .  Svanisce  questo  inconveniente ,  se  gli  orificj 
sono  rettangolari,  tutti  della  stessa  altezza  di  4.  linee, 
e  di  difl'erente  base . 

Considerando  però  l'attrito  anche  negli  orificj  qua- 
drati, non  si  può  determinare  la  loro  grandezza  ,  che 
coir  esperienza.  I  piccioli  orificj  debbono  esser  distanti 
da' grandi ,  affinchè  l'evacuazione  di  quelli  non  venga 
diminuita;  perchè  consumando  i  grandi  molta  acqua, 
la  quale  vi  accorre  da  tutte  le  parti,  intorno  ad  essi 
il  moto  è  maggiore,  e  perciò  assorbiscono  di  quell'ac- 
qua che  dovrebbe  andare  ai  piccioli.  Si  può  anco  sud- 
divi- 
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dividere  un  orifìcio  di  un  pollice  in  orificj  ,   ciascuno 
di  9.  linee  . 

Per  chiudere  gli  orificj ,  quando  fa  di  bisogno  ,  si 
possono  usare  delle  lamine  di  ottone  ,  che  si  abbas- 
sino, e  alzino  particolarmente  per  entro  canaletti. 

Gli  orifici  debbono  esser  distanti  dal  fondo  del  ba- 
cino cinque  pollici ,  affinchè  non  sieno  incomodati  da' 
sedimenti  dell'acqua. 

La  grossezza  della  tavoletta ,  ove  sono  gli  orificj  , 
deve  essere  in  tutti  i  bacini  uguale  a  quella  delle  spe- 
rienze,  che  hanno  data  la  vera  grandezza    delle  staze. 

E'  inutile  avvertire,  che  il  fondo  del  bacile  debba 
essere  in  perfetto  livello ,  e  stabilito  solidamente  da  non 
piegare  giammai ,  affinchè  il  carico  dell'  acqua  non  di- 
venga più  forte  in  un  luogo,  che  in  un  altro;  poiché 
r  evacuazione  delle  staze  non  può  esser  proporzionale 
alla  loro  superficie,  se  non  quando  le  basi  sono  in  una 
stessa  linea  orizzontale. 

I  fontanieri  per  misurare  le  acque  servonsì  di  uno 
strumento  di  ottone,  detto  chìglia^  formato  a  guisa  di 
piramide,  che  diminuisce  ad  ogni  piano.  La  sua  base 
ha  12.  linee,  e  degrada  -|  linea  ad  ogni  salto,  in  ma- 
niera che  il  più  picciolo  termine  della  divisione  inco- 
mincia da  Minea,  il  2.  è  2.,  ÌI3.2.  yì  o"àe  tutti  i 
termini  hanno  per  differenza  -  linea  .  Questi  numeri 
sono  posti  sopra  13.  separazioni;  gli  uni  denotano  i 
diametri  delle  staze,  gli  altri  le  loro  superficie.  Il  ma- 
nico, che  sostiene  la  chiglia,  serve  ad  introdurne  la 
punta  nell'orificio  delle  staze.  Si  ottura  l'orificio  in  f 

gui- 
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guisa,  che  non  vi  passi  una  goccia  d'acqua,  si  segna 
col  dito  il  punto,  ove  l'acqua  si  ferma  ,  e  ritirando 
subito  la  chiglia,  si  conosce,  se  la  misura  e  esatta. 

Questo  strumento  non  ha  tutta  l'esattezza  geometri- 
ca, perchè  l'evacuazione  di  un  orificio  di  3.  linee  di 
diametro,  o  di  9.  linee  di  uscita  non  dà  precisamente 
il  quarto  di  evacuazione  di  quello  che  ha  6.  linee  di 
diametro,  o  3<5.  linee  di  uscita,  come  dovrebbe  esse- 
re; perchè  la  superficie  del  primo,  che  è  9.  linee,  è 
il  -  esatto  del  secondo,  che  è  3<5. ,  e  si  sono  neglette 
le  frazioni  nel  rapporto  delle  superficie  delle  staze,  die 
produrrebbero  qualche  vantaggio  ai  concessionarj . 

La  quantità  d'acqua  somministrata  da  un  ruscello, 
o  da  un  picciolo  fiume  si  può  stazare  nella  maniera 
seguente  .  Si  fermi  il  corso  con  un  riparo  d'argilla,  o 
di  pietre ,  e  avanti  questo  riparo  si  aggiusti  una  placca 
con  molti  fori  d'  un  pollice  di  diametro ,  da'  quali  de- 
rivino tubi  di  ferro  bianco  dello  stesso  calibro  dispo- 
sti in  una  stessa  linea.  L'acqua  fermata  dal  riparo  sa- 
rà costretta  a  passare  per  que'  fori ,  e  i  tubi  ben  ripie- 
ni faranno  conoscere  la  quantità  de' pollici,  che  il  ru- 
scello dà  in  un  certo  tempo . 

Si  misura  l'acqua  somministrata  da  una  tromba  qua- 
lunque col  far  cadere  1'  acqua  dal  tubo  ascendente  in 
un  bacino  della  staza:  la  quantità  de' pollici,  che  an- 
derà  nel  serbatojo  in  un  minuto,  farà  conoscere  il  pro- 
dotto della  macchina. 

Scienza  grande  è  quella  delle  acque.  L'Architetto  la 
deve  saper  bene:  lastudj  ne'buoni  trattati,  che  si  han. 
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noi  su  questo  importante  oggetto,  in    cui   si  sono  ap- 
plicati tanti  Valentuomini,  fra  quali  sono  celebri  Ma- 
riotte,  Tratte  des  nwuvemens  des  eaux^  Belidor  ArchU 
testure  Hydraidiqite  ec, 

E^  da  avvertirsi ,  che  invece  di  piombo ,  o  di  stagno 
per  tubi,  o  per  altri  vasi  destinati  a  contenere  acqua, 
si  adoperi  ferro.  Non  v' è  metallo  più  innocente  del 
ferro  per  la  nostra  salute;  onde  per  questo,  e  per  tan- 
ti altri  suoi  requisiti  di  nostra  comodità  devesi  stima- 
re il  ferro  il  più  prezioso  di  tutti  i  metalli .  I  perni- 
ciosi eH'etti  del  rame  sono  noti  a  tutti .  Anche  Io  sta- 
gno è  nocivo  ;  basta  strofinarlo  per  sentirne  il  fetore . 
Margral  ha  dimostrato,  che  Io  stagno  è  solubile  da  tut- 
ti gli  acidi  de' vegetabili  ,  e  contiene  dell'arsenico; 
onde  sono  dannosi  i  vasi  di  stagno,  o  stagnati.  Peg- 
gio, se  nelle  stagnature  entra  del  piombo.  Il  piombo 
è  si  venefico  che  anche  la  vernice,  con  cui  si  smalta- 
no le  terre,  è  pericolosa.  Quanto  piil  noi  saranno  i 
vasi  di  piombo,  ne' quali  si  serba  l'acqua?  Wan-Swie- 
ten  fa  menzione  d'una  famiglia  attaccata  di  colica 
per  avere  bevuta  dell'acqua  conservata  in  vasi  di  piom- 
bo. L'acqua  è  più  o  men  carica  di  salnitro  :  questa 
materia  salina  forma  un  vitriolo  di  piombo  ,  che  si 
scioglie  nell'acqua,  e  comunica  ad  essa  acqua  tutte  le 
qualità  malefiche  del  piombo.  Ferro,  ferro. 
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acche'  v'è  stata  acqua,  gli  uomini  si  son  bagna- 
ti, e  hanno  fatto  uso  de' bagni  privati,  e  pubblici  per 
bisogno,  o  per  piacere.  De' bagni  privati  si  è  già  det- 
to quanto  basta. 

I  bagni  pubblici  non  sono  mai  stati  altrove  di  tan- 
ta magnificenza,  come  in  Roma  .  Vitruvio,  che  ne 
insegna  particolarmente  la  disposizione ,  e  la  costruzio- 
ne,  li  unisce  alla  palestra,  cioè  a  quel  luogo,  in  cui 
i  Greci ,  e  i  Romani  si  esercitavano  alla  ginnastica  at- 
letica, medicinale,  e  scientifica;  cioè  alla  lotta,  al  pa- 
lo, al  disco,  al  dardo,  alla  corsa,  al  nuoto,  al  bagno 
d'ogni  specie,  e  ai  discorsi  di  varia  letteratura.  Era- 
no perciò  questi  edificj  grandiosi  di  forma  rettangola, 
i  di  cui  quattro  lati  venivano  distribuiti  in  varie  sale 
per  i  trattenimenti  eruditi ,  e  in  varj  pezzi  per  pisci- 
ne, e  per  battisteri  da  nuotarvi,  per  bagni  caldi,  e 
freddi,  distinti  per  i  sessi,  con  ogni  loro  pertinenza 
per  asciugarsi ,  per  ungersi ,  per  profumarsi ,  per  ispruz- 
zarsi  d'acque  odorose.  Nel  mezzo  era  un  ampio  chio- 
stro, che  spesso  si  convertiva  in  lago  per  nuotarvi  , 
circondato  da  quattro  porticati  pel  passeggio,  tre  de' 
quali  erano  semplici,  e  il  quarto  riguardante  il  merig- 
gio era  doppio,  affinchè  le  piogge  a  vento  non  infa- 
stidissero l'interno.  Questi  portici  giravano  due  stadj, 
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cioè  un  quarto  di  miglio.  AI  dì  fuori  di  questo  edifi- 
cio era  annesso  un  altro  gran  porticato  rettangolo  con 
siti  coperti,  e  scoperti  per  lotte,  e  per  corse  con  gran- 
di scalinate  per  gli  spettatori ,  e  nel  mezzo  con  bo- 
schetti ,  o  con  platani ,  e  con  viali ,  con  spalliere  ,  e 
con  riposi  fatti  di  smalto,  cioè  di  lastrico.  Tale  era 
la  palestra  descritta  da  Vitruvio. 

Ma  Vitruvio,  che  vivea  a'  tempi  di  Augusto,  non 
avea  visto  nulla  delle  superbe  Terme  Romane.  Mece- 
nate fu  il  primo  a  costruirne  una  pubblica  .  Agrippa 
nel  tempo  della  sua  Edilità  ne  fece  costruire  170.;  e 
in  meno  di  due  secoli  il  numero  giunse  fino  a  800. 
Da  principio  gì'  Imperadori  le  fscero  costruire  per  loro 
uso  particolare,  ma  vedendo  poi  quanto  il  popolo  n' 
era  invaghito,  le  resero  pubbliche,  e  ne  eressero  del- 
le altre  espressamente  per  pubblico  uso.  Onde  Roma 
avea  più  Terme  allora,  che  adesso  bettole,  e  caffè. 

Le  Terme  non  servivano  soltanto  per  i  bagni  cal- 
di ,  secondo  il  senso  letterale  della  parola ,  ma  anche 
per  i  freddi  ,  e  per  qualunque  esercizio,  che  aumen- 
tasse la  forza ,  e  la  destrezza  del  corpo ,  non  meno 
che  i  talenti  nella  istruzione  delle  scienze;  vi  si  avea 
in  mira  anche  la  conservazione  della  salute  ,  special- 
mente per  la  mancanza  de' panni  lini  in  un  clima  cal- 
do. Vi  entrava  anche  la  voluttà,  la  quale  finalmente 
vi  predominò  con  tutta  la  morbidezza.  Quindi  la  lo- 
ro grandezza,  e  la  loro  sontuosità  divennero  più  sor- 
prendenti, che  il  loro  numero.  Ammiano  Marcellino 
paragona  le  terme  a  Provincie  intere,  in  modum  Pro* 
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vtnctarum  extru&a  lavacya  .  I  loro  pavimenti  erano 
talvolta  di  cristallo,  ma  spesso  di  marmo,  e  di  mo- 
saico. Le  incrostazioni,  le  pitture,  le  sculture,  i  mar- 
mi ,  i  metalli,  tutte  le  parti  vi  aveano  profu^i  i  loro 
rafrìnamenti .  Non  si  posson  vedere  le  ruine  delle  Ter- 
me di  Caracalla  senza  rimanere  stupefatto  della  loro 
immensità.  Quelle  di  Diocleziano  erano  ancora  più 
vaste  ,  e  più  ricche  :  una  sala  di  questo  edificio  fa  ora 
la  Chiesa  della  Certosa,  una  delle  Chiese  più  maestose 
di  Roma;  una  delle  logs^e  del  ;portinaio  fa  la  Chiesa 
de'  Bernardoni  - 

Noi  con  tutti  1  nostri  panni  lini  abbiamo  forse  più 
bisogno  de' bagni  per  causa  della  nostra  novella  maniera 
di  vivere,  e  de'nostri morbi  moderni  ;  la  medicina  ne  pre- 
scrive un  uso  frequente ,  siamo  frattanto  senza  bagni  pub- 
blici .  Si  va  a  bagnarsi  nel  Tevere  in  villani  casotti,  for- 
mati di  pertiche,  e  di  stuore.  Roma  ha  un'  acqua  mine- 
rale, detta  Acqua  Santa,  creduta  efficace  contro  alcuni 
morbi ,  e  rimane  inutile  per  la  miseria  della  sua  fabbri- 
ca. Ci  crediamo  tanto  superiori  agli  Antichi  per  i  nostri        é 
titoli,  per  le  sete,  per  i  brillanti,  per  i  cocchi,  e  per       I 
tante  altre  inezie,  e  poi  andiamo  per  malanni   ad  ap- 
piattarsi in  tugurj  a  Nocera,  a  Ischia,   a  Pozzuoli,  a 
Pisa,  a  Lucca.  Non  so  quanto  più  nobili  sieno  i  ba- 
gni di  Spa,  di  Plombieres,  e   de' paesi   più    rinomati. 
So  bene  che  questi  sono  bagni  giovevoli  alla  salute,  e 
per  conseguenza  se    dispensano    l'Architettura   dall'ec- 
cessiva sontuosità   delle   Terme  Romane  ,    richieggono 
almeno  edificj  grandi,  preceduti  da  cortili  spaziosi,  for- 
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niti  di  passeggi,  ripartiti  in  appartamenti  comodi  con 
qualunque  altra  pertinenza,  che  secondo  la  natura  de* 
luoghi  conviene  a  fabbiiche  di  pubblica  utilità. 


XIII. 

Pozzi . 


I 


Pozzi  privati  debbono  essere  in  mezzo  ai  cortili ,  o 
a  canto  ai  loro  muri,  o  in  qualche  luogo  vicino  alle 
cantine,  e  ad  altre  officine  di  casa.  In  qualunque  luo- 
go però  si  facciano,  debbono  esser  all'ombra  ,  e  lungi 
da  ogni  immondizia,  che  possa  comunicare  all'acqua 
un  gusto  spiacevole .  Debbono  anche  essere  allo  sco- 
perto, non  ostante  gF inconvenienti .  che  ne  nascano: 
l'acqua  ne  diviene  migliore,  purificandosi  meglio  per 
l'evaporazione  piiì  facile,  e  per  la  pili  libera  circola- 
zione dell'  aria  . 

I  pozzi  pubblici  stanno  bene  in  mezzo  alle  piazze, 
o  in  qualche  trivio.  La  decorazione  può  farsi  di  ferro, 
o  di  marmo  coli' appoggio  traforato  in  varj  intrecci,  o 
in  balaustri,  o  tutto  unito,  con  più  colonne,  con  ter- 
mini, o  con  archi,  o  con  mensole  per  sostenere  la  tra- 
versa, ove  si  attacca  la  girella.  Questa  decorazione  è 
suscettibile  di  varj  gradi  di  ricchezza  secondo  la  natu- 
ra de'  luoghi ,  e  degli  editìcj  adjacenti ,  e  può  giungere 
fino  alla  sontuosità  d'un  arco  trionfale,  o  di  un  tem- 
pietto . 

Jl  tempo  pili  opportuno  da  cavare  i    pozzi  è    verso 
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il  fine  dell'estate,  quando  le  acque  sono  più  scarse. 
La  forma  de' pozzi  è  ordinariamente  circolare  ;  ma 
quando  servono  a  due  proprietarj  in  un  muro  comu- 
ne, può  farsi  ovale  con  un  traverso  di  pietra  dura  , 
che  ne  fa  la  separazione  per  alquanti  piedi  al  di  sotto 
dell'altezza  del  suo  appoggio. 

Per  la  costruzione  Scamozzi  prescrive  il  modo  se- 
guente. Si  prepari  una  ruota  di  buoni,  e  doppj  tavo- 
loni dì  quercia  incrociati  fra  di  loro.  Questa  ruota  di 
ugual  diametro  della  canna  del  pozzo  deve  essere  al 
di  sotto  guarnita  d'una  specie  di  ghirlanda  composta 
di  legni  in  triangolo,  de' quali  le  basi  sieno  fìtte  alla 
ruota,  e  gli  angoli  vadano  all'in  giii .  Essa  ruota  deve 
mandarsi  colla  ghirlanda  all'  in  giù  nel  fondo  del  poz- 
zo, dove  si  ha  da  situar  bene  a  livello,  e  ha  da  en- 
trare in  una  cava  abbastanza  profonda,  che  il  terreno 
non  isdruccioli,  e  le  acque  non  sortano.  S'incominci 
a  fabbricare  sulla  ruota.  La  prima  muratura  sia  di 
pietre  cotte  senza  malta  per  uno ,  o  due  piedi ,  affin- 
chè per  le  porosità  di  esse  pietre  possa  entrar  l'acqua. 
Indi  si  muri  tutto  con  buone  malte,  ma  si  lasci  grez- 
za la  muratura,  aftinché  nell' attinger  l'acqua  non  si 
scrosti.  Col  mezzo  della  ghirlanda  si  va  traendo  fuori 
co'secchj  o  con  altri  strumenti  il  terreno,  e  l'acqua. 
Quanto  va  salendo  la  ruota  colla  nìuratura  ,  che  v'è 
sopra,  altrettanto  si  va  fabbricando,  finché  si  giunga 
a  quel  segno  che  si  crede  l'acqua  migliore  e  più  ab- 
bondante.  Le  acque  saranno  più  copiose,  purgate,  leg- 
giere 5  e  fresche ,  quanto  più  profondi  saranno  i  pozzi . 

Giù 
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Gì  il    nel   fondo    si    getti  un  piede  di  ghiara   minuta  , 
bianca,  e  dura,  affinchè  il  limo  dell'acqua  vada  a  fon- 
do, e  l'acqua  resti  sempre  chiara,  e  netta. 

Oltre  questo  metodo  di  Scamozzì ,  ve  ne  sono  mol- 
ti altri  ,  fra  quali  il  seguente  è  uno  de' più  agevoli,  e 
de'piiì  sicuri.  Si  scavi    finché   si   giunga   all'acqua,  e 
finché  se  ne  abbia  cinque  in   sei   piedi.  Si   metta   nel 
fondo  una  ruota  di  quercia  del   diametro    di  4.    piedi 
in  opera,  e  della  grossezza  di  4.  fino  a  12.  pollici.  Su 
questa  ruota  si  mettano  cinque ,  o  sei   strati   di  pietra 
di  taglio  murati  con  malta,  e    collegati   con   ramponi 
di  ferro  impiombati.  S'inalzi   il   resto   della   muratura 
con  mattoni,  o  con  pietre  fin  a  tre  pollici  al  di  sotto 
del  suolo,  o  sia  pian-terreno.  Finalmente   tre  strati  di 
pietre  di  taglio  per  l'altezza  di  piedi  2.  ^  ,   cementati 
con  malta,  e  con  ramponi,  come  nel  fondo  compisca- 
no il  pozzo,  il  quale  esteriormente  si  correda  di  quan- 
to è  necessario  per  trarne  l'acqua. 

Vi  sono  de' pozzi  ,  che  basta  traforarli,  1'  acqua  mon- 
ta da  per  se  ad  una  certa  altezza,  onde  raccolta  in  un 
bacino,  non  si  ha  la  pena  di  tirarla  da  giìi.  Tutta  la 
costruzione  di  questi  pozzi  si  riduce  a  scavar  prima  un 
bacino,  il  di  cui  fondo  sia  più  basso  del  livello,  cui 
l'acqua  possa  montare  da  per  se  stessa,  affinchè  ella 
vi  si  spanda.  Si  forma  indi  con  un  trapano  un  buco 
del  diametro  di  tre  pollici ,  in  cui  si  mette  un  palo 
guarnito  di  ferro  alle  due  estremità-.  Si  batte  questo 
palo  col  montone ,  e  si  trafora  il  suolo  :  per  questo  ca- 
nale deve  venir  l'acqua,  se  si  è  conficcato  il  palo  in 
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un  buon  luogo,  e  con  un  tubo  si  conduce  nd  bacino. 
Comodi  pozzi  !  Ma  non  si  hanno  da  per  tutto .  Ve  ne 
sono  in  alcuni  siti  della  Fiandra  ,  della  Germania  ,  e 
della  Italia.  Belidor  nella  sua  Science  dcs  i?7ge?neurs 
dice  averne  veduto  uno  nel  monistero  di  S.  Andrea  pres- 
so Aire  nell'Artesia,  in  cui  l'acqua  è  sì  abbondante 
da  più  di  cento  tonnellate  l'ora:  quell'acqua  s'inalza 
IO.  in  12.  piedi  al  di  sopra  del  pianterreno,  e  ricade 
in  un  gran  bacino  per  molte  fontane  ,  che  fanno  un 
bell'aspetto. 

In  molti  luoghi  del  Bolognese,  e  delModanese  sono 
consimili  pozzi,  ma  si  cavano  diversamente;  si  scava 
fino  ad  una  certa  profondità,  e  si  fa  intorno  un  dop- 
pio rivestimento  di  muro  ripieno  d'argilla  bene  stem- 
prata. Si  trafora  il  fondo  con  un  lungo  trapano,  e  V 
acqua  sgorga  sì  abbondantemente  ,  e  sì  in  alto,  che 
non  solo  riempie  il  pozzo,  ma  si  spande  anche  per  le 
campagne,  che  innallia  continuamente. 


XIV. 

Cisterne . 


U 


NO  de* maggiori  vantaggi,  che  sì  possa  trarre  dall' 
acqua  piovana ,  è  di  radunarla  in  serbato)  sotterranei , 
che  si  chiamano  cisterne,  dove,  quando  ella  si  è  pu- 
rificata traversando  per  sabbia  di  fiume,  si  conserva 
molti  anni  senza  corrompersi. 

Le  cisterne  sono  di  una   necessità   indispensabile   in 
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tanti  luoghi,  ove  manca  l'acqua    di   sorgente ^  o  dova 

l'acque  di  tutti  i  pozzi  sono  cattive.   Non  se  ne   può 

fare  a  meno  ne'  paesi  marittimi ,  in  molti  luoghi  dell' 

Asia,  e  in  altre  parti  del   mondo  .    Sussistono   ancora 

fin   da' tempi   de'ToIomsi   le   maravigliose   cisterne   d' 

Alessatidria  ,  rivestite  la  maggior  parte  di    marmo  ,  e 

sostenute  da  alte  colonne  parimente  di  marmo  a  guisa 

di  viali,  dove  si  ammassava  l'acqua   proveniente    per 

diversi  canali  lunghi  talvolta  finn  a   cinquanta  miglia» 

La  Piscina  mirabils  di  Baja,  lunga  zoo.   piedi  ,    larga 

330.,  sostenuta  da  48.  pilastri,  corredata  di  due  scala 

di  40.  scalini  Tuna,  e  intonacata  di  uno  smalto  duro, 

come  marmo,  e  una  delle   consimili   cisterne   maravi* 

gliose  :  ma  la  pii^  bella  cisterna ,  che  si  trovi  nel  mon* 

do,  è  quella  ò\  Costantinopoli,  in    cui  le   volte   sono 

sostenute  da  due  file,  ciascuna  di  212.  pilastri,  i  qua* 

li  hanno  due  piedi   di   diametro,   sono   piantati  circo- 

krmente,  e  in  raggi  tendenti  ad  un   pilastro  ,  che   è 

nel  centro. 

L'Olanda,  che  non  ha  che  acqua  salmastra,  ha  in-^ 
dustriosamente  supplito  con  cisterne  costruite  con  tut- 
ta l'immaginabil  proprietà  sì  per  la  scelta  de' materia- 
li da  non  comunicare  alcuna  qualità  all'acqua,  come 
per  l'artificio  della  forma,  e  della  struttura. 

La  forma  delle  cisterni.'  può  esser  quadrata,  mi  sa- 
rà meglio  circolare  per  resistere  più  alla  spinta  del  ter- 
reno . 

La  lof  capacità  deve  esser  relativa  alla  quantità  dell' 
acqua,  che  vi  si  potrà  raccorre  da' tetti  delle  case,  da' 
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cortili,  e  da  altri  piani.  M/  de  Ja  Mire  Mem.  de  V 
^Acad.  des  Se.  ijo^.  ha  calcolato,  che  da  una  casa  or- 
dinaria di  un'aja  di  40.  tese  quadrate  coperta  di  tetti 
si  possono  raccorre  ogni  anno  2i<5o.  piedi  cubici  d'ac- 
qua, prendendo  soltanto  18.  pollici  delT  altezza  di  quel- 
la, che  ne  piove;  e  questa  è  la  minore  altezza  ,  che 
si  osserva  comunemente,  l  predetti  21^0.  piedi  cubici 
fanno  75<5oo.  pinte  d'acqua,  vale  a  dire  200.  pinte  al 
giorno;  onde,  se  si  suppongono  25.  abitanti  in  quella 
casa,  ciascuno  avrà  8.  pinte  d'acqua  al  giorno:  il  che 
è  più  che  sufficiente  a  tutti  gli  usi  della  vita. 

Quanto  più  profonda  sarà  la  cisterna  ,  meglio  si 
conserverà  l'acqua,  perchè  sarà  piti  lungi  dall'aria, 
che  le  produce  una  nociva  alterazione,  e  la  cuoprc  in- 
ternamente di  musco,  o  di  lenticola  acquatica. 

Fatta  la  fossa,  conviene  spianarne  ben  bene  il  fon- 
do, che  deve  essere  alquanto  in  pendio  verso  il  mez- 
zo,  o  da  quella  parte,  da  dove  si  ha  da  trarre  l'ac- 
qua. Se  la  cisterna  è  pubblica,  e  grande,  va  tutta 
selciata  e  nel  fondo,  e  per  tutto  il  contorno  con  mu- 
ri ben  grossi,  e  diligentemente  intonacati,  e  si  cuopre 
con  una  buona  volta.  Per  dare  meno  portata  alla  vol- 
ta, e  per  render  l'opera  {nh  solida,  se  la  cisterna  è 
di  considerabil  grandezza,  convien  tramezzarla  con  un 
muro  in  due ,  o  p'iìì  parti ,  e  praticare  in  ciascun  mu- 
ro un'apertura  di  comunicazione,  ailinchò  l'acqua  pas- 
si da  una  parte  e  l'altra,  e  nel  passaggio  si  purifiche- 
rà megho.  All'intorno  si  adattano  più  ricettacoli  ,  o 
casse  di  pietra  contenenti  delia   ghiara,  de' ciottoli  ,   e 
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dell'arena  di  fiume.  Debbono  esservi  due  ordini  dì  cas- 
se, le  superiori  per  ricevere  l'acqua  torbida,  la  quale 
depurandosi  in  gran  parte  scoli  nelle  casse  inferiori, 
dalie  quali  depuratasi  interamente  passi  alla  cisterna. 
Sopra  l'arena  delle  predette  casse,  o  sieno  pile  si  de- 
ve mettere  una  lamina  traforata  di  metallo,  odi  mar- 
mo, affinchè  l'acqua  nel  cadervi  non  intorbidi  l'are- 
na .  Su  queste  casse  debbono  essere  delle  aperture ,  per 
le  quali  si  possa  levar  l'arena,  ripolirne  ,  e  rimetter- 
vene  della  nuova.  In  vece  di  arena,  di  ciottoli,  e  di 
ghìara  non  si  usino  mai  spugne,  le  quali  marciscono, 
e  s'inverminano.  Per  trarre  l'acqua  con  maggior  co- 
modità, si  può  costruire  nel  mezzo  della  cisterna  un 
tubo,  entro  di  cui  si  applica  una  tromba  aspirante. 

Alle  cisterne  private,  e  picciole  si  può  fare  nel  fon- 
do uno  strato  alto  un  piede  di  buona  argilla  ,  pura  , 
bene  stemprata,  e  sodamente  battuta;  e  si  può  rive- 
stire il  contorno  di  mattoni  cotti,  cementati  con  ar- 
gilla, e  con  tegole  peste.  Le  pile  ,  e  le  casse  per  T 
arena  depurante  non  vanno  mai  neglette,  se  si  vuole, 
come  si  deve  volere,  acqua  buona. 

Ogni  casa  può  avere  la  sua  cisterna,  la  quale  per 
l'insegnamento  di  M.  de  la  Hire  può  consistere  in  un 
picciolo  sito,  il  di  cui  suolo  sia  inalzato  sei  piedi  in 
circa  al  di  sopra  del  pian-terreno.  Questo  sito  non  sia 
più  che  la  quarantesima  parte  della  superficie  della  ca- 
sa, onde  sarebbe,  secondo  l'esempio  addotto,  d'  una 
tesa  in  circa.  Questo  luogo  potrebbe  essere  alto  otto, 
o  dieci  piedi  con  muri  forti.   Quivi  si  colloca  un  set- 
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batojo  di  metallo,  o  di  lastrico  per  ricever  tutta  l'ac- 
qua piovana  ,  dopo  passata  a  traverso  dell'arena  .  Do- 
ve fa  gran  freddo,  convien  guarnire  con  istuore  di  pa- 
glia tutto  l'esteriore  del  ricettacolo  per  impedire,  che 
l'acqua  si  geli.  In  questa  guisa  si  distribuisce  facil- 
mente l'acqua  per  le  cucine,  per  i  lavatoj,  e  per  tut- 
ti i  siti  della  casa  .  Deve  però  situarsi  ,  dove  non  in- 
comodi per  la  sua  umidità,  come  si  situano  le  fon- 
tane . 

Ognun  vede^  che  si  possono  situare  tali  cisterne  a 
qualunque  altezza  non  solo  per  comodo,  ma  anco  per 
delizia  di  fonti ,  e  dentro  ,  e  fuori  delle  abitazioni  sì 
in  città,  che  in  campagna.  Questi  serbato)  artistamen- 
te  costruiti  supplirebbero  ai  bisogni  della  vita  per  le 
circostanze,  in  cui  si  è  sovente,  di  mancare  di  acqua, 
e  per  la  lontananza  di  sorgenti,  e  di  fiumi.  Spesso 
noi  lasciamo  perdere  i  beneficj  della  natura  per  difetto 
di  cognizioni,  e  d'industria. 

L'acqua  piovana  è  ordinariamente  la  migliore  di 
tutte  quelle,  che  si  possono  adoperare,  sì  per  bere  , 
che  per  altri  usi,  come  per  le  imbiancature,  per  le 
tinte  ec.  ;  perchè  ella  non  è  mista  con  alcun  sale  del- 
la terra,  come  sono  tutte  le  acque  de' fonti,  anche  le 
pili  stimate.  Ma  richiedonsi  perciò  alcune  cautele,  di 
non  raccorre  nelle  cisterne  l'acqua  delle  nevi  fuse,  né 
quella  delle  piogge  tempestose.  Le  nevi  pel  soggiorno, 
che  fanno  sul  tetto  delle  case  ,  si  corrompono  per  le 
immondizie,  che  sono  colassù ;  e  le  grandi  piogge, 
specialmente  dopo  una  lunga  siccità  ,    trasportan    via 
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da' tetti,  e  dall'aria  ogni  impurezza.    Gli  Olandesi   ri- 
parano a  questi  inconvenienti   col  tener   politi  i  tetti, 
coir  allontanarne  gli  animali,  e  col  filtrarne  l'acqua  per 
pietre,  e  per  sabbie. 

Niun  popolo  ha  tanto  imitato  il  lodevole  costume 
de'  Romani  in  procurar  buone  acque  con  acquedotti , 
con  canali,  con  cisterne  ec,  quanto  i  Mori  dominan- 
ti nella  Spagna.  Tutta  la  Spa<^na  è  piena  di  tali  ope- 
re, ma  rovinate,  o  neglette.  E  gli  Spagnuoli  sono  in 
penuria  d'acqua,  che  i  loro  Antenati  aveano  in  al>* 
bondanza . 

CAPITOLO      XVI. 

Degli  Edìficj  di  Magnificenza  Pubblica , 

h 

Monumenti  * 


M< 


.ONUMENTO  è  qualunque  opera  di  Archrtetfura ,  o 
di  scultura  per  conservare  la  memoria  degli  uomini  il- 
lustri, e  degli  avvenimenti  più  memorandi. 

I  primi  monumenti  non  furono,  che  sassi  ammuc- 
chiati in  campagna  per  mantener  viva  la  rimembran- 
za di  qualche  vittoria ,  o  per  onorare  la  sepoltura  di 
qualche  uomo  straordinario.  La  industria  è  andata  poi 
insensibilmente  abbellendo  queste  idee  grossolane,  e  T 
artista  finalmente  è  giunto  talvolta  colla  bellezza  delle 
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sue  opere  a  rendere  se  stesso  più  illustre  del  fatto ,  o 
della  persona  ,  per  la  di  cui  celebrità  egli  lavorava  . 
Atene  divenne  sì  feconda  di  monumenti  storici ,  che 
a  Cicerone  pareva  di  camminarvi  da  per  tutto  sulla 
Storia.  Ma  per  quanto  numerosi,  e  magnifici  sieno  i 
monumenti  elevati  dalla  mano  degli  uomini,  non  han- 
no maggior  privilegio  delle  città  intere,  le  quali  si 
convertono  in  ruine,  spariscono.  Non  v'è  giammai 
stato  monumento  sì  magnifico,  che  quello  di  Temi- 
stocle, in  onore  di  cui  fu  detto,  che  tutta  la  Grecia 
sarebbe  suo  monumento.  E  dove  è  ora  la  Grecia,  che 
riconosca  i  benefìcj  di  tanti  suoi  Eroi  ?  La  storia  è  il 
più  durevole,  e  il  più  universale  de' monumenti  ;  ma 
anco  la  storia  ha  le  sue  vicende,  ed  è  meno  efficace 
a  spronare  a  cose  grandi .  La  celebrità  delle  cose  uma- 
ne non  è  di  quella  durata,  né  di  quella  universalità  , 
che  l'uomo  vorrebbe,  perpetua  ,  e  al  di  là  ancora  del 
suo  globo  Terracqueo.  Aristide  ,  Vitruvio  ,  Trajano  , 
Newton,  Rafaello  sono  interamente  ignori  nell'Asia, 
nell'Africa,  e  nell'America,  e  ben  pochissimi  sono  gli 
Europei ,  che  ne  abbiano  una  vera  conoscenza . 

Ma  qualunque  sia  il  periodo,  e  l'estensione  della  fa- 
ma, saranno  sempre  i  monumenti  il  più  nobile  ogget- 
to delle  arti,  qualora  sieno  i.  diretti  al  ben  pubblico, 
2.  collocati  opportunamente,  3.  e  costruiti  secondo  le 
leggi  della  convenienza. 

I.  Il  ben  pubblico,  il  solo  ben  pubblico  deve  essere 
la  costante  bilancia  delle  nostre  azioni.  In  questa  bi- 
lancia debbono    entrare   col   bene ,   che  si  è  fatto  ,    le 
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difficoltà,  che  si  sono  sormontate  .  Quindi  quello  splen- 
dore di  vera  maraviglia,  che  si  chiama  Ghrìa .     Alla 
gloria  degli  uomini  più  sorprendentemente  utili  al  pub- 
blico si  debbono  dunque  erigere  i  monumenti  ;  vale  a 
dire  ai  savj  legislatori,   ai  guerrieri   giusti,  e   valorosi 
difensori  della  patria,  agli  inventori,  e  promotori  del- 
le scienze,   e  delle  arti,   nelle   quali  si  riunisce  più  T 
utile,  il  comodo,  e  il  diletto  ,    e  a  chiunque   ha  pro- 
dotto con  grande  stento  qualche  considerabil   bene  al- 
la società.  Sono  dunque  i  monumenti  un  omaggio  so- 
lenne, che  per  gratitudine  si  rende  alla  virtù,  al  me- 
rito,  alla  beneficenza   ad  oggetto  d'incoraggiare   i  vi- 
venti, e  i  posteri  a  fare  la  pubblica  felicità.    Dunque 
le  arti  si  sono  lasciate  abbagliare   da  un  falso  maravi- 
glioso  ,   hanno  anzi   delirato  ,  e   si   sono   prostituite  , 
quando  si  sono  impiegate   in  onore   de' conquistatori  , 
cioè  de' flagelli  del    genere   umano,  degni  d'una  infa- 
mia proporzionata  al  male ,   che  hanno  fatto  .     Come 
agi'  insigni  benefattori  si  debbono  onori  insigni ,    deb- 
bonsi    ancora   ai   malfattori   più   mostruosi  le   più  ob- 
brobriose diffamazioni.  Se  la  filosofia  fosse  stata  la  di- 
rettrice della  storia,  come  deve  esserlo,   nomi  orrendi 
sarebbero    tutti    dal   Frenetico   di    Macedonia   fino   a 
quello  di  Svezia ,  e  le  belle  arti  non  ne  avrebbero  im- 
piegate le  immagini ,  che  nelle  più  umilianti  posizioni 
per  impedirne  il  contagioso  esempio  .    Gran  male  for- 
se si  sarebbe  risparmiato. 

Degli  uomini  poi  frivoli ,  o  inetti  niun  conto  deve 
tener  la  storia  destinata  al  registro  di  cose  memoran- 
de. 
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de  .    E  come  potranno  costoro   aspirare   all'onore    de* 
monumenti,  i  quali  non  sono,  che  il  ristretto  più  su- 
goso degli  avvenimenti  storici  più  gloriosi?  E  siccome 
oltre   la  storia   t^eneraìe    vi  sono   le   storie   particolari 
delle  nazioni,  delle  provincie,   delle  città,   delle  fami- 
glie,   e  di  qualche  personaggio,   così   vi    saranno   de' 
monumenti  pubblici,  locali,  privati,  tutti  però  previo 
un  esame  pubblico  de' più  rigorosi.   In  Egitto  si  face- 
va il  processo  ai  morti  ;    si  usano   anco  adesso   i  più 
scrupolosi  precessi  per  passar  l'abito   a  Malta,    e  per 
entrar  ne' Capitoli  di  Germania.   E  per  conoscere  ,   e 
per  premiare  il  vero  merito   non  si   avrà   un    metodo 
esatto?  Si  cerchi,    e  si  troverà  di  sicuro   almeno   per 
approssimazione  .   Allora  le  arti    si  promoverebbero   a 
massimo  beneficio,    e  decoro   della   Società:   ciascuno 
egregio  nella  sua  classe,   in  qualunque  utile  professio- 
ne otterrebbe  una  ricompensa  superiore  a  qualunque  al- 
tro bene  umano,   e  la  bella   emulazione  sorgiva   d' o* 
gni  eccellenza  sarebbe  incessantemente  eccitata ,  nudri- 
ta,  viva,  efficace.    Se  un  savio  stabilimento  non  ac- 
cordasse il   dritto  di    monumento,    che   alla   celebrità 
delle  azioni,  de' talenti,  e  delle  virtù  più  utili  alla  so- 
cietà ,  il  numero  de'  monumenti  non  si  sarebbe  molti- 
plicato all'eccesso,  e  ognuno  ne  desidererebbe  la  mol- 
tiplicazione , 

2.  Per  collocare  opportunamente  i  monumenti  degli 
uomini  illustri  conviene  distribuirli  ne' rispettivi  luoghi 
addetti  a  quelle  cose ,  nslle  quali  si  sono  eglino  resi 
benemeriti  eriiinentissimamente .    Ne' tribunali,  per  e- 
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semplo,  sì  all'esterno,  che  nell'interno,  la  basilica ,  il 
vestibulo,  i  portici  possono  contener  memorie,  statue, 
monumenti  d'ogni  fatta  per  que' Magistrati,  che  si 
sono  acquistati  una  riputazione  immortale.  Nell'entra- 
re, ed  uscire  da  quell'edificio  il  Giudice  laborioso,  e 
probo  vedrebbe  i  suoi  modelli ,  e  i  suoi  incitamenti  ; 
e  il  giudice  dissipato,  e  corrotto  vi  vedrebbe  ancora 
pili  utilmente  la  sua  vergogna,  e  la  sua  condanna.  E 
siccome  v'  è  più  bisogno  di  punire  il  vizio  con  una 
perpetua  infamia  ,  che  premiar  la  wìnìì  colla  gloria  , 
si  punisca  dunque  il  vile  giudice  calpestatore  della 
giustizia,  vi  si  metta  una  diffamante  memoria ,  si  scri- 
va il  suo  nome,  e  nell'attitudine  la  più  abietta  sia  il 
simolacro  rovesciato  a'  piedi  del  monumento  del  Ma- 
gistrato virtuoso.  Si  è  già  accennato,  che  fino  anche 
nelle  carceri  si  ponno  ergere  con  utilità  tali  specie  di 
monumenti . 

Lo  stessa  può  praticarsi  nelle  università,  e  ne' colle- 
gi ,  e  nelle  accademie  per  i  chiarissimi  Letterati ,  e 
per  gli  eccellenti  Artisti,  nelle  manifattorie  per  gl'in- 
ventori delle  manifatture  più  interessanti,  nelle  scuole 
militari  per  i  guerrieri  valorosi.  Gli  stessi  teatri,  e  i 
cerchj  si  possono  adornare  di  monumenti  a  gloria  de* 
Poetr,  e  de' Musici,  che  alla  singolarità  de' loro  talen- 
ti hanno  saputo  unire  una  buona  morale,  onda  i  vir- 
tuosi imparerebbero  a  vivere  men  viziosamente.  Chiun- 
que si  rende  insigne  in  qualunque  professione  di  uti- 
lità pubblica ,  o  di  gradimento  non  mai  disgiunio  dall* 
utile ,  è  meritevole  de'  più  grandi  onori ,  purché  la  sua 
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condotta  non  sia  stata  viziosa,  vale  a  dire  nociva  al- 
la società.  Quindi  i  più  cospicui  monumenti  vanno 
eretti  agli  uomini  probi  ,  cioè  a  que'rari  personaggi  , 
che  senza  nuocere  a  niuno  hanno  fatta  la  pubblica  fe- 
•licità.  Fra  questi  i  piìi  benemeriti  sono  i  Sovrani  , 
che  hanno  il  coraggio  di  sottoporsi  all'immenso  peso 
di  governare  i  popoli  per  renderli  felici,  non  già  con 
guerre  micidiali,  ma  con  beneficj  veri  di  savia  legis- 
lazione, de' quali  ogni  individuo  n'esulta.  Le  loro 
maestose  residenze  saranno  adorne  di  monumenti  delle 
loro  azioni  gloriose.  Ne' pubblici  siti  i  piìi  aperti,  nel- 
le piazze,  nelle  fontane,  nelle  strade  interne,  ed  ester- 
ne, ne' porti,  sieno  i  monumenti  per  gli  avvenimenti 
pili  strepitosi,  e  per  i  benefattori,  che  danno  il  mag- 
gior lustro  alle  intere  nazioni. 

Gioverebbe  molto ,  che  anco  le  donne  avessero  drit- 
to ai  monumenti.  Presso  di  noi  finora  elleno  non  go- 
dono ,  che  della  insulsaggine  de'  Mausolei  prodigati  in- 
distintamente, e  inutilmente.  Veri  monumenti  di  glo? 
ria  non  si  veggono,  che  per  quelle  Sovrane  ,  che  han- 
no realmente  regnato.  Sono  poche,  ma  grandi,  e  al 
pari  degli  Antonini,  de'Trajani  sono  le  Elisabette,  le 
Marie  Terese,  le  Caterine.  Queste  fanno  vedere  dì 
quali  maschie  vìnb.  sia  capace  il  bel  se^so  .  Noi  Io 
amiamo,  lo  idolatriamo,  Io  disprezziamo,  e  ce  ne  la- 
mentiamo .  Dovremmo  lamentarci  di  noi  stessi ,  che 
abusandoci  del  dritto  del  più  forte  lo  trascuriamo  ,  e 
Io  lasciamo  avvilire  nel  solo  artificio  di  piacerci  .  Sta 
a  noi  a  rendercelo  migliore,  e  l'utile  sarebbe  immen- 
so 
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so  per  tutta  la  società.  I  più  bei  monumenti  risulte- 
rebbero per  le  madri  di  famiglia.  V'è  cosa  più  impor- 
tante ,  e  più  difficile  d'  una  buona  educazione  ?  11  pri- 
mo merito  ve  lo  avrebbero  le  donne,  quelle  stesse  don- 
ne, che  sono  la  ruina  delle  famiglie;  onde  da  inette, 
e  dissipatrici  diverrebbero  le  più  utili  allo  stato,  vera- 
mente gloriose. 

Tutto  ciò  non  ha  da  far  nulla  coir  Architettura  ;  e 
queste  scappate  qui  sono  frequenti .  Ma  non  è  male , 
che  l'Architetto,  il  quale  deve  essere  anche  egli  buon 
cittadino,  vegga  le  cause,  e  gli  effetti  delle  istruzioni 
cittadinesche .  Di  più  :  V  Architettura  non  è  per  i  soli 
Architetti,  che  la  eseguiscono,  ma  deve  essere  studia- 
ta ancora  dx  chi  è  in  istato  di  farla  eseguire,  come  si 
dirà  più  distintamente  in  appresso.  A  tali  personaggi 
gioveranno  certamente  le  riflessioni  concernenti  l'utili- 
tà, o  l'inutilità  di  alcune  fabbriche,  la  loro  situazio- 
ne, il  loro  oggetto,  il  loro  fine. 

3.  Riguardo  alla  convenienza  della  costruzione  de' 
monumenti  qui  altro  non  si  può  dire  in  generale,  se 
non  che  sieno  significanti,  ed  espressivi,  'd'una  strut- 
tura semplice  con  iscrizioni  chiare,  e  brevi  ,  affinchè 
al  più  leggero  sguardo  facciano  l'effetto,  per  cui  si  co- 
struiscono • 
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oi  per  una  vittoria  cantiamo  un  Tedewm,  sparia- 
mo quattro  mortaretti,  facciamo  giuocare  un  fuoco  ar- 
tificiato, mettiamo  de' lumi  alle  finestre,  e  dopo  due, 
o  tre  giorni  non  vediamo  più  alcun  segno  del  grande 
avvenimento.  Gli  Antichi  muravano  un  arco  di  trion- 
fo. Per  Roma,  e  per  l'Impero  Romano  erano  semina- 
ti questi  monumenti  di  valore,  per  lo  più  d'ingiusti- 
zia, e  sempre  di  rovina.  I  Greci  stimarono  un  tem- 
po, che  tali  monumenti  non  si  avessero  a  costruire, 
che  di  legno,  aflìiich^  la  memoria  delle  inimicizie,  e 
delle  violenze  tra  popoli  fosse  di  breve  durata . 

Non  però  tutti  gli  archi  trionfali  de' Romani  erano 
eretti  per  trionfi ,  e  per  vittorie .  GÌ'  Imperatori  n'  eres- 
sero molti  per  qualche  importante  beneficio  re^o  al 
pubblico,  e  anche  per  puerile  vanità. 

La  Cina  abbonda  più  di  qualunque  altro  paese  di 
tali  archi,  diciamoli  pure  trionfali,  che  non  solo  per 
le  città,  e  per  le  pubbliche  strade,  ma  fino  su  le  mon- 
tagne veggonsi  eretti  in  memoria  di  Principi  ,  di  Ge- 
nerali, di  Filosofi,  di  Mandarini,  che  hanno  benefica- 
to il  pubblico  con  azioni  segnalate,  e  formano  cosi 
dispersi  un  gradevole  colpo  d'occhio.  Se  ne  contano 
p  "i  di  UGO.  elevati  alla  gloria  di  uomini  illustri  ,  e 
q44i>i  200.  di  questi  archi  sono  di  una  grandiosità  ,   e 
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di  una  bellezza  straordinaria.  Ve  ne  sono  ancora  alcu- 
ni per  le  donne,  non  già  per  le  sole  Imperatrici  ,  ma 
per  tutte  quelle  donne  private,  che  si  sono  rese  cele- 
bri per  le  loro  virtù.  Gli  annali  Cinesi  contano  fino 
^6^6.  Uomini  illustri,  che  hanno  meritato  degli  archi 
di  gloria.  Questi  loro  archi  hanno  una  gran  porta  in 
mezzo,  la  quale  talvolta  è  fiancheggiata  da  due  altre 
minori.  Alcuni  di  questi  archi  non  sono,  che  di  le- 
gname, ma  col  basamento  di  marmo.  Gli  antichi  so- 
no i  più  belli,  e  bene  scolpiti  di  fiori  ,  e  d'animali. 
V  Arciiitettura  Cinese  è  generalmente  assai  inferiore 
alla  nostra  sì  per  la  proporzione,  che  per  la  distribu- 
zione delle  parti.  Gli  archi  più  alti  sono  di  25.  piedi, 
abbelliti  di  figure  umane,  d'animali,  di  fiori,  di  grot- 
teschi, che  si  slanciano  in  diverse  attitudini  ,  e  sem- 
brano staccate .  Questa  moda  Cinese  ,  non  già  del  gu- 
sto Architettonico,  ma  de' motivi  de' loro  archi  trion- 
fali, quando  s'introdurrà  presso  di  noi  ?  Noi  siamo 
pur  vaghi  di  tante  loro  sconciature  ,  e  di  tante  loro 
frivolezze,  e  non  adotteremo  mai  le  loro  più  proficus 
istituzioni?  Un  arco  trionfale  costerebbe  meno  d'un 
gabinetto  di  Pekini  e  di  Magoti,  e  valerebbe  più  d' 
un  milione  di  tali  risibili  gabinetti. 

Negli  archi  trionfali  de'  Romani  si  può  ammirare  la 
grandiosità,  ma  non  un  gusto  purgato.  Le  colonne  vi 
fanno  poca  funzione,  e  sono  di  quel  Corintio  male  in- 
teso, che  è  chiamato  composito  ,  0  trmìfals:  gli  Attici 
vi  sono  insignificanti,  e  la  massa  è  greve,  e  senza  ele- 
ganza. Forse  gli  Architetti,  dice  Serlio,  furono   licen- 
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ziosi  in  queste  opere ,  perchè  le  facevano  in  fretta .  Le 
facevan  però  ben  solide,  poiché  ancora  durano;  e  del- 
la maggior  solidità  debbono  essere  i  veri  monumenti  , 
perche  debbono  essere  le  opere  pì\X  durevoli . 

L'arco  di  Costantino  è  costruito    de' pezzi   di  quello 
di  Trajano  connessi  insieme   senza  molta   avvertenza  ; 
un  fianco,  un  arco  laterale,  un  piedritto  sono  più  gros- 
si da  una  parte,  che  dall'altra.  In  alcuni  archi  trion- 
fali la  larghezza  è  uguale  all'altezza,  come  in  quelli  di 
Tito,  degli  Argentieri,  di  Xaintes;  in  altri  l'altezza  è 
maggiore  della  larghezza;  in  quello  di  Ancona  è  come 
IO.  a  <?.  ,  in   quello   di   Benevento   come    7.   35.,  in 
quello  di  Fola  come  4.  a  3.,  in   altri   finaln>cnte  l'al- 
tezza è  minore  della  larghezza;  in  quello  di   Settimio 
Severo  è  di  4.  a  5.,  in  quello    di  Costantino   è   di  6. 
a  7.,  in  quello  di  Claudio  a  Porta  Maggiore    è    di  5. 
a  6.  Noi  siamo  ben  lontani  da  quei  tempi    per  cono- 
scere i  motivi  di  queste  differenze  :  elleno   han  potuto 
nascere  dalla  varia  fantasia  de'varj  Architetti,   e    han- 
no potuto  nascere  ancora  da  sommr.  loro   avvedutezza 
usando  varj  rapporti  secondo  le  circostanze  de'  siti ,  de- 
gli edifici  adiacenti ,   degli  ornamenti  impiegati   negli 
archi,  e  del  loro  punto  di  veduta.   Certamente  questi 
riguardi  si  debbono  sempre  avere  in  mira  nelle  propor- 
zioni di  qualunque  fabbrica. 

Ben  di  rado  si  costruiscono  archi  trionfali  a'  giorni 
nostri.  Sieno  pure  rarissimi  a  cagione  di  vittorie;  né 
mai  per  altre  vittorie,  se  non  per  quelle  provenienti 
da  una  guerra  giusta,  ed  evidentemente  giusta  ,  e    di 
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una  necessità  indispensabile.  Di  una  guerra  giusta,  e 
necessaria  fin  l'esito  infelice  merita  un  monumento 
glorioso,  che  faccia  conoscere  la  grandezza  della  im- 
presa, e  mantenga  sempre  vivo  l'impegno  d'eseguirla 
alla  prima  favorevole  occasione  .  La  spedizione  della 
Spagna  contro  Algeri  riesce  sventurata;  ma  sarà  sem- 
pre gloriosa  pel  grande  giustissimo  oggetto  di  estirpa- 
re i  ladroni.  Fuori  di  tali  casi  sieno  sempre  tutti  gli 
archi  trionfali ,  e  in  grande  abbondanza  per  i  Sovrani 
benefici,  e  per  que' Cittadini,  che  hanno  saputo  trion- 
fare del  loro  bene  privato  per  la  pubblica  beneficenza. 
Questi  sieno  i  belli  archi  trionfali ,  che  adornino  son- 
tuosamente le  città  alle  loro  porte,  alle  teste  de' pon-' 
ti,  agli  ingressi  delle  piazze,  agli  estremi  delle  strade 
principali,  e  per  le  campagne,  per  i  monti,  per  le 
valli,  per  le  paludi,  dovunque  il  ben  pubblico  è  trion- 
fante. 

Quegli  archi  festosi,  che  s'inalzano  posticci  in  oc- 
casione di  straordinarie  feste,  non  debbono  dilTerir  pun- 
to riguardo  alla  regolarità  dell'  Architettura  da  quelli 
di  marmo  eretti  per  la  posterità.  Possono  soltanto  com- 
parire più  ricchi,  e  per  la  finzione  de' marmi  più  vi- 
stosi, e  per  le  dorature,  e  per  le  pitture,  e  per  gli 
altri  ornati  :  la  loro  esistenza  è  eflìmera  . 
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L  gusto  degli  Obelischi  è  stato  unico  degli  Egiziani. 
La  grandezza  Romana  sgomentata   d'imitarli   con    co- 
struirne de' nuovi  pensò  di  fare  quanto  potè   con  tras- 
portarli dall'Egitto  a  Roma.  Sisto  V.  con  rialzarne  al- 
cuni  ha   creduto   immortalare    il  suo  nome.   Si  dice, 
che  per  l'Obelisco  situato  nella  piazza  di  S.Gio. Late- 
rano,  il  maggiore  di  tutti,  il  Re  Rameose    v'impiegò 
venti  mila  uomini  per  tagliarlo,  e  per  ergerlo  vi  fece 
attaccare  in  cima  suo  figliuolo,   affinchè    gl'Ingegneri 
disponessero  le  macchine  colla  più  grande  esattezza  per 
salvare  la  vita  al  fanciullo  reale,  e  conservare  così  un* 
opera  di  tanto  lavoro,  e  di  tanto  dispendio.   Si  meri- 
tava che  tutto  fosse  andato  in  frantumi .  Cui  bouo  tan- 
to sfarzo?  Inutili  monumenti  di  vanità.    Il   principal 
pregio  di  queste  masse  enormi  era  d'esser   tutte  d'un 
pezzo  del  durissimo  granito   della  Tebaide  .    Meschino 
pregio.'  II  motivo  primario  di  tanta  fatica  era  per  sca- 
rabocchiare le  facce  degli  Obelischi    di   figure    informi 
geroglifiche,  e  di  sconce  figure  simboliche,  che  diven- 
nero  ben   presto   inintelligibili   agli  Egizj   stessi  .   Che 
contenevan  poi  di  bello  quegli  strambotti?  Radesse  fi- 
glio diletto  del  svle ,  e  degli  filtri  Dei ,  che  gli  han  da- 
ta  V  immortalità ,  onde    egli    ha   sottomesse    le  na7:.ioni 
straniere^  ed  e  padrone  del  Mondo.  Iscrizione  degna  d' 
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obelisco.  Il  resto  contiene  la  storia  delle  sue  conqui- 
ste, cioè  delle  sue  ingiustizie .  Ma  quand'anche  si  aves- 
se la  più  felice  raccolta  de' fatti  piìi  gloriosi  da  deco- 
rare tutte  le  facce  degli  obelischi,  qual  bisogno  v'era 
di  massi  di  tanto  sudore  ?  H  miglior  uso  era  per  oro- 
logi solari,  come  fece  Augusto  d'uno  di  quelli  di  Se- 
sostri  inalzato  in  Campomarzo  delineandovi  intorno  un 
quadrante  orizzontale  sopra  un  piano  di  marmo.  Dun- 
que noi  non  abbiamo  perciò  bisogno  di  obelischi . 

La  loro  forma  è  d'  una  specie  di  piramide  quadran- 
golare ,  alta  nove  in  dieci  volte  piiì  della  larghezza  in« 
feriore.  Si  va  sempre  rastremando,  ma  non  finisce    in 
punta ,  poiché  la  larghezza  della  cima  non  è  minore  , 
che  della  metà,  o  de' tre  quarti  di  quella   di  giù.  Pa- 
re che  tale  forma  non  abbia  né  bellezza ,  nò  eleganza . 
Frattanto  ce  ne  siamo  invaghiti ,  e  adorniamo  di  pic- 
cioli obelischi,  o  di  guglie  gli  edificj ,  i  giardini,  i  de- 
serri.  Vogliamo  comparir  pigmei   degli    Egizj-in    cose 
insignificanti.  Manco  male,  che  non   gì' imitiamo  nat- 
ie piramidi ,  definite  da  Plinio  :    Rcgum  pecur.iiS   erto 
5^,  /7C  v^^2a  osfemaìw,  cioè  stolti  contrassegni  del  dis- 
potismo. Dice  lo  stesso  Plinio,  che  s'impiegarono  tre 
cento  mila  uomini  per  venti  anni  continui  psr  fabbri- 
care unapiram.idc  nell'Egitto.  Ecco  300000  uomini  ma- 
le impiegati.  Quei  che  lavorarono  ai  canali   dell'Egit- 
to, alla  gran  m.uraglia  ,  ai  canali,  alle  strade  della  Ci- 
na: quei  che  costruirono  le  vie   dell'Impero  Romano, 
furono  occupati  più  vantaggiosamente  di  quei  300000. 
miserabili,  che  fabbricarono   delle   tombe    pontutc  per 
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custodire    una  inumia   di    un   superstizioso   Egiziano. 

Si  possono  però  ergere  degli  obelisclii  grandiosi  in 
onore  di  qualche  insigne  personaggio  ,  o  di  qualclie 
Sovrano  sovranamente  benemerito ,  e  istoriarne  nobil- 
mente tutte  le  facciate.  Forse  i  bassi-rilievi  vi  compa- 
rirebbero meglio ,  che  nelle  colonne ,  ma  vi  sarebbero 
men  difesi  dalla  pioggia.  In  Napoli  si  veggono  alcune 
di  queste  guglie,  tutte  però  ecclesiastiche,  e  tutte  con- 
torte, incartocciate,  ingarbugliate  ,  che  non  si  sa  che 
cosa  sieno. 

E'  anche  in  forma  di  obelisco  il  monumento  eretto 
sul  Reno  nel  Palatinato  in  memoria  del  famoso  pas- 
saggio di  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ,  e  desolatore 
della  Germania . 

IV. 

Colonne . 

T 

J-iE  colonne  hanno  servito  fin  dalla  prima  antichità 
a  monumenti  storici  ,  e  Roma  oltre  il  gran  numero 
delle  colonne  milliarie  ,  e  sepolcrali  fu  adorna  di  gran 
quantità  di  colonne  trionfali,  statuarie,  e  d'ogni  al- 
tra specie.  Ma  le  piiì  insigni  furono  le  due  grandi 
istorichc,  l'Antonina,  e  laTrajana,  rispettate  dU  tem- 
po, dalla  barbarie,  dalla  superstizione,  e  trionfanti  an- 
cora per  più  rispettar  la  virtù,  in  mezzo  alle  ruine  del 
Colosseo,  de'Cerchj,  delle  Terme,  delle  moli,  che  pa- 
revan  tutte  opere  fabbricate  per  l'eternità. 

Su 
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Su  questo  gusto  i  moderni  non  hanno  fatto  altro  , 
che  il  monumento  di  Londra  pel  terribile  incendio  del 
\666.  egli  è  simile,  per  la  soia  forma  all'Antonina, 
e  alla  Trajana ,  ma  sì  dissomigUante  per  la  ricchezza 
delle  sculture,  quanto  un  incendio  è  dissimile  da  Tra- 
iano, e  da  M.  Aurelio,  modelli   de' Sovrani. 

Tali  colonne  hanno  il  grande  inconveniente  di   non 
lasciare  goder  bene  le  sculture,   che   vi  sono    ravvolte 
intorno  spiralmente,  e  vanno  su   a   tanta  altezza  ,  da 
cui  non  si  possono  certamente  raffigurare,  mentre  che 
meritano  d'esser  tutte  vedute  con   distinzione,  perchè 
debbono  esser  tutte  interessanti  e  per  la  morale,  e  per 
l'arte.  Si  potrebbero  perciò    disporre  esse   sculture   in 
tante    divisioni   piiì   grandi    orizzontali    nel  piano   dei 
tamburo  ;  ovvero  in  quattro  gran  divisioni  verticali  da 
cima  in   fondo   della   colonna,  le  quali    avessero   delle 
suddivisioni  orizzontali ,  e  queste  a  misura  che  vanno 
in  su  sempre  pili  grandi ,  e  con  minor   numero  d' im- 
magini ben  espresse.  I  dettagli   diverrebbero  in  questa 
guisa  pili  sensibili .  I  fatti  più  rimarchevoli   si  potreb- 
bero anche  esporre  sul  piedestallo. 

Le  colonne  statuarie,  cioè  quelle  colonne  massicce, 
in  cima  delle  quali  è  una  statua  in  onore  di  qualche 
persona  memoranda,  hanno  un  peccato  di  convenien- 
za, di  cui  si  è  già  parlato.  Si  osservi  la  convenienza 
in  tutto,  e  brillino  i  monumenti  d'ogni  specie  nelle 
piazze,  nelle  strade,  su  le  sponde  de' fiumi  ,  sul  hdo 
del  mare ,  dovunque  riescano  piii  opportuni . 
Se  in  mezzo  ad  una  piazza  si    vuole   inalzare  qual- 

Z    4  che 
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che  colonna  isterica,  si  faccia  tanto  alta,  che  dalla 
estremità  della  piazza  sia  veduta  essa  colonna  sotto  un 
angolo  di  45.  gradi.  Determinata  così  la  sua  altezza, 
si  avrà  il  suo  diametro,  facendola  Dorica ,  ionica,  Co- 
rintia, secondo  richiede  la  convenienza  della  piazza,  o 
la  natura  della  colonna. 


CAPITOLO      XVII. 

Edìficj  per    gli   spettacoli  pubblici. 


L' 


UOMO  fra  tanti  suoi  bisogni  ha  anco  quello  degli 
spettacoli ,  cioè  di  quelle  rappresentazioni  pubbliche  , 
immaginate  per  occuparlo,  per  divertirlo,  rallegrarlo, 
toccarlo,  muoverlo,  agitarlo,  e  talvolta  anco  per  at- 
terrirlo .  Le  smorfie,  e  i  prestigi  d'un  saltimbanco, 
qualche  animale  o  poco  noto  ,  o  istruito  in  qualche 
maneggio  straordinario  ,  attraggono  da  per  tutto  e 
sempre  tutto  un  popolo,  lo  attaccano,  e  lo  ritengono 
suo  malgrado.  Or  essendo  la  natura  da  per  tutto  la 
stessa,  e  in  tutti  gli  uomini,  l'arte  degli  spettacoli  si 
è  dovuta  necessariamente  col  tempo  stabilire  in  ogni 
società.  Panem  ,  &  circefises  è  la  divisa  di  tutti  i  po- 
poli . 

Lo  spettacolo  più  interessante  per  l'uomo  è  l'uomo 
stesso.  Quindi  due  sorti  principali  di  spettacoli:  alcu- 
ni corporei^  o  Ginnastici,  e  questi  piij  in  uso  presso 
quelle  nazioni,  che  hanno  pii^  esercitato  il  corpo;  al- 
tri hìtelkttuali  promossi  dalle  nazioni,  che  han  pre- 
feri- 
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ferita  la  coltura  dell'intelletto.  Questi  ultimi  non  so- 
no, che  semplice  imitazione,  laddove  i  primi  possono 
essere  spesso  con  azione  reale  .  Le  nazioni  più  alte 
hanno  fatto  uguale  uso  degli  uni  e  degli  altri  :  I  Gre- 
ci, e  i  Romani  hanno  avuto  stadj,  e  cerchj  per  gli 
spettacoli  del  corpo,  e  teatri  per  quelli  dell'intelletto. 
Ma  non  ugualmente  eglino  hanno  sempre  diretti  gli 
spettacoli  al  loro  giusto  fine.  Il  vero  fine  ,  che  ogni 
società  illuminata  deve  proporsi  in  qualunque  spetta- 
colo pubblico,  è  il  diletto  7jon  mai  disgiunto  dall'  ufi- 
le.  L'utile  degli  spettacoli  Ginnastici  è  la  salute  del 
corpo,  la  fortezza,  l'agilità,  la  leggiadria.  Ma  gli  stra- 
zj,  le  carnificine  degli  anfiteatri  inorridiscono  l'umani- 
tà, né  servivano  ,  che  per  più  incrudelire  que'  virtuo- 
si Romani,  che  aveano  la  bella  professione  di  distrug- 
gere il  mondo.  L'utile  degli  spettacoli  intellettuali  è 
nella  Morale  posta  piacevolmente  in  anione  per  iscuote' 
re ,  ed  impegnare  gli  spettatori  alla  virtù .  I  teatri  sì 
antichi,  che  moderni  hanno  spesso  perduto  di  mira  sì 
grande  oggetto.  In  quanto  alle  belle  arti  ,  che  prepa- 
rano i  luoghi  della  scena  degli  spettacoli  ,  i  Romani 
vi  hanno  spiegata  tutta  la  loro  magnificenza  .  L' Ar- 
chitettura dopo  d'avere  formati  quei  luoghi,  li  abbel- 
liva col  soccorso  della  pittura  ,  e  della  scultura.  La 
rappresentazione  delle  tragedie  di  Sofocle  costò  più  agli 
Ateniesi,  che  la  guerra  del  Peloponneso  .  Sarebbe  una 
felicità,  che  tutte  le  spese  per  le  guerre  si  convertis- 
sero per  gli  spettacoli.  Spese  immense  profusero  i Ri- 
mani per  inalzare  cerchj ,  teatri ,  anfiteatri  anche  nelle 

città 
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città  provinciali.  Alcuni  di  questi  edificj  ancom  sussi- 
stenti sono  i  m  )numenti  più  preziosi  d^ll' Architettura 
antica .  Si  ammirano  anche  le  ruine  di  quelli ,  che  so- 
no disfatti. 

I. 

Cerchj , 


I 


L  Circo  era  presso  i  Romani  un  grande  edificio  , 
quadrangolare  rettangolo,  sempre  più  lungo,  che  lar- 
go, in  cui  si  davano  differenti  spettacoli  Ginnastici  , 
corse  d'ogni  specie,  combattimenti,  cacce,  cavalleriz- 
ze, e  fino  battaglie  navali.  Uno  de' lati  minori,  o  sia 
la  fronte  era  in  semicerchio;  L'altro  incontro,  che 
era  più  stretto ,  conteneva  dodici  portici ,  carceri ,  per 
i  cavalli ,  e  per  i  carri ,  ai  quali  da  una  linea  bianca 
quivi  delineata  si  dava  la  mossa  per  le  loro  corse. 
Da  per  tutto  il  resto  intorno  intorno  s'inalzavano  de- 
gli scalini  gli  uni  su  gli  altri,  che  servivano  di  sedili 
per  gli  spettatori.  Ai  quattro  angoli  del  perimetro  del 
cerchio  ergevansi  ordinariamente  quattro  corpi  di  fab- 
brica quadrati ,  adorni  di  trofei ,  e  talvolta  fra  questi 
erano  tre  altre  ìoz^t  dette  Meninìia  dal  Console  Me- 
nio,  donde  forse  i  Mignani  .  Il  mezzo  dello  spazio 
racchiuso  tra  le  sopraddette  quattro  facciate  era  occu- 
pato da  un  massiccio  di  fabbrica  larga  12.  piedi,  e 
alta  ó.  ,  chiamata  Spifia.  Sopra  dcssa  spina  erano  al- 
tari, obelischi,  statue,  orchestre,  e  torri  coniche  det- 
te 
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te  Mefe  con  palle  al  di  scpra ,  Ova  'verrtculorum ,  che 
si  toglievano  per  contare  il  numero  delle  corse,  che  si 
facevano  col  girare  intorno,  onde  Circo ^  o  cerchio.  I 
Greci  chiamarono  tali  luoghi  Ippodromi^  piazze  pub- 
bliche per  i  cavalli .  Al  di  sotto  delle  scalinaie  era  un 
largo  fosso  pieno  d'acqua,  Enripo  ^  per  impedire  che 
le  bestie  si  slanciassero  sopra  gli  spettatori  ;  al  di  Jà 
dell'  Euripo  al  primo  scalino  ricorreva  all'  intorno  un 
appoggio,  Podium^  ove  si  collocavano  i  Senatori.  Gli 
spettacoli  si  facevano  per  lo  spazio  del  tutto  il  d'  in- 
torno compreso  tra  V Euripo^  e  la  spina;  questo  spa- 
zio si  chiamava  j^yea^  aja.  L'esteriore  del  circo  era 
circondato  da  colonnate  a  più  ordini  con  portici,  con 
logge,  con  botteghe,  e  con  edificj  pubblici. 

Si  contavano  in  Roma  fin  quindici  cerchj,  non  tut- 
ti certamente  né  della  stessa  grandezza,  né  della  stes- 
sa sontuosità;  ora  appena  se  ne  scorge  un  solo  vesti- 
gio, mentre  a  Costantinopoli  i  Turchi  mantengono  in- 
tatto il  loro  yllmeydan ^  eh' è  l'Ippodromo  eretto  da 
Costantiao ,  e  vi  praticano  continuamente  diversi  eser- 
cizi . 

I  giuochi,  che  si  celebravano  ne' cerchj,  si  faceva- 
no prima  in  campagna  aperta  ;  indi  in  gran  recinti  di 
legno;  finalmente  in  edificj  della  piìi  stupenda  magni» 
ficenza  .  Fra  questi  primeggiava  il  Cerchio  Massimo  , 
che  dal  suo  umile  stato  sotto  Tarquinio  Prisco  fu  tan- 
to superbamente  ingrandito  ,  che  la  sua  lunghezza 
giunse  ad  essere  di  2 180.  piedi,  la  sua  larghezza  g6o.^ 
e  poteva  contenere  150000.  persone  ,  e  secondo  gli  e- 

sage- 
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sageratori  fin  :5 80000.  11  di  fuori  era  abbellito  di  tre 
ordini  di  colonnati.  Tutto  di  marmo.  I  due  più  gran- 
di obelischi,  quello,  che  ora  è  alla  piazza  del  Popolo, 
e  l'altro  a  S.  Gio.  Laterano,  erano  sulla  spt?ìa  fra  una 
moltitudine  di  statue  d'ogni  specie. 

Ognun  ved;; ,  che  l'informe  abbozzo  di  questi  pezzi 
d'Architettura  antica  non  tende  ad  una  mostra  di  una 
erudizione  vana,  ma  bensì  ad  incitamento  di  qualche 
utile  imitazione.  Noi  non  abbiamo  nò  palestre,  nò 
terme,  né  ippodromi,  né  cerchj,  perchè  non  abbiamo 
l'onore  d'essere  ne  Greci,  né  Romani,  né  di  vivere 
due  mila  anni  fa.  Noi  coltiviamo  il  nostro  intelletto 
incastrati  su  panche  entro  scuole  da  intisichire.  I  no- 
stri giuochi  sono  puramente  mercenari,  tendenti  tutti 
ad  un  vile  interesse,  che  si  esercita  sedentariamente  a 
distruzione  della  mente,  e  del  corpo,  e  con  tanto  fa- 
stidio, che  tutto  altro  possono  chiamarsi,  che  giuo- 
chi, e  ricreazioni.  I  nostri  esercizj  sono  meno,  che 
fanciiilleschi,  e  la  Signoria  riduce  tutto  il  suo  moto  a 
trasportar  la  sua  noja  entro  una  specie  di  gabbia,  che 
si  chiama  carrozza.  A  Sparta  fin  le  ragazze  si  eserci- 
tavano alla  Palestra,  e  Cicerone  ne  fa  un  elegante  en- 
com.io,  risultando  dalla  durezza  di  quegli  esercizj  gran- 
di vantaggi  personali  ,  e  pubblici  in  opposizione  alla 
mollezza,  in  cui  altrove  languivan  le  donne.  Cicerone 
non  vide  le  nostre  .  E'  vero ,  che  nella  violenza  ài 
quegli  esercizj  s'incontrava  spesso  il  dolore  per  i  col- 
pi, per  le  spinte,  e  per  le  rispinte;  ma  tale  strapazzo 
é  appunto  un  rimedio  contro  il  dolore,  che  fisicamen- 
te i 
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te  e  sempre  picciolo  ,  ma  è  ingigantito  dalla  fantasia  « 
Noi  non  vogliamo  dolori  ,  e  siamo  sempre  nelle  an- 
gosce. Noi  non  abbiamo,  che  rarissimi  spettacoli,  e 
bene  insipidi.  Non  abbiamo  quasi  più  niente  di  pub- 
blico ;  pare  che  ci  vergogniamo  gli  uni  degli  altri ,  ci 
evitiamo  scambievolmente  ,  e  facciamo  quasi  tutto  dì 
nascosto. 

Conservi  pure  questo  secolo  i  suoi  usi;  qui  non  si 
ha  la  malinconia  di  riformarlo;  nella  farraggine  però  di 
tanti  suoi  usi  se  ne  veggono  alquanti,  che  raccolti  in- 
sieme meritano  la  cura  dell'Architetto.  1  nostri  giuo- 
chi ginnastici,  la  palla,  il  pallone,  il  volante,  le  boc- 
ce, il  bigliardo,  il  trucco;  i  nostri  esercizj  della  ca- 
vallerizza, della  giostra,  della  picca,  della  danza,  e 
anche  quello  della  scherma  ,  che  merita  di  essere  pro- 
scritto; i  nostri  spettacoli  delle  corse  de' cavalli,  delle 
mascherate,  e  de' rari  caroselli,  o  tornei,  che  vaglion 
più  delle  lotte  de' Greci,  e  delle  crudeltà  de' Gladiato- 
ri Romani ,  si  potrebbero  tutti  raccolti  insieme  cele- 
brar nobilmente  in  edificj  sontuosi  consimili  ai  cerchj 
di  Roma  antica  .  Che  spettacoli  non  riuscirebbero  al- 
lora i  nostri?  Ora  si  fanno  per  le  strade,  o  nelle  piaz- 
ze volgari ,  e  talvolta  posticce  di  legno .  Vogliamo  da- 
re degli  spettacoli ,  e  non  sappiamo  dove  darli  ;  man- 
chiamo di  luoghi  confacenti ,  e  abbiamo  da  costruirli 
a  posta,  all' infretta,  e  di  fragili  materiali,  che  imba- 
razzano quasi  una  città  intera  per  un  pajo  di  mesi 
prima,  e  dopo  la  costruzione.  Un  solo  cerchio  alla 
Romana  decorerebbe  una  gran  capitale;  e  per  l'estate 

fuori 
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fuoii  di  città  se  ne  potrebbe  avere  dci^li  ameni  forma- 
ti di  terrapieno  coperto  di  fiorato  gazzone  .  Un  gran 
vantaggio  di  questi  cdificj  ò,  che  anco  nudi  danno  uri 
bel  colpo  d'occhio,  e  pieni  poi  di  spettatori  formano 
un  sorprendente  spettacolo.  Vi  si  potrebbe  praticare 
anche  djlle  regatte,  o  sieno  corse  di  barchette,  qualo- 
ra per  fontane  vicine,  o  in  altra  guisa  vi  si  potesse 
dar  dell'acqua  a  sufiicienza. 

I  cerch]  si  potrebbero  diversificare  anco  in  anfitea- 
tri,  i  quali  non  sono,  che  cerchj  circolari,  o  elittici , 
senza  spina  nel  mezzo.  Si  potrebbero  costruire  altresì 
delle  piazze  anfiteatrali  di  figura  elittica  al  di  dentro, 
e  al  di  fuori ,  formate  di  palazzi  disposti  intorno ,  che 
avessero  versa  Tarea  più  ordini  di  balconi,  o  di  ter- 
razze rientranti.  All'ordine  superiore,  che  sarebbe  il 
più  alto,  si  farebbe  una  loggia  sostenuta  da  colonne. 
Gli  altri  inferiori  resterebbero  scoperti  colie  loro  ba- 
laustrate di  marmo.  Sotto  questa  balaustrata,  discen- 
dendo due  scalini,  si  farebbe  un  balcone  continuato 
con  parapetto  di  ferro  per  sicurezza  ,  e  per  comodità 
di  girare  intorno.  A  piedi  del  muro  del  balcone  più 
basso  sarebbero  quattro  scMini  di  più  ,  destinati  per 
sedili  della  plebe  .  1  palazzi  per  aver  lume  dovrebbero 
esser  separati  gli  uni  dagli  altri,  e  nel  tempo  stesso 
congiunti  con  archi  trionfali,  e  con  portici.  11  pro- 
spetto potrebbe  esser  decorato  con  ordini  di  Architet- 
tura a  guisa  del  Colosseo  :  e  si  avrebbe  la  magnificen- 
za risaltata  dall'eleganza  anche  nell'interno,  special- 
mente se  sopra  ciascuno  dei   detti   portici    s'inalzasse 
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un  altro  ordine  di  logge  colla  loro  cupola  rialzata,  e 
circondata  spiralmente  da  balaustri.  Ecco  un  Anfitea- 
tro più  bello,  e  più  comodo  degli  antichi.  Questa  è 
un'idea  del  Signor  Diodati  esposta  gran  tempo  fa  a 
S.  Maestà  Siciliana.  Quanti  bei  semi  restano  infecon- 
di !  In  tali  piazze,  o  negli  anfiteatri,  o  ne'cerchj  si 
potrebbero  eseguire  anche  i  fuochi  artificiali  *  Che 
grande  effetto  non  vi  farebbero  le  illuminazioni  !  Noi 
facciamo  le  nostre  feste  quasi  tutte  in  posticcio  :  gli 
Antichi  le  facevano  in  edificj  immensi  di  ma'-mo. 

Ma  né  i  cerchj ,  ne  gli  anfiteatri,  né  le  piazze  do- 
vranno mai  servire  per  giuochi  pericolosi,  e  molto 
meno  per  incrudelire  contro  le  bestie,  e  contro  gli 
uomini  .  Giuochi  inumani  !  Lo  scopo  di  qualunque 
spettacolo  é  di  renderci  più  umani,  più  forti,  piìl 
svelti,  più  ilari,  e  sempre  migliori,  non  mai  più  fe- 
roci ;  Io  siamo  pur  troppo  .  Oltre  ai  varj  spettacoli  , 
che  si  potrebbero  esercitare  negli  anfiteatri,  vi  si  po- 
trebbe praticare  anche  la  corsa  de' cavalli  per  un  ri- 
cinto spirale  fino  al  centra  dell'arena  ,  col  ritornare 
per  un  altro  ricinto  spirale  vicino  alla  mossa.  Da  co- 
sa nasce  cosa  .  Gustato  una  volta  il  pubblico  diverti- 
mento ben  inteso  crescerà  ,  si  diramerà  in  moki  al- 
tri ,  trionferà  la  ginnastica,  e  perirà  la  sedentanea 
mollezza . 


ir. 
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IL 

Teatri , 


K 


ON  si  veggono  teatri,  che  presso  le  nazioni  colte. 
A  misura  che  l'Europa  si  è  più  incivilita,  ed  ha  ap- 
preso a  gustar  le  delizie  della  vita  sociale,  il  numero 
de' Teatri  si  è  da  per  tutto  moltiplicato.  1  Turchi  non 
ne  hanno,  ne  possono  averne,  finché  saranno  Turchi . 
Tutte  le  belle  arti,  e  le  scienze  piìì  utili  hanno  da 
concorrere  alla  formazione  de'  teatri ,  i  quali  perciò  in 
tutta  l'Antichità  non  furono  in  uso,  che  presso  i 
Greci,  e  i  Romani,  i  soli  due  popoli,  che  seppero 
estendere,  e  raiiìnare  l'intendimento  umano. 

1  teatri  nacquero  in  Grecia  .  I  primi  non  saranno 
consistiti  verisimilmente  ,  che  in  quattro  tavole  poste 
fra  gli  alberi,  de' quali  i  rami,  e  le  foglie  avranno  ser- 
vito, come  di  scene;  e  dirimpetto  saranno  stati  gli 
spettatori  sull'erba,  e  fra  i  cespugli.  Andaron  poi  gra- 
datamente prendendo  forma  più  ;consistente,  comoda, 
e  regolare;  ma  per  gran  tempo  furon  di  legno,  finché, 
fracassatosene  qualcuno,  si  fecero  ài  pietra.  Atene  eb- 
be due  famosi  teatri,  uno  architettato  daAgatarco,  la 
di  cui  descrizione  sussisteva  fino  a  tempi  di  Vitruvio, 
e  serviva  di  norma  agli  altri  teatri.  L'altro  era  quel- 
lo di  Bacco  costruito  da  Filone ,  tutto  di  marmo  bian- 
co, lungo  247.  piedi,  con  una  orchestra  ,  o  platea  del 
diametro  di  104.  piedi.  Per  tutta  la  Grecia,  e  per  tut- 
te 
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te  le  Provincie  Greche  erano  teatri  magnifici  ,  ma  il 
più  ben  ideato  fu  quello  degli  Epidauri  ,  opera  di  Po- 
licieto  :  opera,  che  per  conto  di  bellezza,  e  di  propor- 
zione non  è  stata  mai  né  prima,  né  dopo  da  altra 
pareggiata . 

.    Ninna  nazione  ha  mai  portati  i    teatri  a  tanta  son- 
tuosità, quanto  la  Romana.  Ella  tai^dò  molto  ad  aver- 
ne, e  per  gran  tempo  non  ne  ebbe  stabili.  Tito  Livio 
dice,  che  i  giuochi  scenici  furono  introdotti  in  Roma 
Tanno  390.  per  farvi  cessare  una  peste.  Oggi  si  chiu- 
derebbero per  lo  stesso  motivo.   Si   costruivano  di    le- 
gno secondo  le  particolari  occorrenze,  e  finita  la  festa 
andavano  in  fascio.  Ma  che  teatri  eran  quelli?  11  più 
strepitoso  di  quanti  ne  furono  mai   fatti  fu   quello   di 
M.  Emilio  Scauro  per  solennizzare  la  sua  inaugurazione 
alla  Edilità .  Poteva  contenere   ottantamila   spettatori  : 
la  scena  era  ornata  di  :^6o.  colonne  disposte  in  tre  or- 
dini,  il  primo  di  colonne  di  marmo,  il  secondo  di  co- 
lonne di  cristallo  (lusso  non  piià  rinnovato),   il   terzo 
di  legno  dorato.  Le  statue  di  bronzo  collocate  fra  esse 
colonne  ascendevano  a  tre  mila.  Le  tapezzerie,  i  qua- 
dri,   le   decorazioni   d'ogni  specie  erano  di  tal  valore, 
che  disfatto  dopo  i  giuochi  il  teatro,  e  trasportate  al- 
cune  superflue  suppellettili  in  una  casa  di  campagna, 
che  Scauro  avea  sul  Tuscolo,  e  datovisi  fuoco  per  ma- 
lignità de' suoi  schiavi,  il  danno  di  quei  mobili  fu  va- 
lutato due  milioni  e  mezzo  di  scudi.     Qual   Monarca 
oserebbe  ora  tanta  profusione  ? 
C.  Curione   per   festeggiare    la   morte  di  *suo  padre 
Arch.  Tom.  II.  A  a  (al- 


3  70  Dell'  Architettura 
(  allora  per  la  morte  de' parenti  si  davano  spettacoli 
scenici,  ora  si  proibiscono  )  immaginò  quel  grandioso 
trastullo  di  stupenda  meccanica  .  Fece  costruire  due 
ampissimi  teatri  di  legno  contigui  fra  loro,  e  sospesi, 
e  librati  sopra  perni,  onde  girassero  con  tutto  il  po- 
polo, die  v'era  sopra,  e  si  congiungessero  insieme  per 
formare  un  anfiteatro,  A  tanto  eccesso  giunsero  i  tea- 
tri momentanei  in  Roma. 

Pompeo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  stabile  di  pie- 
tra, capace  di  quaranta  mila  persone,  sul  disegno  di 
quello  di  Mitilene .  Egli  fu  anco  il  primo  a  porvi  de' 
sedili  per  gli  spettatori  ,  e  ne  riportò  il  biasimo  de' 
vecchj  declamatori  contro  tal  morbidezza,  e  contro  ogni 
innovazione  .  Il  teatro  di  Marcello  era  uno  de' piccio- 
li teatri;  non  conteneva,  che  ventidue  mila  persone  : 
il  pili  grande  de' nostri  appena  può  contenerne  tre  mila. 

Descrizione  del  teatro  antico  . 

T  ' 

-Lj  interno  del  teatro  antico  era  una  fabbrica  di  fi- 
gura costantemente  semi-circolare ,  terminata  in  una 
parte  da  un  semicerchio,  e  nell'altra  da  un  diametro. 

Nel  mezzo  di  questo  recinto  era  una  piazza  ,  che  è 
quella,  che  noi  chiamamo  Platea^  a  Parterre  ,  e  che 
i  Greci  denominavano  orchestra^  cioè  saltare,  perchè 
quello  era  il  luogo  de' loro  balli.  1  Romani  seguitaro- 
no a  chiamarla  orchestra  ,  benché  non  se  ne  servissero 
per  ballo,  ma  pe' sedili  de' personaggi  più  distinti. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di  mano  in 

roano 
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mano  alzandosi  una  scalinata,  sopra  i  di  cui  scalini 
sedeasi  il  popolo  spettatore.  Questi  scalini  erano  alti 
non  meno  di  20.,  né  più  di  22.  pollici  ,  e  la  loro  lar- 
ghezza era  tra  i  due,  e  i  due  piedi  e  mezzo. 

Ne'  teatri  grandi  questa  scalinata  era  interrotta  a 
proporzione  della  grandezza  del  teatro  da  uno  ,  o  due 
ripiani  detti  Precinzmìi .  In  cima  ad  essa  scalinata  era 
un  altro  ripiano,  intorno  a  cui  ricorreva  un  portico 
alto,  quanto  l'altezza  delle  scene.  Anco  questo  porti- 
co avea  de' sedili  in  gradazione  per  uso  degli  spettato- 
ri, e  particolarmente  delle  donne  . 

Tutti  i  gradi  ,  e  i  ripiani  della  suddetta  scalinata 
erano  disposti  in  modo,  che  una  linea  tirata  dal  pri- 
mo air  ultimo  grado  ne  dovea  toccare  tutte  le  cime  , 
o  gli  angoli .  Credevasi ,  che  così  la  voce  non  potesse 
riflettersi  in  alto,  e  venisse  da  per  tutto  ugualmente 
sentita. 

Quasi  tutti  i  teatri  Greci  erano  situati  in  costa  di 
qualche  collina,  nel  di  cui  declivio  erano  appoggiati  i 
gradini  per  l'udienza,  e  nei  piano  era  posta  la  scena. 
Questa  situazione  era  solida ,  ed  economica  ,  poiché 
risparmiava  i  portici,  le  volte,  e  le  scale  per  sostenere 
i  gradi ,  e  per  montarvi .  Dove  il  monte  era  di  sasso 
vivo,  i  gradi  s'incavavano  nel  masso  stesso,  come  si 
vede  ne' Teatri  di  Sparta,  d'  Argo,  di  Fola,  di  Sa^ 
gunto  . 

Ma  dove  mancava  tal  vantaggiosa  situazione,  o  non 
se  ne  voleva  fare  uso,  come  in,  Roma,  conveniva  ap- 
poggiare la  scalinata  a  volte ,  e  a  corridori .  Per  ascen* 
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dere  ai  sedili  ,  dopo  che  per  le  scale  intertie  si  era 
sboccato  ai  ripiani,  v'eran  diverse  picciole  scale,  cia- 
scuna conducente  al  suo  proprio  destino.  Queste  sca- 
lette dividevano  i  sedili  in  tante  porzioni ,  che  per  la 
loro  forma  eran  dette  Curfj't  ,  destinati  a  diversi  ordi- 
ni di  persone,  per  i  Magistrati  ,  per  i  Cavalieri,  per 
i  giovani,  per  i  plebei;  onde  Discunento  dicevasi  chi 
per  qualche  colpa  era  espulso  dal  teatro  .  Ogni  parte 
del  teatro  avea  il  separato  comodo  d'ingresso,  e  di 
uscita.  All'orchestra  si  andava  per  corridori  piani,  che 
ave  ino  diversi  sbocchi  detti  Vomitorj . 

Nella  scalinata  si  formavano  delle  nicchiette,  ove  si 
collocavano  de' vasi  di  bronzo,  o  di  creta  di  figura  ido- 
nea per  fare  meglio  sentir  la  voce.  Fin  qui  del  luogo 
per  gli  spettatori. 

Al  diametro  del  semicircolo  era  il  palco,  detto  Pul- 
pito ,  o  Proscetììo  ,  su  cui  agivano  gli  attori .  L'  altezza 
del  palco  era  di  cinque  piedi,  affinchè  gli  attori  fos- 
sero veduti  comodamente  da  chi  stava  a  sedere  in  Platea. 

Dietro  al  Proscenio  in  distanza,  quanto  il  semirag- 
gio dell'orchestra  ,  era  la  scena  propriamente  detta, 
che  faceva  fronte  al  teatro.  La  di  lei  lunghezza  era 
quanto  il  diametro  intero  dell'  orchestra .  La  scena  era 
di  tre  specie:  la  Tragica  per  le  tragedie  rappresentava 
un  palazzo  regio  con  qualche  tempio  con  magnificen- 
za di  colonne,  di  frontespizj,  e  di  statue.  La  Comica 
per  le  commedie  disegnava  una  strada  con  case.  La 
Satìrica  per  una  specie  di  pastorale  rappresentava  una 
foresta  con  viali ,  con  vedute  di  paesi ,  di    monti  ,  di 
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spelonche,  e  di  consimili  cose  boscherecce  .  Gli  Anti- 
chi erano  scrupolosi  in  rappresentare  l'unità  della  sce- 
na, e  del  luogo. 

L'altezza  delia  scena  era  relativa  alla  grandezza  del 
teatro.  Ordinariamente  ne' teatri  grandi  la  scena  era  a 
tre  ordini,  ne' piccioli  a  due.  Questa  scena  avea  tre 
porte;  la  maggiore,  che  era  in  mezzo,  dicevasi  Porta 
reale  ^  e  le  altre  due  laterali  chiamavansi  àéÌQ  Foreste- 
rìe ^  perchè  le  case  de'  Greci  erano  efletti vamen te  tali, 
che  l'ingresso  di  mezzo  serviva  per  il  padrone,  e  quel- 
li a  canto  per  i  forestieri .  1  Romani  furono  grandi 
imitatori  de' Greci  . 

Ai  due  fianchi  della  scena  eran  situate  le  decorazio- 
ni,  consistenti  in  macchine  trionfali  versatili,  che  rap- 
presentavano tre  specie  di  decorazioni ,  strade ,  piazze  , 
o  campagne,  secondo  richiedeva  il  soggetto  del  Dram- 
ma . 

II  teatro  antico  non  avea  altra  parte  coperta,  che  i 
portici  in  cima  alla  scalinata  ,  e  la  semplice  scena  : 
tutto  il  gran  resto,  cioè  il  palco,  la  platea  ,  la  scali- 
nata rimaneva  allo  scoperto  .  Gli  Antichi  non  erano 
nottamboli,  e  godevano  di  giorno  tutti  gli  spettacoli; 
per  ripararsi  però  dal  sole  ,  e  dalla  pioggia  coprivano 
i  loro  teatri  con  tende.  Ma  per  le  piogge  grandi  ,  e 
improvvise  ricovravansì  entro  i  doppj  porticati  fatti  a 
posta  lungo,  e  dietro  la  scena. 

Da  questi  porticati  si  andava  a'  viali ,  e  a*  parterri , 
ove  il  popolo  passeggiava  per  trattenimento  in  atten- 
zione degli  spettacoli . 

A  a    3  Dun- 
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Dunque  l'interno  del  teatro  antico  era  composto  di 
tre  gran  pezzi,  i.  del  Tentw  propriamente  detto  per 
Je  rappresentazioni,  e  per  gli  spettatori;  2.  di  Portici 
per  mettersi  al  coperto  delle  piogge;  3.  àiG'tmd'tno pt;r 
divertirsi  prima ,  e  dopo  lo  spettacolo . 

11  Teatro  propriamente  detto  era  costantemente  di 
figura  semicircolare  sì  presso  i  Greci ,  che  presso  i  Ro- 
mani »  11  recinto  dunque  di  tutto  l'intero  teatro  veni- 
va a  formare  una  figura  da  una  parte  semicircolare,  e 
in  tutto  il  resto  rettangola* 

Quale  attenzione  si  usasse  per  la  solidità ,  e  nettez- 
za di  questi  edificj  ,  e  quale  si  fosse  la  loro  esterna 
grandiosità,  basta  guardarne  gli  avanzi.  Quello  di  Mar- 
cello è  per  barbarie  de' Moderni  nel  più  deplorabile  sta- 
to, ed  è  ammirabile  anche  dagli  stupidi .  1  Teatri  pres- 
so gli  Antichi  erano  edificj  superbi,  in  cui  si  riuniva 
l'utile,  e  il  diletto  con  una  magnificenza  da  trasmet- 
tere alla  posterità  l'idea  della  loro  maggior  grandezza. 

Descrizione  del  Teatro  Moderno  . 

X  NOSTRI  teatri  non  soffrono  descrizione,  che  per  far- 
ci arrossire,  e  per  impegnarci  a  correggerli  .  Da  per 
tutto  povertà,  difetti,  abusi.  Vi  sono  calpestati  i  tre 
requisiti  necessari  in  ogni  edificio,  la  solidità  ,  la  co- 
modità, la  bellezza. 

I.  La  solidità  v'è  negletta,  e  in  niuno  edificio  ella 
è  tanto  essenziale  per  assicurare  la  vita  degli  uomini , 
quanto  ne' teatri  ,  ove  il  concorso  e    il  piÌJ  strepitoso. 
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e  le  occasioni  d'incendio  sono  sì  familiari.  Dopo  mi- 
gliaja  d'anni  i  teatri  antichi  esisterebbero  ancora  sani, 
se  la  nostra  trascuratezza ,  e  avidità  non  li  avesse  dì- 
strutti ,  o  sfigurati.  Col  farli  di  pietra  li  fecero  eterni, 
quantunque  poco,  o  nulla  avessero  a  temere  d' incen- 
dio ,  perchè  tutto  vi  si  operava  alla  luce  del  sole .  Noi 
vi  operiamo  tutto  per  mezzo  di  fiaccole,  e  per  espor- 
ci meglio  ad  esser  bruciati  vivi,  li  facciamo  di  mate- 
rie combustibili,  di  tavole,  e  di  tele.  E  spesso  li  pian- 
tiamo del  pari,  o  in  giù  del  livello  delle  strade  ,  per 
farli  più  presto  infradicciare  dall'  umido  con  danno  del- 
la sanità  degli  spettatori ,  i  quali  vi  vanno  a  respirare 
un'aria  per  tanti  titoli  infetta.  Se  qualcuno  de' nostri 
teatri  scampa  dall'incendio,  che  è  la  loro  morte  ordi- 
naria, la  sua  più  lunga  vita  appena  arriva  a  cinquan- 
ta anni. 

II.  La  comodità  v'è  trascurata,  non  ostante  la  sua 
evidente  importanza .  Se  il  teatro  è  destinato  a  spetta- 
coli di  pubblica  dilettevole  istruzione,  è  chiaro,  che 
deve  esser  situato  nel  luogo,  e  nel  modo  il  più  como- 
do all'accesso  de' cittadini  .  Vuole  essere  dunque  nel 
mezzo  della  città.  Il  Colosseo,  il  teatro  di  Pompeo, 
e  di  Marcello  non  erano  già  in  remoti  cantoni .  La 
moltipiicità  delle  nostre  carrozze  esige  ne' nostri  teatri 
una  situazione  la  più  vantaggiosa.  Non  basta,  che 
molte ,  e  larghe  strade  conducano  ai  medesimi  spedi- 
tamente per  ogni  parte;  ci  vogliono  ancora  d'ogni  in- 
torno delle  piazze,  e  piazze  variamente  porticate,  al- 
cune per  ricovero  delle  carrozze,  e  de' servidori ,  e  al- 
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tre  per  riparo,  e  per  sicurezza   del   maggior   numero  , 
che  fa  miglior  uso  delie  proprie  gatnbe. 

Il  teatro  deve  empiersi,  e  vuotarsi  colla  magi^iorc 
speditezza  possibile.  Una  occhiata  all'antico  fornito 
di  tante  porte,  di  Vomir  or j  ^  e  di  scale  ci  farà  piii  co- 
noscere r  imbarazzo ,  che  si  solfre  negli  accessi  de'  no- 
stri teatri  moderni. 

Ma  la  comodità  veramente  teatrale  consiste  in  una 
agiata  situazione  di  vedere  ,  e  di  sentir  tutti  ugual- 
inente .  La  figura  semicircolare  costante  in  tutti  i  tea- 
tri antichi,  e  tutta  intorno  gradinata  da  fondo  in  ci- 
ma era  della  più  mirabil  semplicità,  aiHnchè  tutti  si 
disponessero  con  comodo  per  mirare  ,  e  per  udire  u- 
gualmcnte  ;  in  tal  guisa  ciascuno  vedeva  tutti ,  ed  era 
da  tutti  veduto. 

Le  nostre  diverse,  e  tutte  strane  forme  di  teatri,  e 
specialmente  l'uso  di  quelle  cellette,  che  diconsi  Pal- 
chetti^ accatastati  l'uno  su  l'altro,  fanno  poco  senti- 
re, meno  vedere,  e  niente  di  comodo  porgono  per 
situarsi.  Di  due  mila  palchettanti,  che  si  possono  am- 
massare nel  pili  vasto  teatro  ,  appena  un  quinto  può 
situarsi  con  qualche  agio  per  vedere  ,  e  per  ascoltare . 

L'assurdo  è  giunto  in  molti  teatri  a  tale  eccesso  , 
che  il  palco  scenico  si  è  tirato  avanti  nella  platea ,  per 
evitare  l'inconveniente  del  sentirsi  poco;  onde  molti 
palchetti  non  veggono  gli  attori,  che  di  fianco  o  di 
schiena  .  Che  bel  vedere  .' 

111.  La  bellezza  finalmente  è  in  un  totale  oblio  con 
quella  convenienza,  che  mette  in  uso  gli  ornati,  e   le 

prò- 


Parte     SecoMda.        377 
proporzioni  debitamente  adattate  agli  edificj  secondo  il 
loro  respettivo  destino ,  affinchè  la  loro  apparenza  este- 
riore ,  e  interna  sia  piacevole ,  e  bella . 

II  teatro  di  Marcello,  eh' era  pure  un  picciol  teatro, 
ha  una  bellezza  sì  regolarmente  nobile  al  di  fuori,  che 
annunzia  subito  il  suo  carattere,  e  fa  ben  conosce- 
re,  qual  ne  dovea  essere  la  sontuosità  al  di  dentro. 

E'  una  vergogna  il  parlare  delle  facciate  de' nostri 
teatri  .  Se  non  vi  si  scrive  :  Quesro  è  un  teatro  ,  chi 
può  indovinarlo?  Peggio:  gl'ingressi,  le  scale,  i  cor- 
ridori (  picciola  è  l'eccezione)  sembrano  condurre  non 
ad  un  luogo  di  nobile  ricreazione,  ma  aduna  carcere, 
ad  un  sucido  lupanare. 

Questa  tanta  miseria  dell'esteriore,  e  degli  accesso- 
ri si  crede  però  ben  compensata  dall'interno  vagamen- 
te tutto  dipinto,  e  messo  in  oro  con  gran  copia  di 
cristalli,  e  di  ceri,  che  fanno  all'occhio  un  mirabil 
incanto.  Puerile  bellezza  a  petto  di  quella  maschia,  e 
stabile  ,  con  cui  gli  Antichi  ornavan  superiormente  i 
portici  di  colonne ,  e  di  statue  ;  e  per  tutto  il  rima- 
nente quella  marmorea  scalinata,  distinta  con  ripiani, 
e  ripartita  alternativamente  in  forma  di  cunei,  dovea 
fare  un  grand'  effetto ,  specialmente  quando  il  teatro 
era  pieno  di  spettatori  ,  i  quali  formavano  un  orna- 
mento ,  e  un  altro  grande  spettacolo  .  I  nostri  pal- 
chetti non  mostrano ,  che  un  caos  di  teste ,  e  di  mez- 
zi busti. 

E'  dunque  il  teatro  antico  e  per  la  solidità,  e  per 
la  comodità,  e  per  la  bellezza  tanto  superiore  al  mo- 
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derno,  quanto  il  buono  al  cattivo,  il  bello  al  brutto. 
Un  sol  vantaggio  ha  il  nostro  sopra  di  quello  ,  ed  è 
nel  tetto,  che  tutto  comodamente  lo  cuopre,  e  insie- 
me Io  abbellisce;  ma  lo  rende  anche  insalubre  col  rac- 
chiudere, e  corrompere  le  esalazioni  animali  emanate 
da  tanta  gente  .  Bisognerebbe,  che  vi  giuocasse  il  ven- 
tilatore,  come  nelle  prigioni,  negli  ospedali,  nelle  na- 
vi ,  nelle  miniere. 

Ma  per  vantaggio  grande  si  esalta  ancora  l'uso  de' 
nostri  palchetti  con  i  continuati  corridori  di  tanto  co- 
modo, e  libertà  per  girare,  stare,  afl'acciarsi ,  ritirar- 
si ,  occultarsi ,  giuocarvi ,  mangiarvi ,  e  farvi  quel  che 
viene  in  testa ,  come  se  si  stasse  nel  proprio  gabinet- 
to con  tutti  i  suoi  agi  per  godere  del  teatro,  e  nel 
tempo  stesso  per  godervi  d'una  particolar  conversazio- 
ne, che  continuamente  si  rinnova. 

Appunto  in  questa  sì  vantata  invenzione  sta  il  ma- 
le del  teatro  moderno:  male  corteggiato  da  tanti  altri 
malanni .  Eccoli. 

I.  Questi  palchetti,  cioè  questa  moltiplicità  di  fori, 
e  di  tramezzi  ,  tagliano  in  mille  guise  l'aria  sonora  , 
la  riverberano  in  infiniti  varj  sensi,  e  la  debbono  per 
necessità  confondere;  onde  nasce  l'indispensabil  difet- 
to di  sentir  poco  ,  e  male . 

Ne' teatri  antichi,  che  erano  certo  d'un'aja  molto 
pii^  spaziosa  de'  nostri ,  eh'  eran  di  fabbrica  ,  scoperti , 
e  vi  si  operava  di  giorno,  si  sentiva  a  maraviglia  , 
come  si  rileva  da  Vitruvio,  e  da  altri  classici  autori. 
Vi  si  usavano  però  due  spedienti:    vasi  di  bronzo  si- 
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tuati  in  varj  luoghi  della  scalinata,  e  maschere  per 
gli  attori,  le  bocche  delie  quali  eran  come  trombe 
parlanti,  per  cui  si  accresceva  notabilmente  la  naturai 
portata  della  voce.  I  nostri  teatri  non  hanno  né  vasi, 
né  maschere  da  ingrandirla  ;  ma  sono  molto  più  ri- 
stretti, son  coperti,  son  di  tavola,  materia  la  piìì  a- 
datta  a  tramandare  il  suono;  vi  si  agisce  di  notte  , 
quando  l'aria  è  più  greve,  e  più  sonora,  e  frattanto 
riescono  sì  poco  sonori.  Donde  sì  gran  difetto?  L'ir- 
regolarità della  lor  figura  n*è  il  principal  motivo;  ma 
il  principalissimo  è  in  quelle  tante  aperture  di  pal- 
chetti ,  entro  i  quali  sono  tanti  angoli  distruttori  del 
suono. 

2.  Quanto  essi  palchetti  sieno  incomodi  per  vedere 
le  rappresentazioni  sceniche,  e  tutto  il  teatro,  è  noto 
a  tutti .  Né  sì  gran  difetto  si  toglie  col  fare  i  tramez- 
zi laterali  fino  a  mezza  vita,  o  col  levarli  affatto:  si 
scema  così  in  qualche  maniera,  ma  non  si  annienti- 
sce,  specialmente  in  quelli  degli  ordini  superiori,  da 
dove  il  palco  si  vede  nel  modo  più  disagiato. 

3.  Impediscono  i  palchetti  ogni  decorazione  c'i  Ar- 
chitettura, e  in  conseguenza  osni  maestoso  ornamen- 
to .  E  che  colonne ,  e  che  pilastri  possono  adattarsi  ai 
fulcri  de' palchetti  ?  Si  darebbe  in  un  pigmeo  più  ridi- 
colo di  quel  che  si  vede  ancora  in  Roma  ne'  barbari 
Chiostri  di  S.  Giovanni  Laterano,  di  S.  Paolo,  di  S. 
Sabina;  e  l'aggetto  de' capitelli ,  e  de' soprornati  in- 
terromperebbe irregolarmente  ,  e  disperderebbe  il 
suono. 

Ma 
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Ma  questi  non  sono,  che  mali,  per  così  dire,  fisi- 
ci ;  v'è  ben  di  peggio. 

4.  Quella  comodità  tanto  decantata,  che  i  palchetti 
danno,  di  appiattarvisi,  e  di  starvi  invisibile  non  è 
certo  un'occasione  conducente  al  buon  costume. 

Uno  de' gran  vantaggi  degli  spettacoli  pubblici  è  Io 
stare  in  pubblico.  In  casa  propria,  e  fra'proprj  dome- 
stici lascia  ciascuno  andar  libere  le  sue  passioni  ;  ma 
incomincia  a  comporle  a  misura  che  gli  cresce  intor- 
no il  numero,  e  la  qualità  de' riguardanti  ;  onde  cia- 
scuno si  mostra  in  pubblico  con  una  apparenza  di  mo- 
rigeratezza, e  di  civiltà,  che  in  privato  non  sa  posse- 
dere, e  si  sforza  di  comparire,  qual  realmente  dovreb- 
be essere.  Quindi  fuori  di  casa,  e  nelle  numerose  bri- 
gate si  sfoggiano  quelle  sfarzose  vesti ,  e  quelle  attil- 
lature, che  solitariamente,  e  nelle  proprie  abitazioni 
non  si  usa  portare .  Come  le  robe  di  camera  sono  agli 
abiti  di  gala,  così  la  morale  esterna  è  all'interna.  Or 
questo  bel  contegno  esteriore  è  di  molto  utile  alla  so- 
cietà, e  agl'individui:  gli  uomini  per  lo  pì\X  si  tocca- 
no n'jlla  superficie,  e  non  sarebbe  picciol  profitto  il 
poter  ridurre  i  viziosi,  e  i  ridicoli  a  non  esserlo,  che 
dentro  loro  stessi.  Quell'apparente  politezza,  e  bon- 
tà potrebbe  ancora  a  forza  di  abitudine  penetrare  nel- 
r  interno ,  e  convertirsi  in  vera  ,  e  reale  .  I  palchetti 
dunque  ci  rapiscono  uno  de'  principali  vantaggi  del 
teatro . 

5.  Ma  peggiori  effetti  ancora  derivano  dalla  libertà 
di  girare  da  palchetto  in  palchetto  ,   e  di  fare  in  cia- 
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scuno  tanti  crocchi  ,  e  conversazioncelle.  Da  qui  pro- 
viene l'intera  ruina  del  teatro  formale.  Perciò  il  tea- 
tro Italiano  non  ha  più  né  tragedie,  né  buone  com- 
medie, e  ha  ridotta  a  centoni  l'opera  in  musica  .  E 
come  può  rappresentarvi  un  buon  dramma,  il  quale 
richiede  un'attenzione  seguita  dal  principio  fin  al  fi- 
ne, se  i  nostri  Signori  Teatranti,  ben  lungi  dallo  sta- 
re attenti  e  fissi  alla  rappresentazione  drammatica ,  al- 
tra attenzione  non  si  danno,  che  di  maneggiare  i  lo- 
ro spioncini  per  le  osservazioni  de' loro  astri,  per  sal- 
tare da  loggia  in  loggia,  e  per  farsi  vedere  su,  e  giù? 
Ora  si  tufiano,  ora  si  perdono,  indi  ricompariscono  , 
e  giran  perpetuamente,  trinciando  freddure,  compli- 
menti, motteggi,  amoretti:  quindi  le  farse,  le  pulci- 
nellate, le  arlecchinate,  gl'intermezzi;  e  delle  opere 
eroiche  non  si  ascolta  che  qualche  aria ,  e  il  duetto  : 
serve  ciò  di  riposo,  e  poi  di  appoggio  al  cicaleccio. 

E^  ben  verisimile,  che  la  noja  de' cattivi  drammi 
abbia  prodotti  i  palchetti;  ma  la  sussistenza  de' pal- 
chetti ha  ingrandita  l'insipidezza,  e  l'assurdità  de' 
drammi,-  e  l'ha  portata  a  tal  segno,  che  il  dramma 
non  è  ora ,  che  un  pretesto  per  andare  al  teatro  ;  il 
vero  motivo  n'è  la  conversazione.  Distruggono  dun- 
que i  palchetti  il  più  lodevol  fine  del  più  nobile  de- 
gli spettacoli,  anzi  lo  convertono  in  un  mazzo  di  as- 
surdi ,  e  deturpano  il  teatro  stesso  . 

La  facil  conseguenza  di  questo  parallelo  è,  che  se 
non  si  vogliono,  che  futili  conversazioncelle  al  teatro, 
si  conservi  pure  quello,  che  si  ha,   e  si  faccia  anche 
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di  legno  per  andar  tutto  a  fiamme  più  facilmente  : 
ma  se  si  brama  un  teatro  compitamente  buono,  co- 
me si  dovrebbe  vedere,  non  si  ha,  che  modellarlo  su 
quello  degli  Antichi,  come  ha  fatto  Palladio  nel  Tea- 
tro Olimpico  di  Vicenza,  e  come  8Ì  è  abbozzato  de- 
bolmente da  noi  nel  nostro  trattatino  del  Teatro.  Ma 
un  buon  teatro  materiale  richiede  un  teatro  formale 
altrettanto  buono,  cioè  un  complesso  di  buoni  dram- 
mi. Il  vero  dramma  è  una  scuola  di  virtù.  Allora  il 
teatro  diviene  una  scuola  di  Morale,  una  scuola,  in 
cui  la  Morale  è  posta  in  azione  con  tutte  le  grazie  , 
e  con  tutto  il  diletto,  per  iscuotere ,  e  incitare  gli  uo. 
mini  alla  virtù. 

III. 

Waux-Halls . 

T  ' 

JLj  Inghilterra  ha  incominciato  ad  abbozzare  co' 
suoi  Waux-Halls  i  luoghi  per  pubbliche  adunanze;  Pa- 
rigi, gli  ha  adottati:  ma  l'Italia,  che  piega  il  capo 
ad  ogni  moda  straniera  ,  non  si  è  ancora  degnata  di 
ammetterli.  Questi  sono  edificj  costruiti  alla  leggiera  , 
benché  solidi,  destinati  a  ricevere  ogni  sorte  di  gente 
per  divertirsi  in  diverse  guise  , 

Comprendono  un  sito  ameno,  e  spazioso  ,  e  per  con- 
seguenza appartato  dall'abitato,  o  fuori  di  città  ,  ma 
poco  lungi,  e  con  accessi  moltiplici,  grandiosi,  facili, 
e  distinti  per  le  carrozze,  che  vi  abbiano  tutta  la  cir- 
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colazione,  e  ogni  comodità   di  situarsi,  d'andare,  e 
tornare  senza  impaccio  scambievole,   e   senza   nò   pur 
timore  della  gente  a  piedi,  che  è  sempre  la   più  nu- 
merosa. 

Giova  ripartirne  la  superficie  del  suolo  in  più  sce- 
ne; alcune  per  varie  sale  da  ballo,  da  concerti,  da 
giuochi,  e  per  gabinetti  da  conversazione  ;  altre  per 
passeggi  scoperti ,  ove  possa  circolar  1'  aria ,  e  per  por- 
tici,  che  conducano  al  coperto  in  gran  peristilj,  e  in 
vestiboli  capaci  di  contenere  la  moltitudine ,  per  ripa- 
rarsi dalle  ingiurie  del  tempo  :  da'  vestiboli  si  entri  in 
camere  particolari  contenenti  diversi  generi  di  tratte- 
nimenti, come  di  piccioli  spettacoli,  di  credenze  per 
rinfreschi ,  per  bevande ,  e  per  delicatezze  di  cibi  d' 
ogni  specie  . 

Per  rendere  l'interno  piccante  ,  e  pittoresco,  convien* 
procurare  nel  suolo  una  certa  ineguaglianza ,  che  eviti 
la  monotonia  di  un  piano  troppo  regolare .  l  principa- 
li edifici  per  le  sale  d'assemblea,  e  da  danza  debbon 
dare  sopra  giardini  varianti,  ricinti  da  terrazze,  dalle 
quali  possano  scoprirsi  par::erri  di  fiori,  viali,  spallie- 
re ,  fontane  di  varie  sorti .  In  faccia  a  questi  edificj 
sieno  doppie  terrazze,  e  piattaforme  da  farvi  giuocare 
in  alcuni  giorni  fuochi  artificiali  variamente  sceneggia- 
li,  e  da  farvi  spiccare  d-lle  illuminazioni  ora  di  fiac- 
cole, ora  di  lam riioni,  e  di  lanterne  di  diversi  colori, 
frammiste  di  nappi,  e  di  getti  d'acqua  tra  portici  na- 
turali, e  artefatti.  Da  queste  eminenze  si  scenda  per 
dolci  pendj,  e  per  gradinate  in  una  vasta  spianata ,  in 
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mezzo  di  cui  scorra  un  canale  per  giuochi,  e  per  com- 
battimenti navali.  Si  potrebbe  anche  trar  profitto  dal- 
la elevazione  d^lle  terrazze  superiori  per  fare  discende- 
re nella  spianata  delle  quadriglie  ,  e  mascherate  ,  che 
formerebbero  delle  cavalcate  intorno  al  canale  . 

Da  questa  spianata  si  passerebbe  per  viali  artista- 
mente  scoperti  a  boschetti,  e  a  sale  di  verzura,  ab- 
belliti di  cocchi  ,  e  di  portici  di  trigliaggio,  ove  si 
trovassero  delle  altalene,  de' bindoli,  delle  giostre,  ec. 
e  altri  esercizj  proprj  per  ricreazioni  campestri. 

Ne' giardini  separati  dal  luogo  della  scena  potrebbe- 
si  stabilire  il  maglio,  la  palla,  il  pallone,  e  l'arena, 
per  esercitare  la  gioventù  alla  corsa,  con  passeggi  ,  e 
con  altri  giardini  pì\ì  appartati,  e  con  ingresso  parti- 
colare per  la  plebe,  e  per  la  gente  di  livrea  ,  per  cui 
sieno  giuochi  di  bocce,  di  campane,  di  trucco  ec.  Que- 
sti nuovi  giardini  dovrebbero  esser  visti  dall'  interno  di 
quelli  del  Waux-Halls,  affinchè  tutto  faccia  un  colpo 
d'occhio  grazioso,  e  nel  tempo  stesso  tutto  sia  distin- 
to ,  e  senza  confusione  di  ceti . 

Che  vasto  campo  è  mai  questo  per  un  Architetto 
d'ingegno!  L'eleganza  delle  forme,  la  leggerezza  dell' 
Architettura  qui  si  combina  colla  scultura,  colla  pittu- 
ra, colla  doratura,  co' cristalli,  colle  porcellane,  e  con 
ogni  altro  oggetto  di  lusso.  L'esterno  non  è  necessario 
che  sia  d'una  grande  magnificenza;  vuole  esser  però 
d'una  ridente  nobiltà,  che  annunci  la  vaghezza  inter- 
na. Napoli  nelle  sue    deliziose   spiagge   non   dovrebbe 

più  ricusare  i  Waux-Halls . 
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IV. 

Fuochi  Artificiali, 


D 


ALLA  Stessa  polvere  d'invenzione  monastica,  che 
fia  reso  Marte  più  terribilmente  rovinoso  ,  è  provenu- 
to il  giocondo  spettacolo  de'  fuochi  artificiali .  I  Cine- 
si non  ne  hanno  fatto  che  questo  beli'  uso  ;  né  se  ne 
può  fare  il  più  bello ,  non  solo  pel  suo  oggetto  di  da- 
re agli  uomini  nelle  più  giulive  feste  uno  spettacolo 
de'più  vaghi,  ma  anche  per  li  mezzi  delle  scienze  più 
utili ,  e  delie  arti  più  ingegnose ,  che  si  debbono  im- 
piegare per  effettuarlo.  Quello  che  serve  a  distrugger 
gli  uomini,  serve  anche  a  rallegrarli,  e  a  preservarli 
ancora  da  morbi  contagiosi  :  il  fumo  di  questa  polve- 
re è  uno  de'più  efficaci  antidoti  per  purgare  l'aria  in- 
fetta da'  miasmi  pestiferi . 

La  Fisica  guida  la  composizione  del  fuoco  artificia- 
to, la  Meccanica  Io  distribuisce.  Oggetti  serj,  che  han 
meritato  d' esser  trattati  scientificamente  da  M.  Fre- 
zier ,  da  M.Pertinet  d'Orval,  e  da  altri  valentuomini, 
i  quali  colle  loro  esperienze  e  colle  loro  meditazioni  vi 
hanno  fatte  nuove  scoperte ,  e  hanno  indicati  i  mezzi 
da  farne  delle  altre. 

L'Architettura  vi  spiega  il  suo  bello  in  tutta  la  sua 
estensione,  impiegandovi  non  solo  tutti  i  suoi  mestie- 
ri subalterni ,  la  meccanica  e  tutte  le  arti  del  disegno , 
ma   la  poesia  ancora,  e  ogni  erudizione   di  Storia  di 
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qualunque  specie.  II  popolo  non  s'immagina  che  uno 
spettacolo  di  mezz'ora  importi  tanti  sforzi  dell'inge- 
gno umano,  siccome  gli  Apicj  non  si  accorgono  degli 
stenti  di  tanta  gente  per  la  svogliatura  d' un  mani- 
caretto. 

Per  quello  che  riguarda  la  rappresenrazione ,  e  la  de- 
corazione della  macchina,  l'Architetto  può  spiegar  tut- 
ta la  vivezza  del  suo  ingegno  col  fare  sorgere  in  un 
tratto  tenipj ,  palagi ,  portici ,  archi ,  giardini  ,  grotte- 
schi ,  nell'apparenza  più  sontuosa,  con  quanto  sommi- 
nistra di  peregrino  la  favola,  la  storia  ,  la  geografia, 
lo  spettacolo  della  natura,  e  le  più  belle  azioni  della 
vita  umana  ;  scegliendo  sempre  i  soggetti  più  analoghi 
all'occasione  della  festa,  che  si  solennizza,  e  più  con- 
venienti al  luogo,  o  alle  circostanze,  ove  sono  collo- 
cati ed  eseguiti . 

Tutto  ciò  non  basta.  L'Architetto  deve  dirigere  an- 
che l'arteficista,  o  sia  il  focajuolo.  Nel  formare  il  pia- 
no de'dif^Terenti  fuochi,  che  entrano  nella  composizio- 
ne, spetta  all'Architetto  il  regolare  il  focajuolo,  che 
non  perda  mai  di  mira  non  solo  di  assortire  i  fuoclii 
gli  uni  agli  altri ,  di  farne  risaltar  gli  efletti  con  de' 
contrasti ,  di  vivificarne  i  colori  co'  movimenti  ,  e  di 
dar  loro  la  maggiore  o  la  minor  rapidità  ,  ma  anche 
di  combinar  tutte  queste  parti  col  piano  generale  del- 
lo spettacolo  indicato  dalla  decorazione.  La  imitazione 
è  una  legge  primitiva,  è  il  punto  fisso  di  tutte  le  ar- 
ti. E'  nella  natura  della  cosa  stessa  che  ogni  spetta- 
colo rappresenti  qualche  cosa.  Or  niente  si  rappresen- 
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ta  in  queste  occasioni,  quando  non  sì  dipingono  che 
oggetti  senza  azione.  II  movimento  del  razzo  il  più 
brillante,  se  non  ha  uno  scopo  fisso,  non  mostra  che 
uno  strascico  di  fuoco,  che  si  perde  nell'aria.  La  gi- 
randola ,  clie  spicca  dalla  mole  di  Adriano ,  01  ha  per 
bella  ,  ed  è  insignificante  . 

Tutti  i  fuochi  d'artificio,  che  non  fanno  che  rip-^' 
tersi  con  ditferenti  effetti  di  colori  ,  di  movimenti ,  e 
di  fuoco  brillante,  non  avranno  giammai  che  il  frivol 
merito  del  dettaglio,  quand'anche  fosse  del  più  inge- 
gnoso disegno  la  decorazione  ,  sulla  quale  son  posti. 
Se  in  tutte  le  arti  bisogna  dipingere,  in  questo  spetta- 
colo bisogna  dipingere  colle  azioni  ,  e  rappresentare 
nella  maniera  la  più  espressiva  quello,  che  nella  mac- 
china è  disegnato  , 

I  Cinesi  hanno  portata  questa  arte  all'  ultimo  grado 
per  la  varietà  delle  forme,  de' colori  ,  degli  effetti.  1 
Moscoviti  sono  superiori  al  resto  dell'  Europa  nelle 
combinazioni  delle  figure,  de' movimenti,  de' contrasti 
del  fuoco  artificiale.  In  Francia  si  sono  talvolta  divi- 
sati assai  bene  tali  fuochi ,  come  si  può  vedere  in  di- 
versi articoli  dell'Enciclopedia.  Merita  di  adottarsi  da 
per  tutto  quello,  che  si  è  altrove  trovato  ;  inventar 
de' mezzi,  e  de' soccorsi  nuovi  per  piti  estendere  i  con- 
fini d'un' arte,  di  cui  gli  effetti  sono  tanto  gradevoli, 
e  potrebbero  divenire  anco  onorifici  per  gl'inventori, 
e  per  la  nazione . 

Che  bel  soggetto  per  un  fuoco  d'artificio  non  sareb- 
be il  combattimento  degli  Angeli  biconi   contro   i  cat- 
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tivi  !  Milton  ne  ofl're  gran  dettagli.  Che  altri  bei  sog- 
getti non  sarebbero  l'incendio  di  Troja ,  la  caduta  de* 
Giganti  .'  Ma  per  tali  spettacoli  ci  vorrebbero  delle 
m^ìcchine.  Queste  maravigliose  risorse  dall'arte  non  si 
debbono  lasciare  oziose  nelle  più  belle  congiunture  ,  e 
in  queste  sorprendenti  rappresentazioni,  soccorrendo  T 
artificio  del  fuoco,  e  ravvivandone  l'azione  ,  manter- 
rebbero l'illusione,  che  ne  fa  il  piiì  necessario  incan- 
to .  Le  arti  sono  destinate  ad  ajutarsi,  e  ad  unirsi  in- 
sieme . 

La  fucina  di  Vulcano,  tratta  dall'ottavo  libro  della 
Eneide,  è  un  soggetto,  di  cui  non  può  darsi  più  pro- 
prio per  un  fuoco.  Questo  soggetto  fu  dato  dal  Prin- 
cipe Chigi ,  the  volle  con  magnificenza  Romana  festeg- 
giare l'Arciduca  Massimiliano  d'Austria,  che  nel  1775. 
fu  in  Roma.  L'Architetto  per  eseguire  sì  grande' idea 
piantò  in  mezzo  a  piazza  Colonna  una  montagna  aspra , 
bruciata,  e  ardente,  dalle  cui  spaccature  scappava  fuo- 
ri la  colomba  Antonina  gentilmente  staziata  ,  che  di- 
scordava enormemente  col  Vulcano ,  e  poteva  accordar- 
vi benissimo,  se  si  mascherava  di  vortici  di  fumo,  e 
di  fiamme,  che  s'inalzassero  dal  cratere  del  monte, 
che  poteva  rappresentarsi  con  effigiare  ne' suoi  dirupi 
e  lave,  e  ceneri,  e  pomici,  e  spume,  e  arene,  e  quel- 
le principali  produzioni,  che  i  Naturalisti  osservano  su 
i  Vulcani .  Le  statue ,  i  trofei ,  e  i  varj  arnesi  d' ogni 
specie  di  metallo  lavorati  in  quella  fucina  erano  be- 
ne espressi ,  quantunque  non  benissimo  disposti ,  e  nu- 
di d'iscrizioni,  di  motti,  di  versi,   de' quaii  Roma  è 
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tanto  sagace.  La  decorazione  era  terminata  da  un  re- 
cinto di  palchetti ,  e  di  orchestre  di  un  ornato  festo- 
so, e  tutto  disparato  dalla  rustichezza  del  soggetto  pri- 
mario; mentre  che  fino  i  lumi,  ed  i  suoni  doveano 
essergli  analoghi.  Ma  piìj  analogo  dovea  essere  il  fuo- 
co. Dovea  un  cupo  suono  far  sembianza  di  scuotere 
a  riprese  variamente  forti  le  piìl  profonde  viscere  dei- 
Ja  montagna  ;  doveano  sentirsi  i  tremendi  colpi  sulle 
incudini  di  que'fabri  giganteschi,  i  quali  infiammati  , 
e  lucenti  si  aveano  a  muovere  in  diverse  guise  .  Do- 
vea la  cima  gettare  i  grandi  fenomeni  elettrici  di  ba-  \ 
leni,  di  fuimJni ,  di  lampi,  di  folgori,  di  saette,  e  di 
esplosioni .  Tutto  il  monte  avea  da  infiammarsi  di  la- 
ve ardenti,  sgorganti  da  diverse  bocche,  e  scorrenti 
per  varie  direzioni.  Sassi  infiammati  avean  da  volare, 
una  pioggia  di  cenere  si  avea  da  fingere  che  ottene- 
brasse l'aria.  In  somma  se  un  Vulcano  era  il  sogget- 
to dello  spettacolo  della  festa  ,  la  decorazione,  e  il 
fuoco  doveano  essere  una  pittura  del  più  strepitoso 
spettacolo  della  natura  combinato  colla  Mitologia  di 
un  Vulcano  in  tutta  la  sua  pompa  d'una  totale  eru- 
zione. Niente  di  tutto  questo.  Malgrado  la  generosi- 
tà, e  r  intelligenza  del  Principe  Chigi  nella  scelta  d' 
un  soggetto  sì  conveniente  ad  un  fuoco,  il  fuoco  fu 
triviale  :  scintille  ,  fumo ,  e  strepito . 

Questi  spettacoli  richieggono  luoghi  spaziosi,  ed  e- 
lavati,  affinchè  si  possano  godere  isolati  da  qualunque 
moltitudine  in  varie  distanze.  Nel  mare  perciò,  ne' 
laghi,  e  su  fiumi  stanno  a  maraviglia,  non  solo  peri 
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belli  effetti  del  riflesso  djU' acqua,  e  della  varietà  de* 
giuochi,  che  vi  bi  possono  ricavare,  ma  anco  per  te- 
ner lungi  dagli  edifìcj  ogni  tÌTior  d'incendio. 

Per  premunire  dall'incendio  il  castello  stesso  dell'e- 
difìcio è  necessario  collocare  in  siti  nascosti  gran  vasi 
d'acqua,  e  trombe  a  fuoco,  e  coprire  le  parti  oriz- 
zontali del  palco  con  un  buono  strato  di  terra  grassa, 
e  umida,  sopra  cui  sia  della  sabbia  asciutta  per  impe- 
dire ai  fochisti  di  sdrucciolare  ;  Per  estinguere  gl'in- 
cendi non  v'è  cosa  più  efficace  della  terra,  e  per  pre- 
venirli giova  una  inverniciatura  d'allume  di  rocca, che 
rende  quasi  incombustibili  i  leghi ^  eie  tele. 


V. 
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lE  illuminazioni  particolari  ,  o  pubbliche  ,  che  si 
fanno  nell'  esteriore  degli  edifìcj  in  occasione  di  qual- 
che avvenimento  giocondo,  sono  di  più  specie.  Si  fin- 
ge talvolta  all'abitazione  una  nuova  facciata  composta 
di  legni ,  e  di  tele ,  decorata  di  nobile  Architettura  , 
di  marmi,  di  metalli,  di  tappezzerie^  e  di  scultura  in 
guisa  da  fare  un  bello  spicco  di  giorno  ,  e  di  notte . 
Ma  non  si  formerà  mai  tutto  di  seta,  come  si  veste 
di  damasco,  e  di  velluto  il  Campidoglio  nella  solenni- 
tà del  possesso  de' Pontefici.  Si  può  coprir  di  seta,  o 
di  qualunque  altra  materia  Ja  superficie  interiore  dei 
muri  per  ripararci  maggiormente  dal    freddo  ,  e   dall' 
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umido;  ma  se  si  vuole,  che  quegli  apparati  cileno  nel 
tempo  stesso  un  abbellimento,  debbono   essere   signifi- 
canti, e  convenienti  ad   abitazioni   di   muro.   Che   ci 
dicono  i  damaschi,  i  velluti,  i  broccati,  e  tante  altre 
stoffe  rabescate,  o  strisciate?    Ci   dicono    bensì   molto 
gli  arazzi ,  qualora  sieno  ben  intesi ,  e  ugualmente    si- 
gnificanti e  convenevoli  riuscirebbero  le  sete,  e  tele,  se 
fossero  lavorate,  e  dipinte  con  gusto,  e  con  intelligen- 
za rappresentando  belli  marmi  con   archi  ,  e  con  fine- 
stre da  dove  apparissero  varj  oggetti.   Non  se  ne  am- 
mirerebbe  soltanto   la  sontuosità,   se  ne  goderebbe   T 
istruzione.  Quanto  piìi  disdicevoli  non   saranno   gl'in- 
sulsi apparati  nell'esteriore  degli  edificj?   i  muri  ester- 
ni non  si  possono  abbellire,  che  di  quelle  materie,  di 
cui  essi  possono  fabbricarsi.  I  muri  per  quanto  si  ab- 
belliscano, hanno  da  comparir  muri:  l'edificio  non  ha 
da  sparire  .  Muri  di  seta  non  si  fabbricano  nemmeno 
nelle  teste  de'  Poeti .  Dunque  le  facciate  delle  ca^e  non 
vanno  ammantate  di  seta.    Soltanto  dalle  finestre  può 
pendere  qualche  strato,   supponendosi    :Tiesso    per   ap- 
poggiarsi più   comodamente ,   e  per   maggior  polizia  . 
Ogni  decorazione   deve   esser  fondata    sul  vero,  o  sul 
verisimile  :  ed  è  ben  verisimile  che  un  palazzo  sia  de' 
marmi  piìi  rari. 

Sopra  tali  decorazioni  si  attaccano ,  e  sì  distribui- 
scono regolarmente,  e  con  simmetria  ilumi,  che  pos- 
sono essere  o  lampioni ,  o  lumini ,  o  ceri ,  piantati  so- 
pra bracciuoli  di  vaghe  forme,  dorati,  o  inargentati, 
p  sopra  lampadari  di  cristallo. 
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Altre  illuminazioni  si  fanno  con  quantità  di  lumi  , 
che  riuniti  ben  vicini  fra  loro  si  scuoprono  a  traverso 
d'una  tela  trasparente  dipinta  ad  olio,  o  colorita.  Su 
queste  tele  sono  rappresentati  de' corpi  d' Archit-ntura, 
e  delie  sculture  relative  agli  avvenimenti.  Talvolta  si 
riuniscono  insieme  questi  due  generi  d' illuminazioni 
secondo  l'importanza  de' motivi  delle  feste. 

La  decorazione  delle  illuminazioni  deve  esser  com- 
posta di  parti  grandi  .  I  lumi  si  possono  graduare  ,  e 
variarne  lo  splendore  con  ingredienti  misti  ne'  lampio- 
ni. In  questa  guisa  si  sottoporrebbero  in  qualche  ma- 
niera alle  regole  dell'Ottica,  e  acquisterebbero  una 
gradazione  interessante,  che  ordinariamente  non  hanno. 

Per  dare  ancora  a  queste  feste  notturne  tutta  la  ve- 
nustà, di  cui  possono  essere  suscettibili,  conviene  sta- 
bilire un  giusto  punto  di  distanza  per  considerarne  1' 
aspetto  ;  altrimenti  tutta  è  perduta  la  magia  di  queste 
decorazioni .  E^  anco  necessario  opporre  loro  una  gran- 
de oscurità,  sopprimendo  ogni  lume  negli  edificj  vici- 
ni ,  specialmente  quando  queste  illuminazioni  si  trova- 
no poste  all'estremità  ^di  una  grande  strada,  d'un  via- 
le magnifico,  d'un  canale  ec. 

Ben  diverse  sono  quelle  illuminazioni  generali,  che 
nelle  feste  pubbliche  si  eseguiscono  nelle  piazze  ,  per 
tutte  le  strade,  per  tutte  le  sponde,  ne' parchi,  e  do- 
ve la  moltiplicità  de'lumi  fa  brillare  in  una  bella  not- 
te o  l'ordinanza  dell'Architettura,  che  le  decora,  o 
Ja  leggiadria  de' giardini  festosamente  apparati.  In  que- 
ste occasioni  s'illuminano  anche  con  disegno  le  faccia- 
te 
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te  delle  case  de' particolari ,    e  vi   si  aggiungono   delle 
fiaccole ,  delle  palizzate  di  verdura  con   festoni  di  fio- 
ri, delle  orchestre,  delle  danze,   che  formano  insieme 
uno  spettacolo  de' più  giulivi. 

Si  fanno  altresì  delle  illuminazioni  composte  tutte 
di  lanterne  di  vetro,  preferibili  per  le  feste  d'inverno. 
Queste  lanterne  sieguono  ordinariamente  i  pripicipali 
membri  della  decorazione  delle  facciate,  vi  si  adatta- 
no, o  si  dispongono  in  ghirlande,  in  corone,  in  pira- 
midi; se  ne  fanno  degli  obelischi,  delle  girandole,  de* 
torcieri  ;  se  ne  adornano  de'  battelli ,  che  disposti  ne' 
fiumi  ,  ne' laghi,  nel  mare,  che  scorrendo  in  qua  in 
là  producono  degli  effetti  sorprendenti  ;  Finalmente  se 
ne  illuminano  de'  giardini  ;  e  queste  illuminazioni 
frammiste  colle  verzure,  colle  acque  cadenti,  e  zam- 
pillanti, fra  i  boschetti,  fra  le  sale  campestri,  fra  i 
portici,  fra  i  laberinti,  fra  i  parterri,  e  in  tutti  i  pez- 
zi più  deliziosi  producono  quell'incanto,  che  nemme- 
no i  poeti  han  saputo  immaginare.  E  qual  non  è  poi 
l'incanto,  se  esse  lanterne  variamente  effigiate,  e  di 
varj  colori  vivaci  rassembrano  gemme,  e  ingemmano, 
e  brillantano  gli  ornamenti  più  cospicui? 

In  mancanza  di  lanterne  di  vetro  si  fa  uso,  special- 
mente nella  bella  stagione,  di  lanterne  di  carta  olea- 
ta, dipinte  di  varj  colori,  che  presentano  una  varie- 
tà assai  graziosa,  e  tanto  desiderabile  in  una  festa  ge- 
nerale . 

Queste  differenti  specie  d'illuminazioni,   forse  total- 
mente ignote   agli  Amichi    richieggono  artisti   intelli- 
genti , 
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genti,  e  di  gusto:  elle  sono  in  sequela  d'una  festa 
sontuosa,  cioè  d'  un  afl'are  più  importante  di  quello, 
che  alcuni  malinconici  si  credono.  Una  festa  sontuosa 
è  sempre  in  occasione  di  qualche  avvenimento  straor- 
dinario, che  interessa  una  città,  una  provincia  ,  uno 
stato,  un  popolo.  E'  un  rallegramento  magnifico,  che 
fa  onore  alle  nazioni,  ai  Sovrani,  ai  particolari  stessi , 
e  serve  sempre  a  mostrare  il  progresso  delle  arti ,  il 
loro  gusto ,  la  loro  ricchezza ,  il  loro  ingegno . 

Ne' secoli  oscuri  i  gran  Signori  non  si  sono  mostra- 
ti magnifici  nelle  occasioni  di  strepito,    che   con   una 
profusione  impropria,    con  una  pompa   gigantesca,   e 
con  una  boria  insultante.  Tali  feste  tumultuose,  quasi 
sempre  sorgenti  di  vane  dispute,  andavano  per  lo  pia 
a  terminare  in   ingiurie    grossolane ,   e   in  eflusione  di 
sangue  degli  spettatori.  Le  cavalcate  insipide,  le  cata- 
ste di  carne ,    e  di  salumi ,   le  disgustevoli  fontane  di 
vino,    le  scorrette  mascherate,    tra  il  fracasso  di  tala- 
balacchi,  tamburacci ,  e  corni  ,  e  di  altri  strumenti  ri- 
buttanti,  non  muovono  il  riso,   che  alla   sola   ubbria- 
chezza  della  canap'iia,  e  infettano  le  strade  di  una  cit- 
tà,  la  di  cui  proprietà  estrema  in  questi  momenti  fe- 
lici dovrebbe  essere  una  delle   pì\X  vistose  dimostrazio- 
ni dell'allegrezza  pubblica. 

A  sbandire  tali  indecenze  fu  il  primo  Bergonzo  Bot- 
ta Gentiluomo  Lombardo,  il  quale  nel  i;Fo.  in  occa- 
sione delle  nozze  di  Galeazzo  Duca  ài  Milano,  e  del- 
la Principessa  Isabella  d'Aragona  immaginò  in  Torto- 
na degli  spettacoli,  e  dieds  i  primi  getti  del  buon  gu- 
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sto,  che  ha  germogliato  poi  nobilmente  in  tutte  le 
corti,  e  nelle  principali  città  d'Europa.  Forse  si  è  ora 
giunto  a  troppo  raffinamento,  e  si  sono  rinchiuse  per 
un  troppo  limitato  numero  di  spettatori  quelle  rappre- 
sentanze maestose  j  che  si  debbono  dare  a  tutto  il  po- 
polo . 

Nella  maggiore  moltipìicità  di  pubbliche  feste  beri 
poco  resta  per  il  popolo .  Non  gli  si  fa  godere  ,  che 
illuminazioni,  corse  o  di  cavalli  o  di  barche,  fuochi 
artificiali,  qualche  cuccagna,  qualche  fiera.  Tutto  il 
pili  bello  è  racchiuso  ne' teatri,  o  ne' palagi  per  quella 
gente,  che  si  dice  scelta  a  godimenti  più  fini.  Ma  il 
popolo  non  è  quel  vile  numero,  che  falsamente  si 
crede  :  è  il  vero  tesoro  dei  Re  ;  la  sua  industria  ,  la 
sua  fedeltà  forma  quella  miniera  feconda,  che  alimen- 
ta incessantemente  la  loro  magnificenza.  La  necessi- 
tà Io  ravviva,  la  abitudine  Io  sostiene  ,  1'  ostinazio- 
ne ne' suoi  lavori  divien  la  sorgente  inesauribile  del- 
le loro  forze,  del  loro  potere,  della  loro  grandezza. 
Debbono  dunque  i  Sovrani  dare  al  popolo  una  gran 
parte  delle  allegrezze  solenni,  poiché  egli  è  stato  l'  i- 
strumento  segreto  de'  vantaggi  gloriosi ,  che  le  pro- 
ducono. La  Maestà  del  popolo  è  una  nuova  frase  che 
fa  onore  all'  Inghilterra  pia  che  le  sue  scoperte  della 
circolazione,  della  gravità  della  luce,  dell'aria  fissa. 

11  pili  bel  regalo  che  si  possa  fare  al  popolo  ,   spe- 
cialmente in  occasione   di  sposalizi   regj ,   è   dispensar 
doti  per  pronti  maritaggi  de'  poveri .    Ma  le  doti  non 
sono  uno  spettacolo ,   e  il  popolo  ha  bisogno  di  spet- 
ta- 
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tacoli,  che  Io  railegrino,  come  ha  bisogno  di  pane 
per  vivere.  Si  possono  però  le  doti  nella  loro  distri- 
buzione ridurre  a  piacevole  spettacolo,  il  quale  si  può 
render,  quanto  si  vuole  festoso,  non  già  con  imbac- 
cuccare  in  mummie  lanose  le  fanciulle  dotate,  come  tri- 
stamente si  pratica  in  Roma,  ma  colla  lieta  celebra- 
zione delle  nozze  in  luoghi  pubblici,  tra  canti,  men- 
se, suoni,  e  balli,  e  in  ilare  comparsa  di  squadre  de- 
gli sposi,  che  applaudiscano  gli  sponsali  de' Sovrani. 

In  vece  delle  tumultuarie,  e  spcisso  sanguinose  cuc- 
cagne, che  sembran  fatte  per  tutto  il  popolo,  e  noi 
sono,  che  per  pochi,  e  per  i  meno  degni,  si  potreb- 
bero dare  con  tutto  il  buon  ordine  a  tutta  quanta  la 
popolazione  della  maggior  capitale  del  mondo  pranzi, 
cene ,  merende  precedute ,  e  seguite  da  lotterie  gra- 
tuite d'ogni  sorte  d'arnesi  disposti  in  una  vaga  fie- 
ra ,  e  sempre  fra  suoni,  canti,  e  balli  in  una  vera 
allegria . 

Ma  dove  eseguire  convenientemente  questi  e  altri 
varj  spettacoli,  che  pel  piacere  del  pubblico  si  posso- 
ne  all'infinito  diversificare?  Ora  si  conosce  l'uso  de' 
cerchj,  degli  anfiteatri,  de' Waux-Halls,  delle  piazze, 
de' giardini,  e  di  una  città  magnifica ,  e  regolare.  Quel 
poco,  che  ora  si  fa  in  legno,  e  in  posticcio  ,  si  ese- 
guirebbe grandiosamente  all'uso  antico  in  sontuosi  edi- 
ficj  di  marmo. 

E'  qui  inopportuno  il  suggerire  invenzioni  di  feste, 
di  spettacoli.  Ciò  spetta  al  Poeta,  e  al  Poeta  Dram- 
matico, che  abbia  gran  cogaizione  del  Mondo.   Quc' 
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Poetocoli  gelati ,    che  non  fanno  che  sospirare   ne'  lor 
gabinetti,  e  in  carta,  non  sono  al  caso.   Vogliono  es- 
sere ingegni  di  una  vasta  estensione,  di  una   immagi- 
nativa dotata  d'una  grande   varietà,   e  d'una   carriera 
brillante;   questi   sì    fatti   ingegni   debbono   diriger  le 
arti,  lo  scopo,  e  la  gloria  delle  quali  deve  esser  la  fe- 
licità del  genere  umano.     Alle  arti    si  debbono  le  co- 
modità ,  i  piaceri ,  le  grazie  della  vita  ;  più  elleno  sa- 
ranno illuminate,   più  le   loro   operazioni   spargeranno 
grati  divertimenti  sulla  terra .     Quante   più  cognizioni 
avranno   de' popoli,  che  le   favoriscono,   tanto  più   il 
gusto  farà  nascere  piaceri  puri ,  e  deliziosi . 

Ma  che  possono  operar  gli  artisti  più  intelligenti 
senza  il  favore  de' Sovrani,  e  de' Magistrati  ?  Direttori 
de' popoli,  dalla  vostra  saviezza  dipende  tutto.  A  voi 
spetta  il  promovere  le  arti  più  utili  alla  società,  e  di- 
rigerle al  maggiore  ben  pubblico.  Voi  ordinate  le  cit- 
tà, e  a  voi  spetta  il  renderle  belle,  magnifiche,  co- 
mode ,  salubri ,  ilari .  Gli  uomini  si  sono  sottomessi  a 
voi  per  esser  da  voi  regolati  bene.  Il  buon  governo  è 
il  vostro  mestiere,  il  più  grande,  il  più  glorioso  de' 
mestieri.  Non  si  può  impararlo,  non  si  può  giungere 
alla  gloria ,  senza  gran  mente  illuminata ,  nò  senza  gran 
cuore  ardente  d'amore  per  i^^poli,  per  i  quali  voi 
siete  tutto  quello,  che  siete. 


CA- 
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CAPITOLO       XVIII. 
Degli  Ed'ficj  della  mnggìor  sublimità . 

VTLr  edifici  ^^^  genere  più  sublime,  che  si  sappiano 
costruire  dall'uomo,  sono  i  tempj ,  rimport:inza  de' 
quali  esige  una  descrizione  distinta.  S'incominci  ca -a 
loro  storia. 

I. 

Storia  de' Tempj. 


L 


lE  campagne  furono  i  primi  tempj,  nome  prove- 
niente dal  latino  templare^  riguardare,  contemplare  ; 
e  gii  alberi  per  la  loro  altezza  furono  i  primi  altari  . 
Sopra  pietre  grezze,  o  sopra  motte  di  gazone  si  f<;ce- 
ro  le  prime  offerte  alla  Divinità.  Finché  fu  ignota  V 
Architettura,  e  la  Scultura,  si  scelsero  pel  culto  reli- 
gioso i  boschi  sull'eminenze,  e  questi  boschi  divenne- 
ro sacri ^  cioè  dedicati  a  Dio:  vi  si  posero  de' lumi  , 
perchè  vi  si  stava  parte  della  notte  ;  si  ornarono  di 
ghirlande,  e  di  mazzetij  di  fiorì;  si  sospesero  ne' ritiri 
di  verzure  capellc  ,  i  Soni,  e  le  offerte.  Vi  si  fecero 
de' pasti  pubblici,  accompagnati  negli  anni  fertili  da 
canti,  da  danze,  e  da  ogni  altro  contrassegno  di  gio- 
ja,  e  di  riconoscenza.  Usi  tuttavia  sussistenti,  e  ri- 
dotti in  sacri  riti. 

I  tem- 
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I  tempi  di  pietra  e  di  marmo  vennero  co' progressi 
dell'Architettura;  ma  per  i' assuefazione  originaria  si 
continuò  a  circondarli  d'alberi,  e  di  aje;  e  tutto  pas- 
sò in  sacro . 

Ben  presto  si  eressero  entro  le  città  tempj  superbi. 
Qui  non  si  parla  che  de'rempj  del  gentilesimo.  La 
Scultura  vi  fantasticò  ogni  sorta  di  Dei  ,  e  le  Nazio- 
ni fecero  a  gara  per  più  coltivarli  entro  gli  edifìcj  . 
Pochi  popoli,  i  Persiani,  gl'Indiani,  i  Geti,  i  Daci, 
i  Galli,  persisterono  nell'opinione  di  non  doversi  rin- 
chiuder gli  Dei  in  niuna  fabbrica  della  mano  degli 
uomini  per  quanto  possa  farsi  magnifica  ,  perchè  il 
Tempio  di  Dio,  come  dice  Cicerone  ,  è  l'Universo  . 
Ma  l'idea  contraria  delle  Nazioni  colte  prevalse  nel 
mondo . 

Accadde  ancora  col  tempo  ,  che  ciascuna  Divinità 
ebbe  i  suoi  tempj  favoriti  ,  di  cui  ella  non  isdegnava 
portare  il  nome  ,  e  ivi  il  suo  culto  era  più  florido  . 
Le  città,  che  si  eran  dedicate  a  qualche  Nume,  e  che 
si  davano  il  titolo  di  Chtà  sacre ^  approfittandosi  del 
gran  concorso  del  popolo  ,  che  accorreva  da  ogni  par- 
te alle  loro  solennità,  prendevan  sotto  la  lor  protezio- 
ne chiunque  v'era  attratto  dall'errore,  dalla  curiosità, 
dal  libertinaggio,  lo  difendevano  come  inviolabile,  e 
combattevano  per  l'immunità  de' tempj  con  più  furo- 
re, che  per  la  salute  della  patria.  Giunsero  fin  con- 
tro la  giustizia  a  farne  rifugio  di  malfattori  ,  mentre 
che  non  dovrebbe  avervi  accesso  che  la  purità  e  l'in- 
nocenza . 

Tut- 
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Tutto  posero  in  opera  i  Sacerdoti  del  gentilesimo 
per  aumentare  la  venerazione  delle  loro  persone  :  non 
risparmiarono  né  la  sontuosità  degli  edificj  di  un  a- 
spetto  il  più  imponente  ,  né  la  magnificenza  delle  de- 
corazioni, né  la  pompa  delle  cerimonie  più  vane.  In- 
ventarono i  pro.iigj  più  favolosi,  in  ragion  de' quali 
^crebbe  la  fama  de'tempj,  e  la  potenza  de' ministri .  Su 
certi  altari  la  cenere  non  era  mai  toccata  dal  vento, 
in  altri  non  pioveva  mai  benché  fossero  allo  scoper- 
to .  Mossero  ogni  impostura  per  arrestare  la  semplici- 
tà del  popolo,  tenuto  espressamente  immerso  nell'i- 
gnoranza ,  e  alimentato  di  errori ,  per  farli  credere  V 
incredibile. 

La  sontuosità  e  la  venerazione  de'Tempj  sono  sta- 
te sempre  e  da  per  tutto  (il  gentilesimo)  in  ragione 
della  potenza  de' ministri,  i  quali  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo  han  saputo  primeggiare  fin  sopra  gli  stessi 
Monarchi .  In  alcuni  tempj  non  si  è  ardito  neppure 
sputare  ,  nelle  calamità  sono  andate  a  prosternarvisi 
le  donne  per  nettarne  il  pavimento  colle  loro  chiome, 
e  di  rado  i  conquistatori  hanno  osato  toccarne  le  ric- 
chezze. 

Fra  gli  antichissimi  Babilonesi  il  tempio  più  singo- 
lare per  la  sua  struttura,  e  per  le  sue  dovizie,  era 
quello  di  Belo,  composto  di  otto  torri  altissime,  nell' 
ultima  delle  quali  era  un  letto  magnifico,  o^-e  non  era 
permesso  sdrajarsi  che  ad  una  donna  d^lla  città,  che 
il  Prete  di  Belo  sceglieva  ogni  giorno  ,  dandole  a  cre- 
dere,  ch'ella  vi  era  onorata  dalla  presenza   del  Dio  . 

Q.;e' 
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Qus' preti  si  resero  rispettabili   per  darsi  ogni  piacere, 
e  questa  era  la  loro  minor  colpa. 

i  Cinesi  hanno  una  moltitudine  di  tempj,   Pagods^ 
per  lo  più  su  le   montagne,   all'aridità   delle   quali   1' 
industria  ha  supplito  con  abbellimenti,   e  con  comodi 
non  concessi  dalla  natura  .     Canali  dispendiosi  condu- 
cono   l'acqua  dalle   montagne   in   vasche   sterminate  : 
giardini,   boschetti,   grotte  nelle  rocche  per  ricoverar- 
visi  da  i  calori  eccebsivi  rendono   deliziose  queste  soli- 
tudini .     Gli  edifici  consistono   in  cortili  circondati  da 
celle  per  i  Bonzi,    in  Ospedali  per   molti   animali,  e 
in  portici  selciati  di  grandi  pietre  quadrate,   e  polite, 
in  sale,  in  padiglioni,   che  terminano  negli  angoli  de' 
cortili ,   e  che  comunicano  per  lunghe  logge  ornate  di 
statue  di  pietra,  o  di  bronzo  .  Le  celle  sono  senza  fi- 
nestre,  e  ricevon  lume  dalla  porta.     I   tetti    brillano 
per  la  bellezza  de' loro   mattoni  inverniciati   in  giallo, 
e  in  verde,  e  arricchiti  alle  estremità  con  dragoni  pro- 
ietti dello  stesso  colore.     V'è  sempre    una  gran  torre 
isolata,  e  a  cupola,  cui  si  ascende  per  una  scala,  che 
regna  intorno  :  nel  mezzo  della  cupola  è  un  tempio  di 
figura   quadrata  colla  volta    per  lo  più  ornata  di  Mo 
saico ,    e  colle  m.ura  rivestite   di  figure   in    rilievo   d 
pietra  rappresentanti  animali ,  e  mostri ,   Queste  Pago 
de  sono  più  ,  o  m.eno  grandi   secondo   le  varie    circo 
stanze  .     Sono  per  lo  più   fabbricate   di  mattoni   assai 
piccioli  :   le  colonne  son  di  legno  con  base  di  marmo 
Servono  di  dimora   ai  Bonzi,    che   praticano  ogni   so 
verchieria    per  sorprendere   la  credulità  de' popoli   che 
Arch,  Tom,  li.  Ce  vi 
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vi  accorrono  ben  da  lungi  in  pellegrinaggio;  ma  sic- 
come i  Cinesi  non  hanno  nel  loro  culto  un  costume 
costante,  spesso  accade,  che  rispettino  poco  e  la  divi- 
nità, e  i  ministri.  Il  tempio  della  riconoscenza  è  il 
più  considerabile  tra  quelle  Pògcdc.  Egli  è  inalzato 
sopra  un  massiccio  di  cotto,  nel  di  cui  contorno  ri- 
corre una  scalinata  di  dieci  in  dodici  gradini,  ricinta 
da  una  balaustrata  di  marmo  giezzo  .  La  sala,  che 
serve  di  tempio,  ha  cento  piedi  di  profondità,  sopra 
una  piccola  ba^e  di  marmo  alta  un  piede  ,  la  quale 
col  suo  aggetto  forma  per  tutto  il  d'intorno  una  ban- 
chetta larga  due  piedi.  La  faccia  è  adorna  di  alcuni 
pilastri,  e  d'una  loggia  .  I  tetti,  che  secondo  la  ma- 
niera Cinese  sono  due,  uno  nascente  dal  muro,  T  al- 
tro che  lo  cjopre,  sono  di  tegole  verdi  inverniciate, 
e  lucenti.  La  travatura  interna  è  caricata  d'una  mol- 
tiplicitci  di  pezzi  diHbrentemente  impegnati  gli  uni  ne- 
gli, altri  ;  il  che  non  è  un  picciolo  ornamento  per  i 
Cinesi.  Quella  selva  di  travi,  di  traverse,  di  caprioli, 
di  tiranti,  d'asinelli,  che  si  mira  da  ogni  parte,  ha 
non  so  che  di  singolare,  e  di  sorprendente  per  la  spe- 
sa, e  pel  lavoro;  ma  è  un  imbarazzo  proveniente  dal- 
la ignoranza  degli  artefici,  i  quali  non  hanno  potuto 
ancora  trovare  quella  semplicità,  che  form.a  la  solidi- 
tà, e  la  be'lezza  degli  editìcj  Europei.  La  sala  non 
prende  lume,  che  dalle  porte,  delie  quali  tre  estrema- 
mente grandi  all'oriente  introducono  nella  famosa  tor- 
re di  porcellana,  che  fa  parte  di  questo  tempio. 

Simiii  alle  P.^gode  Cinesi  sono  i  tempj   del  Giappo- 
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ne ,  dove  molti  chiamati  Mi^s  hanno  gran  rapporto 
ai  Pana  degli  antichi  Romani ,  perchè  sono  per  lo  più 
inalzati  in  memoria  d'uomini  grandi .  Sono  le  Fagodc 
Giapponesi  ne' siti  più  ridenti  sul  miglior  terreno,  pre- 
cedute da  spaziosi  viali  dì  cipressi  altissimi,  e  accom- 
pagnate da  boschi  di  bella  vista ,  e  talvolta  sul  pendio 
di  qualche  collina  tappezzata  di  verdura,  ove  si  ascen- 
de per  gradini  di  pietra. 

Le  Pagode  d':;' Siamesi ,  e  d^gli  altri  Indiani,  che 
passano  per  i  popoli  più  antichi  della  terra,  consisto- 
no generalmente  in  un  edificio  con  una  tettoja  davan- 
ti, e  un' altra  didietro,  e  con  tre  tetti,  uno  dominan- 
te per  l'idolo,  e  i  due  altri  pel  popolo*  l\  suo  princi- 
pai  ornamento  si  riduce  in  piramidi  di  calce,  e  di 
mattoni  decorate  assai  grossolanamente.  Ve  ne  sono 
alcune  delle  grandi  sì  alte,  quanto  i  nostri  campanili  ; 
altre  picciole,  che  appena  giungono  a  due  pertiche  : 
sono  tutte  rotonde  ,  e  diminuiscon  poco  in  groosezza 
a  misura  che  s'inalzano,  così  che  terminano  come  in 
una  cupoletta.  Su  la  base  s'erge  una  guglia  di  metal- 
lo assai  puntata,  e  lunga  rapporto  al  resto  della  pira- 
mide. Intorno  alle  Pagode  sono  altre  specie  di  pira? 
midi,  che  ingrossano,  e  diminuiscono  alternativamen- 
te quattro,  o  cinque  volte  nella  loro  lung'iszza,  così 
che  il  loro  profilo  è  ondeggiato;  ma  queste  diverse 
grossezze  sono  minori  a  misura ,  che  sono  in  una  par- 
te più  elevata.  Queste  piramidi  in  tre,.o  quittro  siti 
del  loro  contorno  sono  ornate  di  più  canalature  ad  an- 
goli retti 5  le  quali  diminuendo  gradatamente,  a  pro- 
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porzione  delia  diminuzione  della  piramide,  \'a!ino  a 
finire  in  punta  al  principio  della  grossezza  immedia- 
tamente superiore,  donde  s'alzano  altre  caialature.  Vi 
sono  delle  P/^gode  incrostate  di  marmo,  di  diaspro,  di 
porcellana,  di  lame  d'oro:  ricchezze  che  ne  attraggo- 
no delle  più  grandi  per  quelli  impostori. 

Neir  Egitto  i  tempj  erano  preceduti  da  più  atrj  con 
viali  di  sfingi,  e  da  parecchi  vestiboli  spaziosi,  ai  qua- 
li succedeva  un  gran  portico,  e  finalmente  il  tempio, 
per  lo  più  piccolo.  La  pianta  di  questi  tempj  era  ret- 
tangola, ripartita  in  altri  rettangoli  di  differenti  pro- 
porzioni .  Tutta  la  decorazione  era  golia  ,  e  il  numero 
delle  colonne  ,  tutte  d' una  grossezza  sproporzionata  , 
formava  un  ammasso  di  pietre  d'una  spesa,  e  d'una 
fatica  inutile  relativamente  al  gusto  dell'arte,  ma  ben 
vantaggiosa  pei  Sacerdoti,  i  quali  con  gatti,  e  con  ci- 
polle ricavarono  il  dispotismo.  Si  crede  che  gli  Egizj 
non  sapessero  far  delle  volte  j  perciò  i  loro  tempj  non 
furono  mai  circolari;  e  quindi  que'loro  tempj  Mano- 
liti,  cioè  d'un  sol  masso  di  marmo  scav^ato  da  cave 
remote,  e  condotti  per  macchine  da  far  sudare  anche 
i  nostri  Meccanici  più  intelligenti. 

Dall'  Egitto  si  vuole,  che  i  Greci  ,  i  quali  viaggia- 
rono ancora  per  l'Asia,  avessero  presa  l'idea  de' loro 
tempj.  Erano  questi  loro  tempj  divisi  in  più  parti  * 
nella  prima  era  il  vestibolo  colla  Piscina,  da  cui  i Pre- 
ti attingevano  l' acqua  lustrale  ;  indi  veniva  la  nave  , 
e  il  luogo  santo,  detto  penetrale  ^  sacrario^  /id'tto  ^  in 
cui  l'accesso  era  vietato  ai  popolo;  finalmente  in  al- 
cuni 
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cuni  era  il  Ren-o-Tempìo  :  Tutto  questo  edificio  forma- 
va quel,  che  chiamavano  cella.  1  Greci  non  infrasca- 
ron  mai  di  sculture  l'interno  de' loro  tempj:  i  muri 
erano  elevati  perpendicolarmente,  ed  ecco  tutto,  lì 
recinto  avea  la  figura  d'un  parallelogrammo  regolare; 
le  porte,  e  i  frontoni  eran  sopra  i  due  piccioli  Iati 
opposti  :  forse  il  solo  tempio  della  Virtù  non  avca 
porta  da  dietro.  La  semplicità  interna  sì  conveniente 
a  tali  luoghi  di  contemplazione  era  ben  compensata 
al  di  fuori  da  un'Architettura  magnìfica.  La  maggior 
parte  erano  circondati  da  Peristi!)  di  p'm  file  di  colon- 
ne, elevati  sopra  alquanti  scalini,  e  coperti  di  grandi 
pietre  di  taglio:  e  ne'  frontoni  erari  bassi  rilievi  di 
combattimenti,  e  di  sacrifici .  Tutte  le  colonne  d'  un 
tempio  erano  dello  stesso  ordine,  e  della  stessa  altez- 
za, ne  giammai  le  une  su  le  altre.  Dalla  varietà  de' 
Peristi!)  prendevano  i  tempj  Greci  principj ,  o  generi 
diversi . 

I.  I  più  semplici  erano  con  portico  avanti,  decora» 
ti  da  due  pilastri  alle  cantonate,  e  di  due  colonne 
nel  mezzo  ;  e  perchè  i  pilastri  chiamavansi  Afjtas , 
perciò  questi  tempj  eran  detti  in  /Jnris.  2.  Quelli  che 
avean  il  portico  d'avanti  con  colonne,  eran  detti  Pro* 
spili -y  poiché />ro  significa  avanti,  e  stili  colonne.  3, 
A7nipYostHi  eran  quelli,  che  aveano  un  consimil  por- 
tico d'avanti,  e  da  dietro.  4,  Quelli  ch'erano  d'ogni 
intorno  circonditi  da  portici,  eran  detti  Peritteri^  si- 
gnificando peri  intorno,  q  ptero  ala:  questi  tempj  a- 
veano  per  io  più  6.  colonne   per  ciascuna  facciata   d' 
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avanti  5  e  da  dietro,  e  ir.  per  ciascuna  afa  ,   compre-  . 
sevi  quelle  degli  angoli:   la  distanza  tra  le  colonne,  e 
il  mnn-i  delia  cella    era  da  ppr  tutto  uguale  agl'inter- 
colonnj.   Questi  si  facevano  anche  rotondi  ,    e   alcuni 
senza    cella,  ma  chiusi    solo  da   un   colonnato,  detti 
perciò  Monottcri .  5.  1  dìttcri ^  cioè  di  due  ale,  avcan 
colonnati  doppi  per  tutto   il   contorno;   e   per  lo   più 
ciascuna  loro  Tacciata  avea  8.  colonne  per  ciascuna  fi- 
la. 5.  1  Pseudodittcri  ^  cioè  falsi  ditteri  ^  aveano  intor- 
no colonnati  semplici,  ma  con  8.  colonne   per  ciascu- 
na  fronte  ,  e   con  15.   per  ciascuna  ala  ,   compresevi>i|| 
quelle  degli  angoli  .  Quindi  i  muri  della  cella    corris- 
pondevano alle  quattro  colonne  di  mezzo  della  fronte, 
e  del  di  diefo  ;  onde  da  i  muri  alle  colonne  era  1',  in- 
tervallo di  due  intercolonni  ,  e  della  grossezza   d'  una 
colonna  :  quindi  veduto  di  fuori  sembrava  doppio  ala- 
to, ma  realmente  non  lo  era.  7.  Gli   Ipetr't^  cioè  sco- 
perti, erano  scoperti  nel  mezzo   della   cella,  entro. cui 
eran  due  ordini  di   colonne   l'uno   sull'altro  ,  discoste 
dal  muro  ,  onde  formavano  un   colonnato  a  guisa  di 
portico;  il  portico  esteriore  era  doppio  alato. 

A  questi  sette  generi  di  tempj  regolari  si  riferivano 
alcune  altre  specie  di  tempi  5  ^i  T*^*^^'  ^^^  aggiunta ,  o 
levata  qualche  cosa,  che  era  ne' regolari.  La  profondi- 
tà de' peristi!)  non  produceva  oscurità  incomoda,  per- 
chè i  tempi  ricevevan  lume  o  dalle  porte,  o  da  aper- 
ture praticate  al  di  sopra  deli'  edificio  ,  o  erano  inte- 
rameiite  scoperti.  Talvolta  ancora  la  cella  era  separa- 
ta dal  peristilio  per  una  specie  di  cortile.  Tale  era  in 
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Atene  il  Tempio  di  Giove  Olimpico.  Di  pili  i  Greci 
furono  sempre  attenti  nella  struttura,  e  nella  situazio- 
ne de' loro  tempj  di  manifestare  i  diH'erenti  caratteri 
della  loro  divinità  ;  quelli  di  Giove  fulminante,  del 
Sole,  della  Luna,  dei  Cielo  doveano  essere  scoperti; 
quelli  di  Giunone,  di  Minerva ,  di  Giove  situavansi  so- 
pra alture  ,  perchè  questi  si  stimavano  ispettori  parti- 
colari sugli  aflari  pubblici .  Mercurio,  Iside,  Serapide, 
Dei  del  commercio,  aveano  i  loro  tempj  presso  i  Mer- 
cati; Marte,  Vulcano,  Bellona,  Venere  fuori  delle  cit- 
tà ,  come  Dei  turbolenti ,  o  pericolosi .  Si  osservava  la 
stessa  convenienza  nella  scelta  degli  ordini  d'Architet- 
tura; Ai  Temipj  di  Minerva,  di  Marte,  di  Ercole,  di 
Giove  si  applicava  l'Ordine  Dorico,  la  di  cui  maestà 
ben  conveniva  alla  virtù  robusta  di  que'numi:  a  Ve- 
nere, a  Flora,  a  Proserpina,  alle  Ninfe  delle  acque  si 
adattava  l'Ordin  Corintio,  i  di  cui  leggiadri  fogliami , 
fiori,  volute,  unitamente  alla  sveltezza  de' suoi  rap- 
porti ,  simpatizzavano  colla  tenera ,  e  delicata  bellezza 
di  quelle  dee;  l'Ordine  Ionico,  tra  mezzo  alla  severi- 
tà Dorica ,  e  alla  gentilezza  Corintia  ,  era  per  i  Tem- 
pj di  Giunone,  di  Diana,  di  Bacco,  ne' quali  s'ima- 
ginava  un  misto  di  gentile,  e  di  maestoso.  L'opera 
rustica  era  per  le  grotte  degli  Dei  campestri  .  Final- 
mente tutti  gli  ornamenti  di  Architettura  impiegati  ne' 
Tempj  avean  subito  da  far  conoscer  la  divinità  ,  che 
vi  presedeva. 

1  Romani ,  che  in  tutte  le  arti  si  sforzarono  di   se- 
guire le  tracce  de'  Greci ,  e  Vitruvio  non   seppe  racco- 

C  e    4  man- 
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mandar  meglio,  che  l'Architettura  Greca,  sorpassaro- 
no co' loro  tempj  quelli  della  Grecia,  non  già  per  la 
purità  del  gusto  Architettonico,  ma  perla  i^randezza, 
per  la  sontuosità,  per  la  magnificenza,  per  quanto  di- 
pendeva dalla  prepotenza  del  loro  Impero.  1  Romani, 
fin  da  quando  eran  liberi,  sull'esempio  de' Greci,  de' 
Sirj  ,  degli  Asiatici,  eressero  Tempj  ,  non  solo  agli 
Dei,  ma  anche  agli  uomini  benefattori,  ai  Proconsoli, 
e  finalmente  ai  loro  Tiranni.  Roma,  oltre  i  Tempj 
comuni  a  tutto  il  popolo ,  ne  avea  degli  altri  partico- 
lari detti  Curie ,  corrispondenti  ai  nostri  Oratorj  .  Gli 
uni,  e  gli  altri,  oltre  al  servire  dì  culto  religioso,  ser- 
vivano anche  per  le  assemblee  del  Senato ,  per  cosi 
imprimere  pìh  fortemente  nel  cuore  de' Senatori  l'ob- 
bligazione di  condursi  secondo  le  leggi  della  giustizia  : 
il  che  si  poteva  aspettare  dalla  santità  del  luogo  ,  e 
dalla  presenza  di  que' loro  virtuosissimi  Dei.  Tale  fu 
r  oggetto  di  quel  Censvore  ,  che  fece  togliere  da  una 
strada  la  statua  delia  Concordia  per  collocarla  in  una 
curia,  die  dedicò  a  questa  divinità.  Ne' Tempj  della 
Concordia,  della  Fede,  dell'Onore,  e  della  Virtil  ra- 
duna vasi  spesso  il  Senato,  per  avvertire  i  Senatori  del 
rispetto,  della  venerazione  dovuta  a  quelle  virtù  parti- 
colari, deificate  da'  loro  antenati  per  la  loro  eccellen- 
za. Gli  effetti  cran  felici.  E  per  ordine  di  Augusto 
ciascun  Senatore,  prima  di  prender  luogo,  avea  da  fa- 
re preghiera,  e  ofl'erta  alla  deità  di  quel  Tempio.  Con 
tutto  questo  apparecchio  Roma  non  conobbe  mai  la 
vera  virtù ,  e  peggiorò  sempre . 

Ec- 
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Eccoci  finalmente  al  Crictianesimo,  a  quel  gran  lu- 
me di  verità,  che  serbatosi  puro  dall'origine  dei  Mon- 
do, ma  ristretto  presso  il  solo  popolo  degli  Ebrei,  si 
è  diffuso  a  illuminare  tutte  le  Nazioni  della  terra.  I 
primi  Cristiani  non  ebbero  tempj,  ma  sbocciati  da' lo- 
ro nascondigli ,  e  dalle  loro  catacombe  ne  acquistaron 
d'ogni  sorte  ,  in  gran  numero,  in  grandezza  ,  e  in  son- 
tuosità .  Le  Basiliche  si  convertirono  in  Tempj  de'  Cri- 
stiani; e  le  loro  Chiese,  cioè  le  assemblee  pubbliche 
presero  la  forma ,  e  la  denominazione  stessa  delle  Ba- 
siliche :  quindi  i  nostri  Tempj  chiamansi  e  Tempj  ,  e 
Basiliche^  e  Chiese. 

Costantino  il  primo  Imperadore  Cristiano  eresse  in 
Roma  la  Chiesa  di  S.Pietro  sul  modello  d'una  Basili- 
ca modificata  in  forma  di  croce  ;  questo  edificio  in 
grandezza  ,  e  in  ricchezza  d' ornati  superava  quanti 
Tempj  fin  allora  s' eran  visti ,  ma  cedeva  loro  di  mol- 
to nell'eleganza  della  buona  Architettura.  Egli  fece  di 
pili,  quando  trasportata  la  sede  imperiale  a  Costanti- 
nopoli ,  si  sforzò  di  sorpassare  il  suo  S.  Pietro  colla  sua 
S.  Sofia,  che  dopo  varie  vicende  fu  terminata  da  Giu- 
stiniano, il  quale  stimò  d'aver  fatto  un  capo  d'opera 
superiore  a  qualunque  altra  maraviglia,  e  in  un  trasporto 
di  giubilo  esclamò  :  Ti  ho  sorpassato  ^  Saio-mone.  Il  Tem- 
pio di  Salomone  è  celebre  per  la  sua  santità,  e  per  le 
sue  ricchezze,  ma  non  per  la  grandiosità,  nò  per  la  bel- 
lezza Architettonica .  S.  Sofia ,  per  rendersi  piìi  singola- 
re ,  fu  la  prima  ad  ergere  per  V  aria  una  di  quelle  moli , 
che  si  dicono  Cupole ,  delle  quali  si  parlerà  in  appresso . 

Que- 
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Questi  furono  i  modelli ,  su  quali  si  costruirono  po- 
scia tutte  le  altre  Chiese  Cristiaiìe  ,  che  signoreggiano 
per  tanto  mondo. 

Ma  nello  stabilimento  del  Cristianesimo  accaddero 
le  più  grandi  rivoluzioni  politiche,  e  morali,  e  le  scien- 
ze, e  le  arti  andarono  tutte  a  rovescio  .  Sorse  allora 
quell'Architettura,  che  fu  denominata  impropriamente 
Gotica;  prima  tutta  grave,  ed  oscura;  indi  della  più 
ardita  ]e£jgerezza,  e  tutta  carica  di  piccioli  ornati,  pro- 
fusi senza  discernimento.  Questa  profusione  si  spiegò 
principalmente  nelle  Chiese,  che  gareggiarono  tutte  in 
ricchezza ,  e  perderon  tutta  quella  bella  semplicità  an- 
tica, che  sembrava  sì  conveniente  alla  natura  di  tali 
edificj.  La  Grecia  non  ebbe,  che  uno  o  due  tcmpj  or- 
nati internamente  di  colonne  :  ma  que'tempj  furono 
famosi,  ne  meritano  di  f^ire  un'eccezione. 

Un  Tempio  Greco,  come  si  e  detto,  era  nella  sem- 
plicità di  quattro  muri  inalzati  verticalmente,  era  cir- 
condato da  colonne  isolate  tutte  uguali  ,  che  sostene- 
vano un  medesimo  cornicione.  Al  primo  sguardo  non 
si  diceva,  come  nel  Gotico:  Con  quale  destrezza  sor- 
prendente si  è  mai  potuto  ergere  un  edificio  sì  poco 
sostenuto,  tutto  tagliato  a  giorno,  e  frattanto  sì  dure- 
vole da  tanti  secoli?  Ma  più  tosto,  riposando  lo  sguar- 
do su  la  solidità  apparente,  e  reale  di  tutte  le  parti, 
si  occupava  gradevolmente  a  sviluppare  le  savie  risorse, 
che  l'arte  avea  saputo  farsi,  permettere  un  certo  accordo 
tra  quelle  costanti  bellezze,  le  quali  ogni  volta,  ch'e- 
rano viste ,  sapevan  produrre  una  nuova  soddisiazione . 
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Nel  rinnovamento  delle  arti,  e  delle  scienze,  il  gu- 
sto Gotico  era  generalmente  sparso  in  tutta  l'Archi- 
tettura. Gli  Artisti  non  seppero  impiegar  le  bellezze 
dell'antichità,  se  non  coli' unirle  a  quella  degradazio- 
ne, che  l'abitudine  faceva  applaudire.  Onde  conser- 
vando il  fondo  dell'Architettura  de' Goti  si  cercò  in- 
trodurvi le  più  belle  proporzioni  degli  Antichi .  Quin- 
di le  Chiese  moderne  in  forma  di  croce  con  navette 
laterali,  ripiene  di  ornati ,  con  molte  porte,  e  con  tan- 
te finestre  per  tutta  la  lunghezza  ,  e  per  tutta  T  altez- 
za ;  e  con  facciate  a  più  ordini ,  terminate  piramidal- 
mente, ed  eccedenti  l'altezza  interna  :  Niente  di  tut- 
to questo  vedevasi  ne'Tempj  Greci.  Ma  nemmeno  si 
vede  ora  più  niente  di  que' fasci  dì  pertiche,  di  quel- 
li archi  altissimi,  e  acuti,  e  di  quel  tritume  di  scul- 
ture insignificanti  profuso  da  per  tutto  .'  In  loro  vece 
reggonsi  ordini  con  cornicioni  regolari  ,  porte,  e  fine- 
stre di  buona  forma,  ornamenti  più  grandi  impiegati 
con  qualche  economia.  Queste  sono  tante  correzioni 
agli  errori  Gotici .  Ma  sono  questi  ancora  bastantemen- 
te corretti  ?  Sono  eglino  interamente  tolti  ?  O  se  ne  so- 
no sostituiti  degli  altri  forse  peggiori? 

Benché  in  apparenza  noi  ci  siamo  avvicinati  ai  Gre- 
ci incomparabilmente  più,  che  noi  fossero  i  Goti,  po- 
trebbe mai  darsi ,  che  ce  ne  fossimo  realmente  più  al- 
lontanati ?  Si  anderà  or  ora  ad  esaminare  questo  pun- 
to co' fatti.  Noi  siamo  venuti  dopo  i  Goti,  e  la  suc- 
cessione de' gusti  potrebbe  averci  deviati  dalla  purità 
primitiva.  In  tutte  le  arti  che  tempo  non  ci  è  voluto 

per 
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per  istrascinarsi  nella  carriera  fatigantc,  e  incerta  de- 
gli abbozzi  mal  concepiti,  prima  di  scorrere  l'inter- 
vallo immenso,  che  può  condurre  a  qualche  perfezio- 
ne? Quando  l'intelletto  ha  colpito  in  alcune  bellezze 
vere,  e  costanti,  di  rado  egli  sa  riposarvibi.  Si  pre- 
sentano false  sottigliezze,  che  ci  abbagliano,  si  accol- 
gono  a  braccia  aperte,  credendosi  di  sorpassare  la  bel- 
la semplicità  della  natura;  e  così  le  arti  ricadono  nel 
periodo  degli  errori ,  che  sono  nondimeno  applauditi 
dalla  imbecillità  d'un  istinto  pervertito. 

L'Architettura  de'tcmpj  Maomettani  non  è  propria 
a  rettificare  il  nostro  gusto .  Ella  consiste  in  opere  tut- 
te rotonde  con  molte  torri.  Alcune  di  queste  torri, 
che  sono  nella  moschea  di  Medina ,  ove  è  il  sepolcro 
di  Maometto,  sono  torse,  non  già  come  le  nostre  co- 
lonne colle  spire  in  differenti  piani  ,  ma  piuttosto  co- 
me curve,  che  vi  rampano  intorno  circolarmente.  La 
figura  de' tempi  Maomettani,  ad  esclusione  delle  tor- 
ri, è  la- stessa,  che  gli  Antichi  impiegavano  nò  tem- 
pi di  Venere.  11  cielo  di  Maometto  è  quello  della  Dea 
de' piaceri . 


IL 

Situazione  e  forma  delle  Chiese  . 


L 


E  Chiese  principali  vanno  situate  nel  centro    delle 
città,  le  parrocchiali  nel  mezzo  del. e  rispcLtive  parroc- 
chie, e  le  subalterne  ne' luoghi  piìl  a  portata   pel    co- 
ncedo 
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modo  de' Cittadini.  Tutte  debbono  essere  isolate,  on- 
de spicchi  da  ogni  parte  la  loro  forma,  e  il  loro  uso. 
E  come  si  conviene  ad  ogni  edificio  pubblico,  voglio- 
no essere  circondate  da  piazze  con  dritte  spaziose  stra- 
de, conducenti  ne' punti  piìì  rimarchevoli  ,  e  partico- 
larmente in  faccia. 

Per  fare  maggiormente  risaltare  le  Chiese  in  sì  van- 
taggiose posizioni  conferisce  moltissimo,  ch'elle  sieno 
alquanto  elevate  dal  livello  del  suolo  sopra  un  sodo  ba- 
samento ,  guarnito,  o  tutto  all'intorno,  o  ne' luoghi 
opportuni,  di  una  scalinata   ampia,  comoda,  e  beila. 

Riguardo  alla  esposizione  delle  Chiese  di  forma  bis- 
lunga, o  di  croce  Latina  giova,  che  sia  da  occidente 
in  oriente ,  affinchè  al  nascere  e  al  tramontar  del  sole 
vengano  illuminate  da  un  capo  all'altro  dalle  finestre 
della  facciata,  e  del  coro,  e  in  tutto  il  restante  del 
giorno  per  tutta  la  lunghezza  d'un  lato.  Ma  per  le 
Chiese  quadrate,  o  circolari  qualunque  esposizione  è 
indifferente . 

Si  è  altrove  parlato  delle  forme,  di  cui  sono  suscet- 
tìbili le  Chiese.  Ma  di  qualunque  forma  sia  una  Chie- 
sa, è  essenziale,  che  da  qualunque  punto  si  vegga  tut- 
to il  suo  interno,  e  se  ne  scuoprano  le  parti  principa- 
li, come  tutti  gli  altari,  e  specialmente  il  maggiore. 
Perciò  non  sono  commendabili  le  cappelle  sfondate  , 
sopra  tutto  ove  sono  navette .  Per  la  stessa  ragione  so- 
no intollerabili  quegli  enormi  piloni ,  i  quali  oltre  all' 
ingoffire  tutto  l'edificio,  impediscono  la  vista  e  l'ac- 
cesso agli  altari ,  e  producono  altri  imbarazzi . 

Una 
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Una  Chiesa  a  navate  può  esser  tutta  di  colonne  iso- 
late .  Quanto  più  le  colonne  saran  vicine,  cioè  in  mag- 
gior numero,  tanto  più  ella  comparirà  grande.  E'  mi 
eflètto  certissimo  di  ottica,  che  sopra  una  data  linea 
quanti  più  oggetti  intermedj  fra  due  estremità  si  scuo- 
prono,  maggior  grandezza,  ed  estensione  si  attribuisce 
allo  spazio.  Con  questa  illusione  si  presenta  agli  occhi 
una  vasta  scena  sul  più  picciol  teatro,  o  nel  più  pic- 
ciolo quadro.  Le  Chiese  Gotiche  sorprendevano  per 
questo  motivo.  E  questa  è  una  delle  tante  cagioni  , 
per  cui  S.Pietro,  il  più  vasto  di  tutti  i  tempj,  com- 
parisce di  una  estensione  ordinarissima  ;  Laddove ,  se 
in  vece  di  que'suoi  enormi  massi  dì  piloni  avesse  due 
file  di  spesse  colonne,  comparirebbe  ancora  più  ampio 
di  quello,  che  realmente  è.  La  prova  di  questa  verità 
spicca  in  S.  Paolo  fuori  le  mura  :  Che  ampiezza  non  vi 
si  dispiega  mercè  le  sue  tante  colonne .'  1  Moderni  han 
preteso  abbellirlo  nella  sua  parte  superiore  verso  il  co- 
ro, e  lo  hanno  guastato  :  con  minor  dispendiosi  avreb- 
be potuto  renderlo  il  più  regolare,  e  il  più  augusto 
Tempio  del  mondo. 

Alle  colonne  isolate  della  navata  potranno  corrispon- 
dere altrettante  colonne  addossate  ai  muri  delle  navet- 
te laterali,  e  tra  questi  ultimi  intercolonnj  si  possono 
collocar  gli  altari .  In  questa  disposizione  non  vi  saranno 
archi;  ma  se  in  alcune  congiunture  si  stimassero  neces- 
sari, si  possono  girare  benissimo  sopra  colonne  appajate. 
Fin  le  cupole ,  invece  di  piloni  ,  possono  avere  per  so- 
stegni groppi  quadrati  di  sei,  o  di  nove  colonne  isolate. 

Si 
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Si  entri  nel  dettaglio  delle  nostre  Chiese,  e  se  ne 
vedranno  gli  abusi  ,  e  i  rimedj ,  che  vi  si  debbono  ap- 
portare . 

ìli. 

Esteriore  delle  Chiese. 


I.  Ili  D. 


>A  un  pezzo ,  che  si  declama  contro  le  fac- 
ciate delle  Chiese  a  due  Ordini  di  Architettura  indi- 
canti certamente  un  interno  diviso  in  due  piani  che 
non  vi  sono . 

2.  Queste  facciate  mentitrici ,  e  non  sono  poche ,  ec^ 
cedono  ordinariamente  di  molto  ,  e  talvolta  fin  della 
metà  l'altezza  reale  della  Chiesa  :  eccesso  inutile  ,  e 
mostruoso,  specialmente  quando  è  visto  di  fianco, 

3.  Ad  ogni  ordine  non  si  preterisce  mai  di  applica- 
re il  suo  intero  Soprornato;  onde  spesso  si  veggono 
cornici  sopra  cornici  ,  e  frontoni  sopra  frontoni  ,  do- 
ve non  è  bisogno  alcuno  né  di  frontoni,  nò  di  cor- 
nici . 

4.  Non  è  raro  il  vedere  sopra  una  scalinata ,  che 
dovrebbe  considerarsi,  come  il  basamento  della  Chie- 
sa, ergersi  i  piìl  alti  piedestalli,  o  zoccoli,  o  altri  ba- 
samenti senza  fine,  su  quali  s'alzano  poi  le  colonne  , 
o  i  pilastri  dell'ordine. 

5.  Men    raro   e   il   v^edere  diversi   ordini  di  diversa 
mole  alzarsi  da   uno   stesso  livello,  alcuni   grandi   pel 
totale  della  facciata ,  altri  piccioli  per  decorazione  del- 
le 
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le  porte,  e  delle  finestre.  Quindi  confusione  orrendi 
di  memLii  j  distruzione  di  unità,  e  di  armonia,  risal- 
ti ,  Trattagli  ,  interruzioni  degli  architravi ,  delle  corni- 
ci,  de' pilastri,  o  delle  colonne:  incartocciamcnti,  ccn- 
tinature,  frontoni  spezzati,  e  conficcati  l'un  dentro  1' 
altro.  Sì  fatte  galanterie  formicano  nelle  facciate  le  più 
corrette,  e  le  pili  esenti  da  capricci . 

Tutti  questi  assurdi  svaniscon  subito  ,  se  non  j>i  dà 
alla  facciata ,  che  un'  altezza  niente  maogiore  del  biso- 
gnevole, se  vi  si  adatta  un  solo  ordine  di  Architettu- 
ra sopra  un  solo  basamento  con  un  bel  frontispizio 
triangolare  in  cima,  che  abbracci  tutta  la  larghezza 
della  facciata;  e  se  l'interno  ha  navette  laterali,  si 
possono  esteriormente  esprimere  nella  elegante  manie- 
ra usata  a  maraviglia  dal  Palladio  ,  cioè  con  rappre- 
sentare ne' lati  della  facciata  due  mezzi  frontispizj,  che 
di  qua  e  di  là  vadano  a  perdersi  nel  gran  frontispizio 
di  mezzo.  E  qual  bisogno  hanno  le  porte,  e  le  fine- 
stre di  altri  ordinetti ,  che  invece  di  ornare  perturbano 
l'ordinanza?  I  soli  stipiti  le  adornano  a  sufficienza. 

6.  Sovente  le  facciate  sono  divise  in  più  ordini  di 
finestre  rettangole,  guarnite  di  ringhiere,  come  se  an- 
co l'interno  fosse  compartito  in  diversi  piani,  e  con- 
tenesse abitanti ,  che  vi  si  andassero  ad  affacciare .  Co- 
me le  Chiese  non  debbono  punto  rassomigliare  alle  abi- 
tazioni, così  le  loro  finestre  che  servono  soltanto  per 
illuminare  ,  possono  farsi  quadrate  ,  curve,  mistili- 
nee,  e  di  qualunque  figura  differente  da  quella  delle 
case. 

7.  Le 
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7.  Le  Nicchie  insignificanti  ripiene  di  statue  sono  la 
principal  decorazione  delle  facciata .  E  statue  si  veggo- 
no ancora  su  i  pendj  de' frontoni  ,  e  dovunque  non 
possono  sussistere. 

Ne' grandi  intervalli,  invece  di  finestre,  e  d'insulse 
nicchie,  si  possono  far  de' riquadri  ornati  sobriamente 
con  fogliami,  o  con  bassi  rilievi  allusivi  al  Tempio. 
Le  statue  si  possono  collocare  sul  basamento  negl'  in- 
tercolonnj  senza  incavar  nicchie.  Al  più  al  più  sulla 
cima  del  frontispizio  si  può  elevare  un  groppo  d'An- 
geli sostenenti  la  croce. 

8.  I  laterali,  il  di  dietro,  e  tutto  il  d'intorno  delle 
Chiese  meritano  una  decorazione  corrispondente  alla 
facciata,  e  in  ragione  degli  accessi  .  Tutto  l'esteriore 
del  Vaticano  è  magnifico,  quantunque  la  sua  situazio- 
ne non  esiga  tanta  sontuosità.  Che  altro  spicco  non 
fa  S. Maria  Maggiore? 

9.  Moltissime  sono  le  facciate  (e  qui  si  hanno  sem- 
pre in  mira  le  più  ragguardevoli)  che  terminano  con 
frontispizio,  dietro  a  cui  s'inalza  poi  una  cupola  . 
Frontispizio,  e  cupola  sono  incompatibili.  E^  chiaro, 
che  il  frontispizio  indica  un  tetto  a  comignolo  :  or  so- 
pra un  tetto  di  legname  come  si  può  mai  ideare,  che 
posi  un  masso  sì  enorme,  qual  è  una  cupola?  Di  più, 
qual  comparsa  farà  la  cupola  con  quel  parapetto  di 
frontispizio?  Per  quanto  la  Chiesa  sia  provista  d'una 
spaziosa  piazza,  e  d'uno  stradone  avanti,  la  maggio- 
re, e  la  miglior  parte  della  cupola  rimarrà  sempre  co- 
perta da  queir  impertinente  frontispizio .  La  cupola  ha 
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da  far  certamente  parte  della  facciata  .  Or  quale  è  il 
punto  di  veduta  per  le  facciate  di  S.  Pietro,  del  Ge- 
sii  ,  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  e  di  tante  altre  consi- 
mili ,  che  in  Roma  primeggiano  ? 

Dunque  dove  si  ha  voglia  d'inalzar  cupole,  non  si 
faccia  mai  terminar  la  facciata  acutamente  in  fronto- 
ne, ma  quadratamente  con  una  balaustrata  indicante 
ricinto  di  terrazzo  ,  dal  mezzo  di  cui ,  come  da  un 
basamento,  faccia  sembiante  la  cupola  d'ergersi,  e  di 
campeggiare  . 

Ma  la  cupola  non  campeggierà  mai  bene  al  di  fuo- 
ri, se  ella  non  è  nel  mezzo  del  Tempio.  La  facciata 
di  S.  Pietro  è  coronata  di  balaustrata,  e  non  ostante 
la  sua  sterminata  piazza,  il  tamburo  della  sua  cupola 
resta  quasi  interamente  sepolto  :  laddove  mirata  da 
dietro,  o  di  fianco,  benché  in  minor  distanza,  spicca 
tutta  a  maraviglia  .  Questo  gran  difetto  in  folla  con 
tanti  altri  è  risultato  dall' esserci  convertita  quella  Chie- 
sa da  croce  Greca  in  croce  Latina . 

Dunque  non  mai  cupole  nelle  Chiese  .di  croce  Lati- 
na ,  non  solo  pel  sopraddetto  inconveniente  esterno  , 
ma  anche  per  un  altro  non  minore,  che  risulta  nell' 
interno,  cioè  di  entrare  in  Chiesa,  e  di  non  veder  pili 
quella  cupola  ,  che  di  fuori,  e  da  lungi  fa  tanto  fra- 
casso. La  Vaticana,  che  spicca  da  tante  miglia,  ben- 
ché la  situazione  di  quel  Tempio,  e  di  tutta  Roma 
non  sia  la  piiì  vantaggiosa,  non  più  si  vede  dal  cen- 
tro della  sua  piazza,  la  più  grande  di  tutte  le  piazze; 
si  entra,  e  la  cupola  è  sparita  :  bisogna  camminare  un 
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pezzo  prima  di  ritrovarla.  E  tutto  ciò  in  grazia  della 
croce  Latina. 

Noi  abbiamo  alzata  molto  la  cresta  per  l'invenzio- 
ne di  queste  nostre  cupole  ;  e  forse  in  ragione  della 
loro  elevatezza  ci  paoneggiamo  d'aver  sorpassato  quan- 
to di  più  grande  s'era  prima  prodotto  in  Architettura . 
Si  esamini. 

IV. 

Cupole , 


P 


ER  Cupola  non  s'intende  una  semplice  copertura 
curva  di  un  edificio,  ma  bensì  un  gran  colmo  curvo 
sostenuto  da  archi,  e  slanci  ito  molto  nell'aria.  In  que- 
sto senso  la  bella  Architettura  antica  non  conobbe  cu- 
pole. La  copertura  del  Panteon  non  è,  che  una  volta 
emisferica  ;  e  gli  edificj  circolari  non  possono  cuoprir- 
si,  che  in  questa  guisa.  Da  siHatte  volte  però  sono 
nate  le  cupole .  Si  è  creduto  sorprendere  col  portare  in 
aria  un  Panteon, 

La  prima  cupola  fu  quella  di  S.  Sofia  a  Costanti- 
nopoli sotto  Giustiniano  nel  VL  secoJo,  cioè  in  tem- 
po di  barbarie.  Dal  mezzo  di  quella  Chiesa  di  pianta 
quasi  quadrata  fu  eretta  la  gran  cupola  emisferica 
del  diametro  eli  loS.  piedi,  sos'-enuu  da  quattro  gran- 
di archi,  e  da  quattro  grossi  piloni  altissimi,  corona- 
ta dal  suo  cupolino ,  e  fiancheggiata  da  due  cupole  mi- 
nori della  stessa  forma. 

D  d    2  Sul 
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Sul  modello  di  S.  Sofia  fu  nel  IX.  secolo  edificata 
in  Venezia  la  Chiesa  di  S,  Marco,  che  fu  distrutta  , 
e  riedificata  nel  secolo  XI.  nella  maniera,  come  orasi 
vede,  con  quelle  sue  cupole.  Contemporaneamente  a 
S.  Marco  fu  eretto  il  Duomo  di  Pisa . 

11  Brunelleschi  sul  principio  del  secolo  XV.  eresse 
la  sua  gran  cupola  doppia  nel  Duomo  di  Firenze  fra 
tanti  dibattimenti  ,  come  se  quella  fosse  la  prima, 
che  uscisse  al  mondo,  quantunque  non  sia  sostenuta 
né  da  archi ,  né  da  piloni ,  ma  tutta  da  muri  mas- 
sicci . 

Sessant'anni  dopo  fu  costruita  in  Roma  la  cupola 
di  S.  Agostino  reputata  un  miglioramento  di  quella  di 
Firenze  ;  ma  fu  edificata  sopra  sostegni  sì  deboli ,  che 
dovettero  smantellarla. 

Da  quella  di  S.  Agostino,  e  dal  Panteon  fu  ricava- 
ta l'idea  della  Vaticana,  la  più  maestosa  di  quante 
finora  siensi  fatte .  Ora  tutto  è  cupole . 

Affinchè  la  cupola  faccia  al  di  fuori  tutto  il  suo 
spicco ,  e  sia  interamente  veduta ,  si  è  osservato ,  che 
non  deve  essere  esteriormente  emisferica  :  sembrerebbe 
allora  schiacciata  ;  perchè  guardata  da  giù ,  il  guardo 
visuale  termina  ai  due  terzi  della  sua  curvatura,  pas- 
sa al  di  là  in  tangente,  e  quanto  è  al  di  sopra  non  e 
più  veduto:  tale  è  quella  del  Gesù  in  Pvoma  .  Perciò 
la  forma  esteriore  della  cupola  vuol  essere  alquanto  el- 
littica; la  qual  figura  si  determina  col  tirare  due  tan- 
genti da  una  parte  e  l'altra  sul  circolo  all'altezza  di 
60.  gradi ,  e  col  prolungare  la  curva  ellitticamente  sot- 
to 
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to  l'angolo  formato  dalle  due  tangenti  al  loro  punto  d' 
intersezione.    Questa   specie   di  ellittica  si   approssima 
molto  alla  catenaria ,  la  curva  più  propria  per  la  fer- 
mezza delle  cupole. 

All'incontro  la  cupola  nel  suo  interno  vuole  essere 
emisferica  ,  perchè  qui  se  ne  scuopre  tutta  la  curvatu- 
ra .  Quindi  per  conciliare  queste  due  curve  diflèrenti 
si  sono  costruite  con  immenso  dispendio  cupole  dop- 
pie, una  ellittica  per  Io  sguardo  esteriore ,  l'altra  emis- 
ferica per  l'interno,  con  grande  intervallo  fra  1' una  e 
l'altra,  come  sono  quelle  del  Duomo  di  Firenze  ec.  e 
tante  altre .  Ma  per  la  combinazione  delle  due  predet- 
te curve  diverse  non  è  necessaria  questa  doppiezza  tan- 
to dispendiosa  :  sono  combinabili  facilmente  anco  iti 
una  costruzione  semplice.  Né  meno  è  necessario,  che 
le  cupole  sieno  murate  con  tanta  spesa  di  materiali  sì 
pesanti ,  e  fra  continui  pericoli ,  e  fastidj  :  !a  loro  co- 
struzione può  farsi  tutta  in  legname  coperta  di  piom- 
bo,  o  di  ferro  ,  o  di  rame ,  come  si  è  praticato  in  Ve- 
nezia, e  altrove  con  tutto  il  successo,  cioè  colla  dura- 
ta di  secoli .  In  questa  guisa  si  evitano  gli  enormi  pi- 
loni, che  imbruttiscono,  e  impacciano  l'interno  della 
Chiesa,  e  que' tanti  contrafforti,  che  al  di  fuori  non 
sempre  riescono  felici . 

per  tali  contrafforti  gli  Antichi  usarono  una  specie 
di  scalinata,  come  si  vede  nella  volta  esteriore  del  Pan- 
teon. Questo  espediente  è  stato  seguito  ciecamente  da 
parecchi  rispettabili  Architetti  moderni ,  senza  avveder- 
si che  ne  risulta  un'apparenza  più  goffa,  e  più  pesan- 
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te.  Ne' contraiTorti ,  che  debbono  cofitrobilanclare  ,  e 
sostenere  la  spinta  delh  curvatura  della  cupola  o  di 
qualunque  altra  volta,  l'artifìcio  consiste  in  occultar- 
gli in  maniera,  che  ninna  cosa  sembri  spingere,  e  ri- 
spinaere .  Negli  edifìcj  Gotici  mancava  quest'  arte  :  era 
sempre  in  mostra  una  foresta  d'archi,  e  di  puntelli, 
i  quali,  per  quanto  s'infraschino  di  ornati,  danno  sem- 
pre l'apparenza  di  un  edificio  minacciante  ruina  ,  e  co- 
me appuntellato.  Si  sono  perciò  effigiati  tali  contraf- 
forti a  foggia  di  S  :  meno  male .  Ma  incomparabilmen- 
te meglio  è  il  cingere  vagamente  di  colonne  il  tambu- 
ro delle  cupole,  come  si  osserva  nelle  opere  più  rag- 
guardevoli :  non  v'è  partito  più  bello. 

I  Greci,  e  i  Romani  lasciavano  nelle  volte  de' loro 
Tempi  rotondi  un  gran  foro  circolare  nel  mezzo ,  e  co- 
si per  illuminare  l'interno  lo  esponevano  agl'incomodi 
d'ogni  intem]>erìe.  Le  nostre  cupole  sono  incompara- 
bilmente più  luminose,  avendo  tutto  il  tamburo  trafo- 
rato da  finestre  negl'  intercolonnj ,  e  fin  la  stessa  cuba 
ha  francamente  de' forami  di  varie  figure  curve.  Tutto 
ciò  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori  fa  bene.  Di  più  suU' 
apice  della  cupola  noi  eleviamo  un  cupolino  ,  o  lan- 
terna ,  la  di  cui  altezza  ha  lo  stesso  rapporto  al  suo 
diametro,  come  la  cupola  al  suo.  Anche  questo  va 
bene.  Ma  circondar  la  lanterna  con  colonne,  come  fra 
li:  tante  è  la  Vaticana ,  non  sembra  una  pratica  plau- 
sibile.  Quelle  colonne  posano  primieramente  in  falso, 
pei f he  posano  sul  labro  della  calotta,  che  è  un  vero 
tetto,  e  che  è  la  parte  più  debole  .  Compariscono  in 
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oltre  meschinissime  bacchette  .  In  vece  di  tali  colon- 
nette ,  si  potrebbero  formare  le  lanterne  di  tante  pro- 
lungazioni de' costoloni  della  cupola,  i  quali  con  bel 
garbo  si  ergessero  ,  e  andassero  a  torre  su  con  elegan- 
za il  cielo  della  lanterna,  e  ivi  come  annodati  formas- 
sero la  palla,  e  la  croce.  In  questa  guisa  le  finestre  del 
lanternino  comparirebbero  men  secche ,  sarebbero  pìh 
luminose ,  e  la  parte  più  debole  della  cupola  sarebbe 
meno  aggravata. 

Posano  parimente  in  falso  que' pilastri,  co'  quali  si 
pretende  ornare  interiormente  il  tamburo  della  cupola: 
posano  sopra  gli  arconi .  E  qual  bisogno  v'  è  di  queil' 
inutile  ornamento? 

E  qual  bisogno  v'  è  di  cupole  ?  Non  so  se  sappiasi 
addurre  alcuna  buona  ragione  del  loro  cui  bono ,  Elle- 
no sono  tante  Chiese  lanciate  in  aria  dalla  nostra  va- 
nità a  pura  perdita  del  nostro  ingegno,  che  vi  si  è 
lambiccato  nel  meccanismo .  Da  lungi  fanno  gran  fra- 
casso, da  vicino  fanno  di  rado  armonia  colla  facciata, 
e  al  di  dentro  sono  niente:  peggio,  servono  di  torci- 
collo per  chi  vuol  mirare  le  pitture ,  che  vi  sono  spre- 
cate. Sono  inutili,  incomode,  pericolose.  Se  ne  ammi- 
rò l'invenzione  per  l'arditezza,  e  per  la  novità:  si  se- 
guita ad  ammirarla  per  pecoraggine;  né  si  rifinisce  mai 
di  soprapporvi  cupolini,  e  rigogoli.  Rase,  e  poste  in 
terra  formerebbero  forse  le  nostre  migliori  Chiese  .  Si 
rada  la  cupola  di  S.Pietro,  e  si  avrà  un  Tempio  più 
bello  di  S.Pietro. 

D  d    4  V.  Fa- 
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V. 


Tar agone  tra  i  Ternpj  Antichi  y   Gotici  <y 
e  Moderni  . 


o 


RA,  che  si  è  veduto  l'esterno  delle  nostre  Chiese , 
se  ne  scelga  una  delle  più  egregie ,  che  sappia  vantare 
Ja  moderna  Architettura,  e  si  confronti  con  una  Chie- 
sa delle  più  Gotiche,  e  con  un  tempio  di  Roma  An- 
tica, o  di  Grecia.  Un  occhio  filosofico  scorgerà  subito 
in  quest'ultimo  la  bella  Architettura  in  tutta  la  sua 
semplicità,  e  naturalezza.  Vedrà  nel  Gotico  un  totale 
obblio  di  quella  bellezza  Architettonica,  ma  vi  vedrà 
ancora  un  carattere  di  originalità,  che  nel  tutto  insie- 
me sorprende  e  incanta .  Nel  moderno  scoprirà  tutta  la 
più  bella  decorazione  antica  ,  ma  cobi  male  applicata, 
che  non  sa  ravvisarla  :  sentirà  non  so  che  di  Gotico 
nelle  forme  di  quelle  facciate  sopra  facciate  con  tanti 
ondeggiamenti,  con  tanti  frontoni  sopra  frontoni,  die- 
tro ai  quali  scappano  cupole,  e  cupolini,  né  vi  trove- 
rà il  Gotico  originale  :  gli  sembrerà  di  vedere  in  tutto 
una  mano  fanciullesca ,  la  quale  vuole  in  uno  copiare 
due  originali  ,  che  non  comprende  ,  e  ne  fa  una  scon- 
ciatura. Quale  Architetto  vorrebbe  aver  fatto  S.Pietro 
piuttosto  che  il  Panteon  ?  E  il  Panteon  non  fu  certo 
il  S.Pietro  de' Romani,  ne  dei  Greci. 

Si  entri  nelle  nostre  Chiese  ,  e  si  _  seguiti  a  confron- 
tare . 

VI, 
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VI. 

Interno  delle  Chiese» 

i.iZicco  il  fatai  cornicione,  che  a  dispetto  della  na- 
tura,  e  di  ogni  più   chiaro  ragionamento   si  trova   in 
tutte  Je  Chiese  di  qualunque  forma ,  e  grandezza  .    E 
come  qui   dentro   possono   comparire   fregi,    dentelli  , 
modiglioni,    cornici  senza   un   total   rovescio   di   ogni 
convenienza  ?   Di  più  l'aggetto  di   tal   cornicione   im- 
pertinente impedisce  gran  parte  del  lume,  che  provie- 
ne dalle  finestre  superiori.  Di  più  ancora,  untale  ag- 
getto   taglia  in  una   maniera   fortissima   l'altezza   del 
vaso,   interrompe  sensibilmente    la  linea  perpendicola- 
re,   e  per  conseguenza   diminuisce   l'impressione   dell' 
altezza.     Quindi    le  Chiese  costruite   in  questo  modo 
(e  per  disgrazia  lo  sono  tutte)  compariscono  meno  al- 
te di  quello,   che  realmente  sono.     All'incontro  nelle 
Gotiche  (se  ne  soffra  un  umiliante  parallelo  per  istruir- 
ci) ninna  cosa  altera  l'impressione  dell'altezza,   tutto 
concorre  a  renderla  più  sensibile;    poiché  ella  è  forte- 
mente distinta  da  un  membro  perpendicolare,  che  sor- 
ge a  piombo  dal  pavimento  fino  alla  nascita  della  vol- 
ta, e  vi  prosiegue  con  nervature,  che  finiscono  al  cen- 
tro.  Perciò  l'altezza  apparente  delle  Chiese  Gotiche  è 
maggiore  della  reale  ;  e  in  questo  elleno  son  preferibili 
alle  nostre. 
E  che  male  sarebbe  imitare  e  migliorara  nell'inter- 
no 
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no  delle  nostre  Chiese   questa  Architettura  Gotica,    e 
riserbare  pel  di  fuori  la  Greca?  S'immagini  una  Chie- 
sa,  in  cui  tutte  le  colonne  sieno  grossi  tronchi  di  al- 
beri palmisti,  i  quali  stendano  i  loro  rami  a  destra  e 
a  sinistra,   e  portino  i  più  alti    sopra  tutti  i  contorni 
della  volta.     Mettendo  questi    tronchi   ben   vicini   fra 
loro,    si  avrebbe  tutta  la  solidità,   e  la   bellezza,   che 
risulta  da  tale  frequenza.   I  rami  intralciati  maschere- 
rebbero fé  arcate,   e  al  di   sopra  lascerebbero   de' vani 
per  le  finestre:   le  volte  avrebbero   i  loro  archi   di  ra- 
mi di  palma,  che  s'incrociano  diagonalmente  alla  chia- 
ve,   e  i  voti  intermedi  potrebbero  ornarsi  di  scultura . 
Tutte  le  volte  partirebbero  dal  fondo ,  e  la  loro  gran- 
de elevazione  non  si  troverebbe   in  niuna    parte  inter- 
rotta. Questo  sistema  d' Architettura  sarebbe  senza  dif- 
ficoltà eseguibile  in  tutti    i  piani    immaginabili  ,   e    si 
adatterebbe   senza  pena  in   ogni  sorte  di  angoli,   e   in 
qualunque  misto  di  linee .  Siffatta  immaginazione  non 
sarebbe,  che  una  imitazione  della  natura,  e  della  pri- 
mitiva origine  de' Tempj  boscherecci,  come  si  è  osserva- 
to nel  cap. XII.  della   i. Parte.  Si  potrebbe  render  mi- 
gliore, e  pili  interessante,  e  forse  da  non  pentirai  d'a- 
verla messa  in  opera,  se  si  deponesse  ogni  prevenzione. 
Ma  se  manca   il  coraggio  della   novità  ,    contentia- 
moci  almeno   di  spianare    sopra   i  capitelli    dell'ordi- 
nanza,  che  decora  l'interno  d^lla  Chiesa,  il  solo  solo 
architrave.   Sull'architrave  s'inalzi  il  falso  Attico,  so- 
pra di  cui  si  giri  la  volta ,  e  sia  per  sempre  soppressa 
tutto  il  gt-an  resto  del  cornicione. 

4.  Si 
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2.  Si  entri  in  una  Chiesa  Gotica,  l'immaginativa 
rimane  subito  colpita  dalla  estensione,  dall'altezza, 
dall'  arditezza  della  gran  navata ,  libera ,  senza  impac- 
ci. Si  è  forzato  a  restare  per  alcuni  momenti  sorpre- 
so dal  tutto  insieme  maestoso.  Si  esamini  in  detta- 
glio, e  gii  assurdi  scappano  senza  numero.  Si  rientri 
nel  mezzo  della  navata,  e  si  rimane  di  nuovo  incan- 
tato per  tanta  grandiosità. 

Si  entri  in  una  delle  nostre  più  magnifiche  Chiese . 
Che  gravezza!  Non  si  veggono  che  grossezze,  e  mas- 
si enormi.  Grosse  arcate  soffocate  tra  grossi  piloni  so- 
stengono una  grossa  volta  ,  che  sembra  schiacciare  i 
sostegni  piij  grossi.  Tutto  è  imbarazzato;  e  da  qua- 
lunque punto  della  gran  navata  non  si  travede  ,  che 
qualche  pezzetto  delle  navette  laterali  con  qualche  te- 
tro sfondato  di  cappelle  .  Si  osservi  in  dettaglio ,  e  vi 
si  ammira  la  bella  Architettura  Greca.  Si  riguardi  il 
tutto  insieme,  niente  di  maestà,  niente  di  magnifi- 
cenza . 

L'Architettura  Gotica  dunque  ha  nella  sua  struttu- 
ra  il  grande,  il  maestoso,  il  facile,  il  delicato,  l'ar- 
dito. Le  Chiese  Gotiche  non  hanno  niente  di  volga- 
re; e  imitazione  per  imitazione,  sarebbe  staro  meno 
male  conservare  quel  carattere  di  originalità.  Il  male 
del  Gotico  è  tutto  nella  decorazione  mancante  del 
semplice,  e  del  naturale,  in  vece  di  cui  ella  imper- 
versa in  un  eccesso  di  ornamenti  grotteschi  insoffribi- 
li .  Noi  abbiam  voluto  evitare  le  bizzarrie  Gotiche  :  e- 
rano  evitande  .  Abbiam  voluto  ristabilire  la  nobile  Ar- 
chi- 
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chitettura  Greco-Romana  :  era  ben  ragionevole  .  Ma 
nel  lasciar  quella  non  abbiamo  lasciato  tutto  il  suo 
assurdo;  non  abbiam  saputo  conservare  il  suo  buono, 
ne  la  sua  sveltezza;  e  nell' abbracciar  l'altra  non  ab- 
biam saputo  adattarla  .  Le  abbiamo  guastate  tutte 
due,  e  siamo  caduti  nella  gravezza.  Si  può  ritenere  il 
buono  della  Gotica,  e  innestarlo  facilmente  col  bello 
della  Greca,  che  è  la  vera  Architettura. 

La  maggior  differenza  tra  l'  Architettura  Greco-Ro- 
mana, e  la  Gotica  consiste,  che  quella  usa  proporzio- 
ni convenienti  alla  solidità  delle  fabbriche  ;  e  questa 
si  vanta,  che  alcune  sue  parti  mostrino  più  leggerez- 
za, che  robustezza,  e  specialmente  le  colonne,  e  gli 
ornati.  La  buona  Architettura  non  soffre  ne  eccesso  , 
né  difetto. 

3.  E' nelle  volte,  che  l'Architettura  Gotica  ha  spie- 
gate le  sue  più  brillanti  maniere.  Le  sue  volte  ardite, 
leggere,  singolarmente  storiate,  fanno  un  effetto  sor- 
prendente. In  tutte  le  nostre  Chiese  costruite  dopo  la 
resurrezione  delle  arti  la  volta  è  goffa,  pesante,  d'una 
forma  comune,  e  senza  grazia.  Frattanto  si  possono 
costruir  volte  di  varie  forme  secondo  i  varj  bisogni, 
e  vi  si  possono  spargere  de'savj  ornamenti. 

Le  volte  hanno  un  peso,  e  una  spinta,  che  biso- 
gna sapere  ben  valutare,  e  calcolare  per  opporvi  i  so- 
stegni convenienti.  Gli  Egizj  non  attesero,  che  ad  im- 
piegare i  loro  gran  massi  di  marmi.  I  Greci  aveano 
nel  loro  paese  marmi  di  grandezza  sufficiente  da  non 
aver  bisogno  di  quel ,   che  in  Architettura   si  chiama 

arte 
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arte  del  taglio,  o  del  tratto.  I  Romani  per  l'eccellen- 
za del  loro  cemento,  di  cui  sì  servivano  nella  forma- 
zione delle  volte ,  nemmeno  n'  ebbero  bisogno .  1  loro 
Tempj  erano  a  volta,  eran  decorati  di  colonne;  ma 
quelle  volte  erano  sostenute  principalmente  da  muri  : 
le  loro  Basiliche  erano  internamente  ripartite  da  file  di 
colonne,  ma  non  erano  a  volta.  Le  ricerche  più  pro- 
fonde in  quest'  arte  erano  riserbate  ai  popoli  del  Nort  ; 
alla  picciolezza  delle  loro  pietre,  e  all'arditezza,  che 
si  sono  forzati  di  far  comparire  ne' loro  edificj ,  eglino 
dehbon  la  gloria  di  aver  portata  quest'arte  ad  un  al- 
tissimo grado  di  perfezione.  Eglino  ci  fanno  ancora 
ammirare  nelle  loro  Chiese  da  tanti  secoli  volte  im- 
mense, e  altissime  sostenute  da  colonne  appena  d'un 
piede  di  diametro.  Questo  merito  è  stato  per  gran 
tempo  sepolto  fra  la  barbarie  dell' Architettura  Gotica, 
da  noi  più  del  dovere  vilipesa;  e  le  nostre  Chiese  so- 
no riuscite  con  volte  gravissime  sostenute  non  da  co« 
lonne ,  ma  da  bestiali ,  e  brutti  piloni . 

Si  faccia  un'altra  riflessione  importante.  Nell'este- 
riore tre  cause  contribuiscono  a  farci  giudicare  diffe- 
rentemente della  massa  di  uno  stesso  edificio  .  i.  II 
rapporto  tra  le  sue  differenti  dimensioni.  2.  Le  diver- 
se maniere,  come  essa  massa  è  divisa.  3.  11  confron- 
to ,  che  ne  facciamo  cogli  oggetti,  che  la  circonda- 
no. Nell'interno  non  influiscono,  che  le  due  prime 
cause . 

La  Chiesa   di  S.  Sofia   a  Costantinopoli,   della  Cer- 
tosa, e  del  Panteon  in  Roma  compariscono  più  gran- 
di 
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di  di  quello ,  che  sono ,  perche  le  loro  volte  non  sono 
troppo  elevate  riguardo  alla  loro  estensione  totale ,  la 
quale  al  primo  sguardo  è  scoverta  tutta  nella  lunghezza 
e  nella  larghezza.  S.  Pietro  comparisce  a  prima  vista 
men  grande  di  quello,  che  è:  parecchie  ne  sono  le  ra- 
gioni, ma  una  delle  principali  è,  che  l'altezza  della 
gran  navata  è  troppa  relativamente  alla  larghezza  di 
essa  navata. 

Per  fare  dunque,  che  l'interno  d'un  edificio  com- 
parisca pili  vasto  di  quello,  che  realmente  è  (questo 
è  un  gran  pregio)  non  si  deve  dare  alle  navate,  cal- 
le altre  parti  interne  troppo  altezza  rispetto  alla  loro 
larghezza  .  Questi  rapporti  però  non  sono  gli  stessi  in 
tutti  i  sistemi  di  decorazione.  Se  una  navata  è  forma- 
ta di  Arcate ,  e  di  grossi  piedritti ,  o  di  piloiii  ,  che 
intercettino  di  molto  la  vista  delle  navate  laterali,  e 
del  restante  dell'edificio,  come  è  il  caso  di  S.  Pietro, 
bisogna  far  la  navata  più  bassa  di  quel ,  che  se  fosse 
con  colonne  isolate.  Perchè  nel  primo  caso  l'occhio 
limitato  da  considerabili  massicci  non  paragona ,  che 
la  larghezza  della  sola  navata  colla  sua  altezza.  Ma 
nel  secondo  caso,  scoprendo  l'occhio  a  traverso  degl' 
intercolonnj  il  grande  spazio  dtll^  navette  laterali ,  e 
di  tutto  il  resto,  paragona  tutta  l'estensione,  che 
scuoprc,  coir  altezza  della  navata,  e  l'estensione  tota- 
le gli  apparisce  della  maggior  vastità.  Perciò  le  nava- 
te Gotiche,  benché  in  realtà  altissime,  noi  compari- 
scono troppo,  e  l'effetto  nelle  interne  dimensioni  di 
quelle  Chiese  è  grandioso,  e  sorprendente. 

So- 
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Sono  i  peristi]),  che  fanno  nelle  navate  delle  Chiese 
i  più  gradevoli  effetti  ;  producono  degli  slargamenci 
più  spaziosi,  che  aprono  a  un  tratto  e  la  forma,  e 
la  decorazione  in  ogni  parte  :  offrono  una  varietà ,  che 
per  così  dire  si  muove  ad  ogni  passo  ,  presentando 
una  infinità  di  quadri  sempre  variati ,  e  dilettevoli  . 
L'Architettura  non  può  offrire  maggiori  bellezze  .  I 
Portici  esterni  degli  antichi  Tempj  aveano  questi  pre- 
gi,  e  li  godevano  anche  nel  loro  interno  le  Chiese 
Gotiche  per  quelle  loro  navate  ripartite  da  colonne,  o 
da  una  specie  di  pertiche,  che  reggevano  sveltamente 
le  più  grandi  volte,  e  lasciavan  tutto  vedere  ad  un 
colpo  d'occhio.  Si  è  saputo  finalmente  ricavar  l'oro 
dal  fango  Gotico,  e  questa  gloria  è  dovuta  ai  Fran- 
cesi . 

M.  Mansard  nella  Cappella  di  Versaglies  è  stato  il 
primo  fra  moderni ,  che  ha  osato  impiegar  colonne  per 
sostenerne  la  volta.  Questa  sua  idea  eseguita  felice- 
mente in  picciolo,  ha  prodotte  idee  più  ardite;  per- 
ciò si  è  dovuto  esaminare  il  meccanismo  degli  edificj 
Gotici,  e  da  poco  tempo  se  n' è  conosciuto  il  pregio, 
e  si  è  sviluppato.  Si  è  veduto,  che  la  gran  volta  del- 
la Chiesa  Gotica  di  Notre  dame  di  Parigi  appena  ha 
sei  pollici  di  grossezza.  Le  volte  delle  Chiese  non  han- 
no da  sostener  niente  al  di  sopra,  possono  essere  sot- 
tilissime. In  ragione  della  loro  sottigliezza,  e  legge- 
rezza diminuisce  la.  loro  spinta,  e  per  conseguenza  di- 
minuisce la  grossezza  de' loro  sostegni.  Si  sono  calco- 
lati gli  sforzi,  i  pesi,  e  le  resistenze;   si  sono  speri- 

nien- 
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mentate  le  materie  più  leggiere,  e  le  più  resistenti  ;  si 
soti  fatte  varie  combinazioni  sul  taglio  della  pietra,  e 
n'è  risultata  una  teoria  ignota  agli  Antichi. 

Dalia  sicurezza  di  queste  cognizioni  n'è  derivato  un 
nuovo  sistema  di  decorazione  eseguito  attualmente  a 
Parigi  nelle  due  Chiese,  della  Maddalena  architettata 
da  M.  Contant,  e  di  S.  Genovefi'a  opera  di  M.  Souf- 
£ot,  che  hanno  formata  nell'Architettura  un'  epoca 
gloriosa.  Le  predette  due  Chiese  sono  d'un  genere 
tutto  nuovo  :  il  loro  interno  è  ripartito  da  colonne  i- 
solate  ,  che  reggono  volte  arditissimamente  ;  e  le  loro 
cupole  nel  centro  delle  crociere  sono  sostenute  da  pi- 
loncini  i  più  delicati.  Le  due  Chiese  in  altro  non  dif- 
feriscono, se  non  che  la  Maddalena  è  di  croce  Latina 
con  4.  colonne  al  Portico  ;  e  S.  Genoveffa  è  di  croce 
Greca  con  6.  colonne  nel  suo  Portico .  Ma  per  poter 
impiegar  tali  colonne  da  sostener  volte,  e  piloncini 
per  reggere  cupole  si  è  dovuto  ricorrere  all'Architet- 
tura Gotica ,  alle  matematiche ,  alla  fisica ,  come  me- 
glio si  vedrà  al  capitolo  delle  volte  nella  parte  IIL 

VIL 

Mtari ^  e  Ornameyit't, 

J-J  ASSURDO  Architettonico  è  trionfante  negli  altari. 
Le  Chiese  amiche  erano  la  stessa  semplicità,  come  si 
osserva  ancora  in  qualche  Cattedrale,  e  specialmente 
in  quella  di  Lione  ,  la  quale  da  800.  e  più  anni  non 
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ha  ammessa  alcuna  innovazione.  Il  suo  aitar  maggio- 
re ò  in  mezzo  senza  scalini,  senza  tabernacolo,  senza 
neppur  candellieri,  che  vi  si  portano  quando  fa  biso- 
gno. Noi  siamo  nell'eccesso  opposto.  Ogni  nostro  al- 
tare è  una  montagna  di  piedestalli  con  colonne,  che 
nulla  sostengono,  e  con  frontispizj  spezzati,  incartoc- 
ciati, rovesciati,  ondulati,  ripieni  di  maschere,  di 
chimere,  d'ingegnosi  ricettacoli  di  polvere,  e  di  nidi 
di  ragni,  fra  un  miscuglio  di  figure  stranamente  colo- 
rite, e  atteggiate  in  un  frammisto  di  dorature.  Cose 
tutte,  che  non  si  possono  guardare  senza  ripugnanza, 
e  distrazione.  Pare,  che  sì  elegante  gusto  sia  agli  Ar- 
chitetti derivato  dagl'intagliatori  di  legname,  i  quali 
senza  intendere  quello,  che  fanno,  han  voluto  imitare 
il  Settizonio,  e  il  Colosseo.  Oh  gli  Ordini  dell'Archi- 
tettura Greca  sono  belli.'  Dunque  allegramente,  si  ef- 
figino anche  alle  cuffie,  e  alle  andrienne,  come  già  si 
appiccano  alle  carrozze.  Le  nostre  Chiese  contenenti 
tanti  diversi  ordini  d'Architettura  colossali,  grandi, 
mezzani,  piccoli,  minimi,  rassomigliano  a  quelle  sca- 
tole di  diversa  mole  contenute  in  gran  numero  le  une 
dentro  le  altre. 

In  una  Chiesa,  per  quanto  sia  vasta,  come  in  qua- 
lunque edificio,  non  deve  regnare,  che  un  solo  Ordi- 
ne, il  quale  conservando  sempre  la  stessa  grandezza 
ricorra  uniformemente  da  per  tutto,  e  le  colonne  vi 
faccian  sempre  il  loro  essenziale  ufficio  di  sostenere  . 
Posto  ciò,  gli  Altari,  che  sono  addossati  ai  muri,  che 
bisogno  hanno  di  altre  colonne  ?  Ma  anco  i  taberna- 
Atch,  Tom»!I,  £  e  coli 
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coli  del  Panteon  hanno  le  loro  particolari  colonnette 
col  loro  soprornato,  e  col  loro  frontispizio.  Gli  esem- 
pj  non  sono  ragioni  .  Le  colonne  sono  incompatibili 
in  questi  altari ,  perchè  oltre  la  loro  insignificanza ,  se 
sorgono  dal  pavimento,  il  loro  fusto  rimane  come  se- 
polto ,  e  tagliato  dalla  mensa  dell'altare;  se  poi  si 
piantano  a  livello  della  mensa,  hanno  bisogno  di  zoc- 
coli, e  di  piedestalli:  nell'uno  e  nell'altro  caso  in  ve- 
ce di  ornare  deformano. 

Le  colonne  potrebbero  aver  luogo  in  quegli  altari 
isolati ,  che  si  piantano  in  mezzo  alle  cupole ,  o  iti 
mezzo  al  coro,  per  reggervi  qualche  baldacchino.  Ma 
tali  baldacchini  sono  pleonasmi,  che  interrompono  la 
vista,  e  impiccioliscono  la  lunghezza  della  Chiesa. 

Da  quanto  si  è  altrove  detto  pare,  che  sia  superfluo 
nominare  cappelle  sfondate  per  contenere  altari .  Se  S. 
Pietro  fosse  stato  finito  secondo  il  piano  di  Michelan- 
gelo, avTebbe  il  pregio  di  non  avere  alcuna  cappella 
sfondata,  come  non  ne  ha  nessuna  nella  sua  parte  su- 
periore, e  nella  navata  traversa  eseguita  sotto  quel 
gran  maestro  .  Tali  cappelle  restano  occulte  ,  tolgono 
l'unità  del  vaso  principale,  che  deve  scuoprirsi  tutto, 
e  in  tutte  le  sue  parti  ad  una  occhiata. 

Noi  siamo  nell'opinione  di  far  consistere  tutto  il 
merito  delie  nostre  Chiese,  e  principalmente  degli  al- 
tari nella  maggior  ricchezza  possibile .  Vi  si  prodiga- 
no perciò  con  ogni  sforzo  le  produzioni  di  ogni  arte 
sì  stabili,  che  passegglere  per  le  pompe  festose.  Si  en- 
tri in  Chiesa:  Che  sale.'  Che  gallerie]  E  in  qual  resi- 

den- 
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denza  Asiatica  si  può  mirare  tanto  fasto?  Questo  è  in 
una  palpabil  contraddizione  e  colla  nostra  Religione,  e 
colla  ragione  ,  le  quali  discacciano  dalle  Chiese  tutto 
ciò,  che  può  distrarre  dal  culto. 


Vili. 

Cori . 


I 


CORI  di  legno  sono  un  altro  fastìdio  per  le  nostre 
Chiese.    Que' due,  o   tre  Ordini   di  stalli   colle   loro 
spalliere  addossate  alle  colonne,   o  ai  pilastri   ne  cuo- 
pron  la  base,   e  parte  del  fusto,  e  vi   producono   un 
misto  ingrato  di  legname,  e  di  fabbrica.     Alcuni   per 
riparare  tale  inconveniente  hanno   tolto  dal  coro   ogni 
Ordine  di  Architettura,  e  hanno  fatta  una  dissonanza 
con  tutto  il  resto  della  Chiesa.  Altri  hanno  elevato  T 
Ordine  sopra  uno  zoccolo,  o  sopra   un   piedestallo  sì 
alto,   quanto  il   coro  di  legno,   e  son  caduti   di  male 
in  peggio,  perchè  gli  zoccoli  sì  alti  rendon  meschina 
l'Architettura.  Nelle  Chiese  di  pianta  rettangola,  ove 
il  grande   altare  è  isolato,   il  rimedio    è  passabile    col 
porre  il  coro  dietro  l'altare,  e  renderlo  così  poco,    o 
punto  visibile.   Nelle  Chiese  di  croce  Greca   il  riparo 
è  ancora  migliore,  se  si  situa  nel  centro  l'aitar  gran- 
de elevato  d'alquanti  scalini;    allora    si  può  collocare 
intorno  il  coro  parimente  isolato,  e  insieme  coli' altare 
può  essere  eseguito  in  una  maniera  pittoresca. 

In  molte  Chiese,  e  particolarmente  ntlla  Spagna  i 

E  e    2  cori 
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cori  sono  sopra  la  porta  d'ingresso,  e  di  quell'ingres- 
so fanno  una  grotta. 


IX. 

Fulp'nt . 


I 


PULPITI  appiccati  ai  fusti  delle  colonne,  o  ai  pila- 
stri offendono  l'Architettura.  Dove  la  necessità  richie- 
de pulpiti  stabili  ,  il  minor  male  è  collocarli  nell'  in- 
tercolonnio di  mezzo ,  senza  però  impegnare  i  soste- 
gni, e  gli  ornamenti  ne' fulcri  delle  colonne  a  canto. 
E^  essenziale  della  colonna,  che  il  suo  fusto  non  sia 
mai  intaccato  da  qualsisia  ingombro.  E  l'ingombro  d' 
un  pozzetto  in  aria  non  è  una  delle  pili  eleganti  leg- 
giadrie ?  Chi  sa,  perchè  ai  pulpiti  siasi  affettata  quel- 
la forma  puteale?  Non  potrebbero  piuttosto  formarsi 
in  cattedre,  come  la  sontuosa  Cattedra  Vaticana? 


X. 

Orgnni . 


A 


NCHE  gli  organi  sono  per  Io  più  mal  collocati, 
occultando  parte  delle  colonne,  e  tagliando  il  corni- 
cione. Invece  di  situarli  su  le  porte  principali,  si  po- 
trebbero metter  piuttosto  nel  fondo  della  navata,  di- 
viderli, e  collocar  la  parte  principale  nell'intercolon- 
nio di  mezzo,  e  i  pedali  nell'intercolonnio  a  canto. 

XI. 
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xr. 

.    Tribune . 

J-Je  tribune,  o  sieno  ringhiere,  che  si  vogliono  nel- 
le Chiese,  non  hanno  luogo,  dove  le  colonne  sono 
isolate  ,  e  dove  non  è,  che  un  solo  Ordine.  Se  alcu- 
ne ragioni  esigono  indispensabilmente  tribune  grandi 
in  alto,  come  nelle  Chiese  di  Monache,  si  può  Ar- 
chitettar la  Chiesa  a  due  Ordini,  e  in  quello  di  so- 
pra praticar  tutte  le  tribune  bisognevoli .  Le  tribune 
minori  si  possono  situare  negli  intercolonnj  murati  , 
dove  si  può  figurare  una  porta,  e  al  di  sopra  una  fi- 
nestra in  forma  di  tribuna. 

XII. 

Sacristi  a  » 

i-J  IMPORTANTE  situar  bene  la  sagrestia,  il  di  cui 
sito  vantaggioso  è  dietro  al  coro,  o  in  uno  de' lati 
della  Chiesa  con  qualche  porta,  che  corrisponda  anco 
al  di  fuori .  Oltre  le  decorazioni  Architettoniche  qui- 
vi han  luogo  le  pitture ,  che  non  debbono  essere  in 
Chiesa. 

Contiguo  alla  sagristia  va  annessa  la  Canonica,  nel- 
le cui  camere ,  e  sale  possano  i  Preti  conservare  i  lo- 
ro arnesi,  tenere  le  loro  assemblee,  gli  archivj  ec.  La 

Ghie- 
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Chiesa  Vescovile  può  avere  da  un  lato  sagristia,  e 
canonica  ,  e  dall'  altra  palazzo  Vescovile  ,  e  Semi- 
nario . 

XIII. 

Campanili . 

3-J\  situazione  del  campanile  è  molesta  relativamen- 
te all'euritmia  della  Chiesa.  Piantarlo  staccato,  e 
isolato  dalla  Chiesa  è  per  tutti  i  versi  il  peggior  parti- 
to. Collocarlo  in  un  angolo,  o  a  canto  alla  sagristia 
è  di  comodo,  ma  non  di  bello  aspetto.  Starà  bene 
nel  mezzo  di  dietro ,  se  la  Chiesa  è  isolata .  Talvolta 
si  è  preso  il  partito  di  costruirne  due  ai  due  angoli 
della  facciata;  e  ciò  fa  un  bell'effetto  in  una  Chiesa 
grandissima,  specialmente  se  la  cupola  vi  campeggia 
in  mezzo  .  Ma  raro  è  il  bisogno  di  questo  pajo  di 
campanili . 

Vi  è  stato  lusso  anche  di  campanili,  né  v'è  città, 
che  ne  abbondi  tanto  di  belli,  e  di  varj,  quanto  Lon- 
dra .  Il  maggior  pregio  si  è  fatto  consistere  nella  loro 
maggiore  altezza.  Certamente  fuori  di  città  in  qual- 
che distanza  fanno  non  so  che  di  vago;  ma  questo 
niente  è  assorbito  da  spessi  pericoli  di  rovinare  e  per 
fulmini,  e  per  tremuoti,  e  pel  continuo  scuotimento 
delle  campane.  La  vanità  delle  grosse  campane  è  pue- 
rile, e  incomoda,  ma  quella  degli  alti  campanili  è 
pregiudizievole.   Una  sola  mediocre  campana,  toccata 

ne' 
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ne' puri  bisogni,  basta.  Ecco  allora  un  discreto  cam- 
panile di  fermo  basamento ,  e  di  forma  elegantemente 
mista  di  quadrato ,  e  di  mistilineo  rastremandosi  a 
misura  che  s'inalza,  e  inalzandosi,  quanto  basta  per 
fare  una  comparsa  svelta,  e  leggiera  con  vani  grandi, 
e  perciò  con  colonne  isolate  le  une  su  le  altre,  senza 
che  niuna  però  posi  in  falso.  Queste  alte  torri  sono 
una  bella  invenzione  per  belvederi,  e  per  ischiacciare 
centinaia  d'abitanti.  Di  quante  inutili  torri  non  sì 
avrebbero  potuto  fare  altrettanti  edificj  di  comodità 
pubblica,  o  privata? 

Per  esercitar  bene  questa  seconda  parte  dell'  Archi- 
tettura civile  riguardante  la  comodità  ,  e  la  distribu- 
zione degli  edificj  di  tanta  specie,  che  ingegno,  che 
osservazioni 3  che  pratica  di  mondo  non  si  richiede? 
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cortile  ? 

il 

fosse 

esalazioni 

slcuni 

odorifere  . 

Nel  vuotare  i  cessi  e  le  latri- 
ne per  difendersi  dalla  pestilenza 
delle  esalazioni  ,  giova  metter 
giù  un  braciere  di  carboni  acce- 
si ,  o  gettarvi  della  falce  viva  . 
V.  Rozier  T.  XIII. 
va 
con 

smussano 

sopra  tirandole  e  abbassandole  con 
cordoni , 

ai  rivestimenti 

di 

alti  il 

Bisa 

Gireste 

Alcinoo 

cave  e  grotte 

rovi 

a  meno 

"Whateley 

pianta  utili: 

anglocincsi 

moggi 
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Midlebourg 

travertino 

Beffar  a . 
Il  Signor  Cazeneuve  meccanico 

a  Nancy  ha  progettato  di  far  un 

ponte  di  pietra  ad  un   solo   arco 

piatto   sopra   qualunque   fiume 
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11  assettata 

p  versura 


Epli  dà  1  piedi  di  pendio  dai 
mezzo  del  ponte  fin  alle  estremi- 
tà ne'  fiumi  p:ù  larghi  ,  e  un 
piede  e  mezzo  per  i  fiumi  mez- 
zani .  Ne'  ponti  ordinar;  egli  vuol 
pietre  larghe  i  piedi,  e  alte  4, 
ne'  grandi  le  vuol  alte  5  piedi  , 
e  ne'  grandissimi  6  .  Il  meccanis- 
mo è  nel  taglio  delle  pietre  , 
nella  lor  dimensione,  nella  ma- 
niera d'impalcarle  ,  e  nslla  co- 
strrzione  delle  testate .  Egli  si 
vanta  alrreiì  d'indurir  la  creta 
al  pan  dei  marmio  .  V.  Rozier 
anno  1785. 
assestate 
versura  . 

Kelle  Indie  usan  degli  edificj 
coperti,  Bjzjt  ,  per  fiere,  e  per 
mercati.  Uno  de'  più  m.agnifici 
è  q-jello  di  Lara  nella  Persia  . 
Al  dit-ori  è  un  quadrato  ricinto 
di  mura  altissime  di  pietra  bian- 
ca di  taglio:  ciascun  lato  è  lun- 
go 150  passi  5  e  ha  una  porta  in 
mezzo  .  Onde  ecco  4  grandi  stra- 
de che  s'  intersecano  nel  mezzo 
ad  angoli  retti  ,  e  ivi  formano 
una  piazza  coperta  da  una  cupo- 
la altissima  con  finestre  intorno. 
Da  essa  cupola  partono  4  volto- 
ni  di  pietra  bianca,  che  ci:opro- 
no  le  suddette  quattro  strade  , 
le  quali  hanno  1  muri  puliti  e 
lustri  com.e  marmo,  Qtiesti  vol- 
toni  hanno  di  tratto  in  tratto  de- 
gli abaini  per  illuminar  1*  edifi- 
cio ,  dove  non  si  ha  a  sentire 
incomodo  né  di  sole ,  né  di  ac- 
qua ,  né  di  polvere  ,  poiché  il 
pavimento  é  di  lastre  quadrate 
della  stessa  pietra.  Q::e5ta  au 
quadrata  così  divida  da  4  strade 
in  4  quadrati  ;  ciascuno  qnadra- 
to  è  suddiviso  da 4  stradeiìi  in  4 
quadratucci  :  ciascuno  colla  sua 
piazza  in  mezzo  e  colla  sua  cu- 
poletta  .  e  colle  sue  volte  alii 
Pig. 
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443 

stradelli  ,  e  co'  suoi   lucernari  . 

Contiene  dunque  il  Bazar  4  stra- 
de   grandi    larghe  20  piedi  ,    16 

piccole  larghe  16,  fiancheggiate 

tutte  da  botteghe  d'ogni  genere. 

Tutto  è  tenuto   netto    con   esat- 
tezza.  V.  Silva  Figueroa. 

la  miseria  . 
Il  miglior  piano  d'Ospedale  i 

quello    dato    da  M.  Roy  ,   ed  è 

riportato  nel  Corso    Matematico 

Spagnuolo  di  Bails  . 
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Waux-halls.  Già  ne  ha  un  ger- 
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